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La rivista «Geotema» dell'Associazione dei Geografi Italiani è una pubblicazione periodica, a carattere monotematico, 
che rivolge la sua attenzione alle complesse problematiche che coinvolgono la società contemporanea nel processo di mo­
dernizzazione del paese. 

Affinché la cultura geografica contribuisca a fornire spiegazioni dei fenomeni evolutivi dell 'organizzazione dello spa­
zio è necessario che lo strumentario concettuale della ricerca geografica entri nella formazione culturale dei responsabili 
pubblici e si diffonda attraverso un qualificato apporto professionale dei geografi. 

La società contemporanea si attende anche dalla cultura geografica la risposta ad alcuni fondamentali interrogativi 
che spieghino le dinamiche in atto alla luce cli una efficace dimensione storica delle modalità evolutive che definiscono 
gli assetti possibili dello spazio vissuto. 

Pertanto, si aprono nuove opportunità alla geografia che, avendo avuto per tradizione lo scopo di combinare l'ana­
lisi fisica con quella umana, dovrebbe essere in grado di rispondere meglio di altre discipline alle nuove istanze che emer­
gono dalla società. 

L 'A. Ce.I. è divenuta semjJre più attenta alle esigenze e alle emergenze sollevate dai diversi versanti e dalla moltepli­
cità dei processi innestatisi negli ultimi anni nell'organizzazione degli studi e della ricerca: processi che imjJongono pro­
fessionalità nuove ed approfonditi aggiornamenti culturali per dare risposte innovative alla pressante domanda di sa­
pere geografico proveniente dai diversi settori politici, economici e sociali del paese. 

L'azione dell 'A. Ce.I. riguarda prevalentemente la proiezione della geografia verso le frontiere più avanzate della co­
noscenza, che è fondamentale per qualunque analisi e per qualunque attività di ricerca scientifica e operativa, attra­
verso le tecniche più avanzate e un metodo rigoroso che sappia anche legare in maniera corretta il rapporto umno-am­
biente. 

C'è l'esigenza di una notevole attenzione nei confronti delle dinamiche economiche e sociali, ma sentite e analizzate 
con un equilibrio permanente di analisi scientifica e di più complessiva valutazione culturale e credo che il dato di riferi­
mento geografico sia, in questa direzione, un ancoraggio certo e importante. 

Da ciò un grande impegno per la comunità dei geografi nell'affrontare tematiche specifiche riguardanti l 'ampia pro­
blematica relativa alla cultura del territorio offrendo, attraverso la rivista «Geotema», ulteriori riflessioni su contenuti e 
strategie da adottare in merito. 

La nuova rivista vuole essere un veicolo d'informazione sulle tematiche affrontate dai gruppi di lavoro A. Ce.I. e sui 
risultati conseguiti con finalità propositive e ojJerative. Pertanto, mi auguro che essa possa essere accolta con favore dai 
geografi e dalla comunità scientifica nazionale. 

Alberto Di Blasi 
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Geotema è la rivista dell'A.Ge.1 (che ho avuto l'incarico di curare), quindi è la rivista dei Geografi italiani. 
Può sembrare un 'ajf ermazione presuntuosa, specialmente in considerazione del fatto che, anche se quantitativamente 

non ricco, il jJanorama delle riviste geografiche è caratterizzato da prestigiose testate sulle quali i geografi italiani hanno 
fJubblicato e jJUbblicano i risultati della loro fJrocluzione scientifica. 

Geotema, però, si distingue - si vuole distinguere -per due motivi. È una rivista a carattere monografico e l 'argo­
mento dei singoli temi cli volta in volta trattati è suggerito dalla mate1ia oggetto cli studio dei grupj;i cli lavoro che fanno 
capo all'A.Ge.I. Non solo; perché l 'impostazione scientifica e la cura cli ogni numero sono affidate al resjJonsabile del 
grupj;o cli lavoro che provvederà alla realizzazione insieme con i suoi collaboratori oltre che con interventi e contributi 
clall 'esterno. 

Dunque, più che occupare uno spazio fisico, Geotema ne occupa uno tematico e questa mi sembra un 'u tile innova­
zione, un 'utile integrazione con le riviste già esistenti. 

Per il 1995 sono previsti tre numeri su altrettanti argomenti sui quali stanno da tempo lavorando alcuni grujJjJi cli 
lavoro A. Ce.I. 

Questo fascicolo ha per tema Teoria e metodi della geografia; il secondo uscirà a settembre sul tema Imprese in­
dustriali e sistemi locali; il terzo, a dicembre, sarà dedicato ai problemi del Rischio e del d egrado ambientale. 
Sono programmati per il 1996 i fasci coli sui beni culturali, sulle fonti cli energia e sui problemi dell'agricoltura. 

Ugo Leone 
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PROLOGO 





Claude Raffestin 

E se la geografia 
non fosse che la storia di un esilio? 

1. L'origine e l'inizio 

Il fascino per le origini e gli inizi è pericoloso: ob­
bliga a rasentare i miti , vale a dire a sprofondare 
negli inferi come Orfeo, col risultato di non ripor­
tare sulla Terra Euridice ma di essere, al ritorno, 
fatto a pezzi. A dispetto del reale pericolo di essere 
dilaniato, spesso non è possibile rinunciare agli iti­
nerari, pressoché iniziatici, che tale fascinazione 
ispira, sebbene essa possa mettere capo a delle illu­
sioni o a dei miraggi, in altre parole alla perdita 
dell'oggetto concupito, perché troppo ardente­
mente desiderato. Desiderare un oggetto non è 
una faccenda semplice, perché caratterizzata da 
una scissione riassumibile dall'alternativa tra pos­
sedere o conoscere: «Questa scissione è quella fra 
poesia e filosofia, fra parola poetica e parola pen­
sante, ed essa appartiene così originalmente alla 
nostra tradizione culturale, che già Platone poteva 
ai suoi tempi dichiararla 'una vecchia inimici­
zia'» '. Come dire che si può possedere l'oggetto 
senza conoscerlo o conoscerlo senza possederlo. 
Scegliere l'itinerario del mito equivale ad awici­
narsi al possesso rinunciando alla conoscenza; sce­
gliere l'itinerario della scienza significa tendere 
alla conoscenza abbandonando al contempo la 
speranza del possesso. Tale dilemma è al cuore 
della cultura:«Disporre del mondo è sempre il ri­
sultato di un artificio (Kunst), anche quando in 
nessun modo tale artificio corrisponde ad una to­
talizzante opera d'arte ( Gesamtkunstwerk) » 2. Allo 
stesso modo, conoscere il mondo è sempre il risul­
tato di una scienza, sebbene nessuna singola 
scienza riesca a saturare la realtà nella sua inte­
rezza. Lo si sarà già compreso: la poesia e la filoso-
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fia, qui chiamate in causa, hanno soprattutto va­
lore metonimico, in maniera da evitare i termini 
troppo ingombranti di arte e di scienza, sebbene si 
tratti proprio di tale opposizione che, ancora più a 
monte, potrebbe essere restituita da quella tra 
mito e logos, se i termini in questione non fossero 
così carichi di connotazioni da renderne illusoria 
ogni denotazione. Perché se Parmenide non op­
pone il mito al logos, per Platone la distinzione è 
già consumata 3 . Forse i presocratici caratterizza­
vano il momento in cui la separazione non è an­
cora compiuta ma è in procinto in qualche ma­
niera di compiersi , per far quindi emergere la di­
stinzione fondatrice tra poesia e filosofia? All' ori­
gine vi sarebbe perciò una «unità» al cui interno 
possesso e conoscenza dell'oggetto sono indisso­
ciabili, unità irrimediabilmente perduta e dunque 
inattingibile dopo che mito e logos abbiano preso 
differenti sensi. Sarà per questa ragione che Blu­
menberg ci fa tanto pensare quando afferma che 
«ciò che la scienza ripete, il mito l'aveva già sug­
gerito : il successo della conoscenza riportato 
una volta per tutte e dappertutto » 4 . L'esplo­
sione del mito ha liberato due forze che si esclu­
dono e occupano due poli opposti: il possesso e la 
conoscenza. Chi tende verso l'uno manca l'altro, e 
viceversa. In ciò risiede la schizofrenia dell'uomo 
occidentale 5 , la cui cultura tesse dei rapporti con 
la natura che definiscono e qualificano tale schizo­
frenia in misura molto maggiore di quanto essa 
non sappia fare da sola. Ogni cultura è un sistema 
di messa in parentesi di parti importanti della na­
tura: le parti per così dire dimenticate o tralasciate 
sono quelle suscettibili di possesso, mentre quelle 
messe in evidenza divengono oggetto di cono-

7 



sce nza , dunque vengono so tto poste a «leggi». 
La messa in pare ntes i de ll a natura è parti co lar­

mente - e stranamente - evide nte ne ll ' epo pea 
cli Gilga rn esh , a proposito di Enkiclu , l' uomo se l­
vaggio o naturale cli fro nte al quale viene a trovarsi 
un caccia tore cli Uruk: «Il suo corpo era coperto cl i 
pe lo arruffato co me que llo di Surnuqan , dio de l 
besti a me. Era ignaro dell ' uma n ità , nu ll a sapeva 
de ll a te rra coltiva ta». Ine be tito dal terrore, il cac­
ciatore «ritornò a casa con le prede che aveva cat­
turato e r imase muto»". Il padre de l caccia tore in­
viò suo fi g li o da Gi lgarnesh , re cli ruk , che g li 
di sse: «Fa' ritorn o, cacc iatore; conduci co n te un a 
prostituta, una fanciu ll a cli piacere. Alla pozza 
d 'acqua e ll a si spoglierà; quando egli vedrà il suo 
ce nn o invitante si congiungerà con le i, e la selvag­
g ina de lle lande dese rte lo respingerà cli sicuro » 7 . 

Il caccia tore fece co me Gilgarnesh aveva el e tto e la 
prostituta passò sei g iorni e se tte notti con Enkiclu , 
il se lvagg io, che in seguito r itornò presso le crea­
ture se lvatiche, ma queste allora lo fugg irono e lu i 
non riuscì più a segui rle: «Enkiclu e ra diventa to 
debole poi ché la saggezza era in lu i e i pensi e ri cl i 
un uo mo stavano n el suo cuo re»'. Egli si lasc iò 
condurre da lla donn a ad ruk , la città dall e forti 
mura . Pe r mezzo d e l «corpo de lla donn a» e de ll a 
«città » Enkiclu fu così a ll o nta nato dall a natura se l­
vagg ia, e si mise a mangiare, a be re e a vestirsi 
come g li uomini. La sua me ta mo rfosi fu portata a 
term ine dal suo in contro co n Gilga rnesh , cl i cu i di­
ve nn e am ico dopo esse re stato vinto in due llo . 
Così il m ito esp li cita chia ram ente la lotta tra na­
tura e cultura , ne ll a quale l' ultima trionfa con ci­
liandosi l'avve rsario. La trasg ression e de l li m ite di 
natura allontana d e fin itivamente Enkiclu, ormai 
uo mo tra gli uom ini senza più nessuna possib ili tà 
cl i ritorno: egli è espu lso da ll a natura nella misura 
in cui essa non è che na tura, ccl è accolto dagli uo­
m in i ne l mondo de lla cultura pe r mezzo de lla cul­
tura e a ttrave rso la cu ltura. La trasgressione de l li ­
mite d i natura fa pe rde re a Enk iclu il possesso d e lla 
natura , d e ll a qua le egli non ha più che una co no­
scenza med iata da lla cultura , co nosce nza che lo 
trasc ina verso la storia e ve rso la morte poich é il 
prezzo de ll a scope rta de ll a storia è la morte, la 
quale occupa un posto ce ntra le all ' interno cli ogni 
cultura - a nche in que lle che, come la nostra, la 
d issimu lano e la nascondono co n mo lte plici truc­
ch i. Quando Adamo ed Eva sono cacciati dall 'E­
de n, essi entrano allo stesso tempo ne l mondo 
de ll a storia e in q ue llo d e ll a morte: non possede­
ranno più n ulla , ma conosceranno. Tale origi na­
rio dramma ill ustra tutti g li a ltr i, tutti i futur i 
drammi della storia, tutti i drammi che fanno sì 
che la storia non abbia fin e a meno cl i soppri-
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rn e rn e g li attori una vo lta pe r tutte, e co n essi il 
loro ruo lo sulla sce na de l mondo c he a ltro non è 
che la natura «data», dagli attori in mo ltep li ci 
modi resa significante - in assenza cli ca taclismi 
- attrave rso l' infinito g ioco de lle loro attività, ri as­
sunte dal tri angolo cli ferro «proclurre-scarnbiare­
consurnare». L'apparente continu ità cli tale sto ria 
non escl ude le ca tas trofi ne l se nso che Re né T horn 
annette a tale te rmin e, cioè le di sco n tinu ità che ri­
maneggia no sul pa lcosce n ico il ruo lo deg li un i e 
de ll e altre. 

Vorre i adesso in vocare il terna de l lab irinto , 
sempre per non allo ntan a rmi dal complesso m i­
tico che ho delibe rata mente sce lto d 'evocare, non 
pe r trovarvi un a ri sposta ma per esse re in grado 
d 'accos tarm i a ll a questio ne delle o rig ini e degli 
inizi. Non è tanto come forma arch ite ttonica che il 
labir into mi pare signifi ca tivo, sebbene lo si ritrovi 
presente in num eros i e d iffere nti co ntes ti cu ltu­
ra li , ma p iu ttosto come sistema cl i re laz io ni , po iché 
«esso con tiene un te rna me n tale cl i portata e r iso­
nanza un iversali , comm isto cl i angoscia e cli spe­
ranza e atto a nutrire una specie cli in cubo inte ll e t­
tuale prossimo all a pazzia e insieme, su un altro 
piano , la meditazion e d e i saggi ». 

La storia de l Minotauro è anz itutto un «-mysle­
ri.um lnmum.rlum. Esso ci attira e ci respinge. È mi­
rum, è arlmiranrium, è fasànrms; cli fronte a ll a an i­
malità e insie me uman ità del mito , no i siamo col­
piti, ad un tempo , da tremore stuj)()r»". Vi si ritrova 
qua lche ingred iente de ll 'epopea cl i Gilgarnesh, 
possibi le precursore cl i Minos. La storia cl i Minos è 
conosciu ta, e qu i baste rà ricordare che ini zia con 
un a trasgressione, que ll a cl i Pasifae che, a rdendo 
di d esiderio pe r il toro bianco cli Pose idon e che 
Minos aveva rifiutato di sacrificare a quest' u ltimo, 
domanda a Dedalo d ' inve ntare un di spositivo pe r 
perme tte rl e cli un irsi a ll a bestia - ciò che l' archi­
te tto fece costruendo un simu lacro di vacca. Da 
tale mostruoso accopp iame nto nacque il Mino­
tauro. A partire da q uesto istante, tutte le re lazion i 
sono, ne l m ito , med iate dalla tecn ica d i Deda lo: 
costruzion e de l lab ir into, su ordine cl i Minos, per 
nasconde re il Minota uro; messa a disposizione cli 
Arianna del fi lo e de ll a spada per ve n ire in aiuto cli 
Teseo. Espressione parti co la re de lla cu ltura, ogni 
vo i ta la tecnica è convocata per cl i panare una rela­
zione e tentare invano d i ristab il ire un ordine per­
turbato da una trasgression e originaria che mette 
capo in fin de i conti a ll 'o rrore: «pesa su l Mino­
tauro il fato dell'innocente , cl e ll ' innocenternente 
crude le, dell 'essere in co lpevo le condannato dagli 
de i ad essere crude le ed insie me ad essere colpito 
per que lla crude ltà. Grava su cli lui la co lpa cl i lus­
suria d e ll a madre e de l mondo ; si pa lesa in lu i non 
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solo il d estino de ll a besti a - che è que llo di esse re 
sacrifi cata - ma pure il prorompere de lla besti a­
lità nell ' uomo; bestialità che, in quanto tale , deve 
esse re punita con la mo rte : ed è una morte con­
giuntamente necessaria ed ingiusta» '". Di fatto, 
vie ne punita la no n do minata bestia li tà che sfocia 
su l mos truoso , vale a dire su ciò che non è né na­
tura né cu ltura ma qualcosa di ibrido che non ap­
parti e ne né a ll ' una né a ll 'altra . Se l'ultima paro la 
spe tta a ll a tecn ica è pe rché la cultura deve im­
porre il proprio o rdin e e la propria logica, una 
vo lta che vi sia stata trasg ression e, va le a dire supe­
ram e nto cie l limi te che separa il possesso dalla co­
nosce nza. Volendo vivere l'un a e l'altra Pasifae sca­
le na il dramma, che Dedalo non può abolire ma 
soltanto in qualch e modo cana li zza re, a l fin e cli ri­
sta bilire l'ordin e compromesso . 

Tali evocazion i, verso le quali sarebbe molto 
agevo le indulgere, non se,-vono tanto a sodd isfare 
un qualsivoglia gusto pe r i testi antichi , quanto a 
ce rcare di me ttere in evide nza, attrave rso delle 
«imm agini totali » sedime ntate ne lla storia della 
cultura, l' irruzio ne de l lavoro d egli uomini ne ll 'e­
laboraz ion e di un ordine che cerca cli costringere 
tutto ciò che no n obbedisce spontaneamente a i 
d esideri um ani. Il mito cie l la birinto ri esce asso lu­
tamente e mble ma tico cli un a «geografia uman a o 
culturale orig in aria» così come è stata d e finita da 
un dimen ticato geografo cl e ll 'Ouocenlo, che ha 
tentato una sintesi cie l pensi ero cli Ritte r e Hegel: 
«Il lavo ro è l'an im a d e lla cultura. La cu ltura co lma 
l'abisso tra natura e spirito, è l'e te rno ponte tra la 
mate ria e il pensi ero. Attraverso l' uomo la na tura 
pe rvi ene a se stessa nell a cu ltura, e pe r mezzo cie l 
cli lui lavoro e attività riceve il proprio compi­
mento. Il lavo ro rende l'uomo effe ttiva me nte si­
g nore della realtà» " . Kapp è cli ceno un figlio ciel 
secolo passato, ma è a nche un nipote cli Dedalo . È 
a ttrave rso il lavoro e la tecnica che la natura si ma­
nifes ta e dispiega. Gli uomini producono il loro la­
birinto per imprigionarvi la loro bes tia lità e na­
sconderla agli sguardi , e ce rcano cli ucciderla a 
forza cli cultura se nza però mai ci el tullo riuscirvi. 
Il labirinto è sempre da ri costruire: essi tentano, 
se nza fin e, cli trovare la prigione culturale che po­
trebbe liberarli dalla prigion e naturale. Anche se 
tale fatica cli Sisifo non sempre si è concre tizzata in 
realtà ma te ri a li , nondimeno essa è stata rappresen­
ta ta in tutte le epoche da vision i utopi che. 

2. Le utopie ovvero le «geografie umane so­
gnate» 

Tale ri ce rca de lla prigion e pe rfe tta non è, insom-
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ma, che la ri cerca de l territori o pe rfetto illustrata 
dall a lunga teoria di utop ie da un lato, e cli cui a n­
cora testimonia qu ell a d e ll e rea li zzaz ioni cli cui la 
storia è d 'altro canto di ssemin ata. Che cos'è il te r­
ritorio perfe tto se no n un a rep li ca de l «paradiso 
perduto» la cui nosta lgia è così grande tra gli uo­
mini che ess i tentano con ogni mezzo cli ricosti­
tuirlo? È ciò che fa ad esempio Ippoclamo da Mi­
le to, a l quale Aristote le ded ica parecchie pagin e, 
quando desc ri ve la sua città ideale composta da 
di ecimila abitanti , «divisa in tre class i: un a prim a 
classe era formata da artigiani , un a seconda da 
co ntadini , e una terza da coloro che comba tteva no 
pe r il paese e portavano le arm i. Egli divideva in o l­
tre il te rritorio in tre parti, la prim a sacra, la se­
conda pubblica e la terza privata: l'ambito sacro 
era d estin ato ad ass icurare le tradi zionali offerte 
agli dei ; quello pubblico serviva al sostentamento 
de i guerri e ri ; il dominio priva to , infin e, era riser­
va to agli agricoltori »'" - on bisogna dim e nticare, 
accanto a città idea li cli tal e natura , tutti i megalo­
mani proge tti degli impe ratori , tra i quali uno d ei 
più Folli fu probabilme nte quello cli Alessandro e 
de l suo arch itetto Dinocrate che consisteva nell ' in­
tagliare un colosso ne i contrafforti cie l monte 
Athos, «colosso che avre bbero potuto colo nizza re: 
ne ll a mano sinistra la monumentale statua avrebbe 
portato un ' inte ra città, nell a destra un a coppa 
verso la qual e sarebbero sta ti portati a conve rge re i 
fiumi de ll a mo ntagna, e d alla qua le essi si sareb­
be ro rive rsati ne l ma re , a ll a manie ra dell e cascate 
cie l Niagara»'". ln tal mani era, a pa rtire dall 'anti­
chità e lin o ai g iorni nostri le sc ie nze e le tecn iche 
sono state chiamate in ca usa per in staurare una 
formal e mate matica urban a ci e l piano e de ll 'edifi­
cazione: «in Descartes, co me in Spinoza, la stessa 
immagin e cie l mondo è inorgan ica, fondam e n tal­
mente meccanica» " . li ruolo de lla geome tria è 
dunque conside rabile, essa d ivi e ne «l'utopia cli 
ogni nuovo urban esimo borghese» ,,,_ 1on è certo 
un caso se la città dei sogni cie l Cinquecento è cli 
forma circolare o ancora poligonal e come que lla 
cli Palmanova. 

Dal punto di vista sociale, il ruolo cli questa geo­
me tria è quello cli racchiudere il «disordine» d el­
l'esistenza, esa ttamente que llo che deside rava Mi­
nos ord in ando a Dedalo la costruzione cie l labi­
rinto . Ma di qua le disordin e si traua? Proprio di 
que llo che si rife risce all a vita e all' azione le cui ra­
dici affondano n ell 'organico o se si prefe risce 
ne lla natura . La geometria si vede assegnare il 
compito cli ri cacciare indie tro l'ord ine concreto, 
que llo che si pe nsa sia estraneo all a cultura , e che 
non si può conoscere pe rché non è il prodotto cle l-
1 'uomo - che, come affe rma Vico, può conoscere 
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soltanto ciò che egli stesso ha prodotto. 
L'utopia appare dunque come lo strumento 

per respingere la natura «data» che non è in grado 
di essere né il fondamento dell 'ordine perfetto né 
tantomeno quello del territorio ideale. È alquanto 
sorprendente dover constatare che fino al Sette­
cento si descrive meno ciò che è di quanto si de­
scriva ciò che dovrebbe essere: eppure l'utopia che 
rifiuta la storia non è un mito ma un simulacro di 
mito (simulacro della sintesi secondo Louis Ma­
rin) che non fornisce accesso né al possesso né alla 
conoscenza, una sorta di frontiera o meglio una 
frangia che partecipa dell 'una e dell'altra senza es­
sere né l'una né l'altra: una sfida alla logica del 
terzo escluso. Quando «inventa» la sociologia, 
Durkheim denuncia proprio questa tentazione dei 
filosofi: «in tal modo essi ricercavano non ciò che 
le istituzioni e i fatti sociali sono, la natura e l' ori­
gine di essi , ma ciò che essi dovrebbero essere; si 
preoccupavano non di fornirci un 'immagine della 
natura allo stesso tempo vera e possibile, ma di 
proporre alla nostra ammirazione e alla nostra 
imitazione l'idea di una società perfetta» 16

. Si assi­
ste , allora, all 'entrata nella storia: «la società con­
temporanea, la società presente, ecco la storia di­
ventata via che si segue, verità che si accetta, vita 
che si condivide» 17

. Ciò che attraverso la storia si 
istituisce è «la legge che è pura repressione (e 
che) contiene la promessa della liberazione com­
pleta dalla natura poiché nulla la lega a questa in 
maniera essenziale, se non la negazione, che è il 
contrario dell 'essenza» 18 . 

3. Verso la geografia umana 

A partire dal Settecento, l 'emergenza delle scienze 
umane o delle scienze dell 'uomo segue un pro­
cesso del tutto singolare, al cui interno l'oggetto 
non è la natura dell 'uomo ma un altro oggetto, 
quello della natura sociale 19

• Si mira alle leggi 
della società nella storia, le leggi che è possibile in­
ferire dalla società in atto, in movimento: «la realtà 
particolare è il perno di questo passaggio: confu­
tando l'universale , essa diviene caso specifico che 
richiama la generalità della legge» 20

• Tale passag­
gio permette la costituzione della geografia umana 
di cui Turgot, con il proprio progetto di geografia 
politica, fornisce nel 1751 il primo abbozzo. Biso­
gnerà però attendere Alexander von Humboldt e 
soprattutto Cari Ritter per scoprire le conseguenze 
dell'entrata nella storia dell 'Erdkunde. Le analisi 
humboldtiane sullo zucchero e lo schiavismo a 
Cuba sono di considerevole portata, ma non pare 
siano state considerate sotto la nuova angolazione 

della natura sociale delle cose. In gene re , di Hum­
boldt si ricorda soltanto la componente naturali­
stica, che ha largamente occultato tutto ciò che si 
riferisce alla discussione sociale che costituisce, lo 
si voglia o no, uno dei fondamenti della geografia 
umana contemporanea, ivi incluso tutto ciò che 
essa può avere di quantitativo. Dal canto suo Rit­
ter, accordando un ruolo preponderante alla stori­
cità, è probabilmente colui che ha fondato la geo­
grafia umana nella sua concezione moderna. D'al­
tronde, le reazioni dei suoi successori sono abba­
stanza esplicite , e bastano da sole a spazzar via ogni 
dubbio in proposito. Sono ben noti i tentativi di ri­
torno alla geografia fisica pura da parte dei geo­
grafi post-ritteriani , tentativi che alla fine dell 'Ot­
tocento non sono rimasti senz 'eco nella geografia 
francese , al cui interno il versante fisico ha costi­
tuito la preoccupazione maggiore se non unica. 

Il dramma della geografia si è svolto tra due 
poli: uno occupato dalla scena del mondo, solo og­
getto degno d ' interesse agli occhi dei geografi fi­
sici, l'altro occupato dagli attori impegnati nella 
storia e la cui relazione con la scena del mondo 
deve divenire l'argomento privilegiato. Ad un og­
getto concreto si sostituisce un oggetto immate­
riale che non è nient'altro che l'insieme delle rela­
zioni che gli uomini intrattengono con la scena del 
mondo, consegnata alle forze della cultura di cui 
gli uomini sono portatori. La geografia umana si 
caratterizza dunque per un doppio rifiuto: rifiuto 
della natura delle cose e rifiuto della natura degli 
uomini. La conoscenza che essa elabora è quella 
delle relazioni mediatizzate dalle culture che in­
formano l'energia umana. Altrimenti de tto: la geo­
grafia umana è un'analisi degli effetti del lavoro 
dell'uomo. Essa non si è, spesso, nemmeno inter­
rogata sulla natura di tale lavoro, considerandolo 
una forza indefinita ma oltremodo reale di cui si 
classificano gli effetti ma non si conoscono le 
cause. Se la geografia umana si fosse realmente 
preoccupata del lavoro umano, avrebbe integrato 
la lezione critica di Humboldt, che già denunciava 
gli effetti del triangolo di ferro sul corpo degli 
schiavi. E più tardi, essa si sarebbe interessata agli 
effetti della città sui corpi dei lavoratori, vale a dire 
agli effetti della città sulla natura attraverso la bio­
logia umana. 

Si entra in contatto, in questo caso, con una 
delle caratteristiche profonde della modernità: il 
calcolo degli effetti e delle loro conseguenze si è 
completamente allontanato dal dominio organico, 
e la forza del corpo umano è stata assimilata ad 
una forza meccanica, come già Descartes aveva 
fatto per gli animali. La conoscenza della natura, 
ammesso che sia possibile , è completamente di-
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menticata a vantaggio della conoscenza che è pos­
sibile ricavare dalla natura. Aveva perfettamente 
ragione H eidegger nel parlare di «sequestro» 
de lla natura, per indicare il processo che se rve 
non a conoscere quest' ultima, ma soltanto ad 
estrarne delle risorse. La natura non interessa più 
in se stessa, essa non è che un laboratorio per l'ap­
plicazione dei procedimenti culturali. Essa muta 
col mutare d ell 'azione antropica, che viene de­
scritta nei term ini di un protocollo d 'esperienza di 
laboratorio, vale a dire svolta in un luogo chiuso e 
be n determinato: un frammento della scena del 
mondo. La geografia umana si è così trasformata 
in una cronaca del sequestro della natura. È evi­
de ntemente banale affermare che i rapporti del­
l 'uomo con le cose della natura creano la confu­
sione tra quest'ultime, e tuttavia è proprio quel 
che accade, a motivo de ll' oblio della funzione ori­
ginaria delle cose stesse, di continuo rimaneggiate 
dall 'assegnazione di successive funzioni da parte 
de lla cultura - e in base a tale incessante riasse­
gnazione si può benissimo procedere alla misura­
zione della dimensione estetica, e di conseguenza 
etica, della società. Aveva perfettamen te ragione 
Reclusa scrivere nel 1876, all'inizio d ella sua Geo­
grafia universale: «Tali innumerevoli cambiamen ti , 
ch e l'attività umana produce su tutti i punti del 
globo, costituiscono una d elle più importanti rivo­
luzioni nei rapporti dell 'uomo con gli stessi conti­
nenti». Come portatrice di rappresentazioni , la 
geografia umana costituisce un sistema di pensiero 
più interessante per quello che esso rivela implici­
tamente che per quello che enuncia esplicita­
m ente. 

La dimensione esplicita pone in evidenza ciò 
ch e sarei tentato di chiamare il caos umano della 
natura, dal momento che le relazioni intrinseche 
di quest'ultima sono modificate senza che a tale 
processo si accompagni il minimo sospetto delle 
crisi in procinto di scatenarsi sulla scena del 
mondo in tal modo abbandonata al gioco delle re­
lazioni innescate dal lavoro umano. L 'implicito ri­
siede proprio in tale «caos umano della natura» 
che è, di fatto, l'immagine che gli uomini si fanno 
d ella natura stessa, la loro immagine insomma, 
che - come Narciso - essi amano più di tutto il 
resto. Mi torna in mente il famoso testo di Borges 
sul geografo che si me tte a disegnare la carta del 
mondo e che, alla fine della propria vita, si ritrova 
davanti al proprio ritratto: Pigmalione e arciso 
allo stesso tempo. 

La geografia umana mette in scena delle società 
che partecipano insieme di Narciso e Pigmalione: 
esse negano tutto ciò che non è come loro, tutto 
ciò che esse non hanno fatto e tutto ciò che esse 
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non sono. Esse non d esiderano che loro stesse e 
trovano in se stesse il loro scopo. Pertanto gli am­
biti d ella natura da cui sembrano discostarsi e che 
esse lasciano relativamente intatti le identificano e 
le definiscono allo stesso grado delle loro proprie 
opere. Tale identificazion e in negativo non sem­
bra aver fin qui attirato l' a ttenzione dei geografi , e 
presupporrebbe l'esistenza di una teoria de lle la­
cune che resta ancora da elaborare . 

Eredi di Dedalo , queste società ten tano di im­
prigionare la natura nelle loro opere e con ciò 
stesso di dissimulare quel che, nella natura, ha per­
messo il loro operato. Sono tutte simili a Venezia, 
che esiste soltanto grazie alle foreste sommerse 
che la sostengono, invisibili ma non pe r questo 
meno reali : zattera di pietra, Venezia si alza su dei 
larici che la mantengono a fior d 'acqua. Metafora 
della cultura umana, Venezia mostra a gara che la 
natura, sebbene sempre presente, è comunque 
sempre respinta e rige ttata ai margini , come un in­
dispensabile paria con il quale però la relazione è 
fatta di distanza. Non è questo ciò che ci insegna 
l'evoluzione della stessa geografia umana? Strin­
giamo le cose un po' più da vicino, voglio dire 
nella prospettiva di quel che tale evoluzio ne coglie 
in generale , e che si ar ti cola attorno alla triade 
produzione-scambio-consumo. 

A dispetto delle apparenze, non si tratta del 
triangolo di ferro economico ma di qualcosa di 
più radicale e di più profondamente radicato in 
ciò che è dato , in ciò che noi non comprendiamo 
ma che apprendiamo ad utilizzare. Parleremo del-
1' economia della natura, come fece Linneo nel 
Settecento, o della depravazione naturale delle 
cose all ' inte rno d ella quale gli uomini si sono in­
trufolati come parassiti , nel senso che Miche! Ser­
res assegna a tale termine? Gli uomini si servono 
del brulichio della natura credendo di introdurre 
ordine in quel che per loro si presenta come caos, 
mentre in realtà creano del caos all 'interno del­
l'ordine. Un ordine che essi non conoscono, e di 
cui scoprono la presenza pe r mezzo delle crisi che 
essi provocano. I soli ad aver intuito l'esistenza di 
tale ordine originario e ad averlo integrato in ma­
niera quasi supersti ziosa furono i fisiocratici, con­
sapevoli che il circuito economico da essi postulato 
era impossibile senza che si rendesse giustizia alla 
triade economica naturale, la stessa senza la quale 
l'altra non poteva esistere. Tale coscienza durò co­
munque poco, giusto il tempo necessario alla cul­
tura settecentesca per instaurare un ferreo trian­
golo come base di tutta l' economia industriale, in 
virtù del quale la produzione, lo scambio e il con­
sumo hanno occupato tutto lo spazio sociale dispo­
nibil e: alla triade originaria si è sostituito il trian-
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golo me tall ico cli cui la geografia um ana è dive­
nuta la cronaca quotidiana. A considerarla eia di e­
tro le qu in te della scena cie l mondo, tale cronaca 
corri spo nde a quella de lla «prostitu ta cittad in a» 
chiamata ad addomesticare Enkiclu. In fatti è pro­
prio d ella domesticazione che si tratta: clomesti­
care è fare in man iera che la sopravvivenza di­
penda da lla cultura e dai suoi strumenti. Addome­
sti care le piante e g li anima li signifi ca renderli di­
pende nti , una vo lta per tutte, dagli uom ini e dall a 
loro cu ltura, vuo l dire rende re impossibile il loro 
ritorno alla situazione anteriore. Enk idu non può 
tornare tra le creature se lvagge che lo fuggono , e 
che egli non può più seguire perché è dive nuto 
troppo «pesante». Pesante per tutto que llo che ne l 
frattempo ha appreso ma pesante anche a motivo 
cl i tutto que llo che g li è ormai divenuto indispensa­
bile e cli cui non può più fare a meno. Egli è prigio­
niero non de ll e nuove cose che ha scoperto nella 
società degli uomini ma de lle nuove re laz ioni che 
g li uo mini hanno intessuto tra le cose. Egli è invi­
schi ato in una invisibil e rete cl i rapporti la cui so li­
dità è più grande cli que lla d e i legami materiali , 
egli è in altr i termini irrimediabilm ente addome­
sticato e rinchiuso ne ll a prig ione de ll a cultura, 
una de lle più sicure. 

In tali condizion i, la natura non è più qualche 
cosa cli vivente al cui inte rno si può crescere , ma 
uno spettacolo a ll a cui contemplazion e si è invi­
tati , si è convocati proprio per provare la nostalg ia 
cli un 'a nteriorità o rmai in access ibile. Contraria­
men te a que l che ab itua lmente si crede, e con 
un 'ingen uità clisarman te, l'emergenza della no­
zione cli paesaggio nella p ittura, nella lette ratura e 
ne lla geografia, non sign ifi ca affatto un ritorno 
verso la natura, ma proprio al con trari o segna 
l'atto cli morte de lla natura stessa, registrato co n 
una certa indi ffe renza dalle arti e dalle scienze cie l 
Settecento e dell'Ottocento. Geo1·g Simmel aveva 
perfettamente ragione ne ll 'affermare che il pae­
saggio non è un brano cl i natura, pe rché la natu ra 
non si compone cl i parti ma è l' unità cl i un tutto ". 
Il paesaggio diven ta pe rtanto un tentativo cl i do­
mesticazione non d e lla natura, ma cli e lemen ti, cli 
distin te apparenze naturali , mecl iatizzate dallo psi­
chismo cl i un soggetto profondamente marcato 
dalla cultu ra alla quale egli appartiene. È d'al­
tronde l'anali si ciel paesaggio, in teso come rappre­
sentazione e levata a l rango cli oggetto, a rendere 
poss ibil e la messa in evidenza d e lle d istanze e d egli 
scarti tra differenti cu lture, poiché tale analisi è 
per definizione sempre parzia le e cli parte, e cam­
bia eia una cultu ra a ll 'a ltra: «al contrario d i quanto 
avviene nel caso de ll 'e le mento an im ale, l' inser­
zione d ell 'e lemento umano all ' inte rno dei dati na-
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turali cie l mondo non si realizza senza problemi: 
esso si sottrae, si oppone, esige, lotta, esercita e su­
bisce vio lenza. Questo primo grande dualismo è al­
l' inizio d ell ' infinito processo che svolge tra il sog­
getto e l'ogge tto»"'. 

La geografia cie l paesaggio è insomma divenuta 
l'alibi de lla geografia umana, la cui cro naca s' inte­
ressa so ltanto della trasformazione de lla scena ciel 
mondo: scena che in te ressa le società soltanto 
nella m isura in cui essa funziona ei a supporto all e 
rapprese ntazioni che vi si svolgono, sempre condi­
zionate da lla logica cie l tri angolo di ferro. li dato 
natura le non è asse nte dal processo , ma viene trat­
tato come una massa in forme e priva cli identità. 
La tragedia de lla cultura risi ede ne ll a credenza, d i 
cui essa è impregnata, che la natura pervenga a 
verà identità so ltanto attraverso la cultura. 

Quel che nella «triade naturale» è in causa è la 
vita ne l senso pieno ciel te rmine, la vita in tutte le 
sue manifestazioni , mentre all ' interno cie l trian­
golo cli ferro essa è subord inata, dive n ta nient'al­
tro che un o strumento al servizio cli obiettivi che si 
riferiscono più all ' in organ ico che all 'organico. La 
geografia umana - troppo umana - riporta la 
cronaca de i narcisistici oggetti cli cui l' uomo è 
creatore. 

È particolarm ente sign ifi cativo che la maggior 
parte d e ll' attenzione de lla geografia um ana si con­
centri oggi su lla città. Si d irà che la città è divenuta 
l'o rizzonte cli tutte le società, e che essa è ossessiva 
per la sua presenza, il suo numero, e per il ruolo 
che essa ricopre. È vero, sebbene sarebbe necessa­
rio sfumare a lquanto il quadro. Ma il punto è un 
altro. In effetti, la città contemporanea si vede ed è 
vissuta come il luogo de lla riuscita au tonom izza­
zione de lla cultura tecn ica: essa è il labirinto mo­
derno, non tanto in virtù de lla forma ma come si­
stema cli re lazion i tragich e che permanentemente 
cond uce a de lle invenz ion i tecnologiche per rime­
diare in qualche modo, almeno temporanea­
mente, alle crisi che vi si sviluppano. Le invenzioni 
cli cui si tratta non appartengono soltanto all 'am­
bito d e lle scienze app licate classiche, a l dominio 
dell ' ingegne ria, ma anche a quelle de lle scienze 
sociali , sempre più in cessantemente mobilitate per 
correggere le re laz io ni patologiche che interven­
gono in un territorio che non ha più alcun rifer i­
mento con la triade originaria, sostituita dal tr ian­
golo in base a l quale l'unica parce lla organica con 
la quale vi è ancora rapporto immed iato è il corpo 
umano. Che cosa ne è stato non de ll ' uo mo, ma del 
corpo dell ' uomo, ne lla città con temporanea? È un 
problema che la geogra fi a umana non si pone, 
po iché con i suoi strumenti ab ituali essa non può 
porse lo: la città contemporanea ha fatto esplodere 
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l'uomo per no n conservarne che il co rpo, la so la 
cosa che per essa è util e , Lra ttandosi di un a materi a 
organi ca di cui il tri angolo di ferro ha bisogno per 
condurre in po rto i p ro pri processi. La città mo­
de rna è il labirin to al cui in terno la socie tà tiene 
prigionie ro non l'uomo - espressio ne che pe r 
essa no n ha più senso - ma il corpo che è l' uni ca 
ri sorsa che la co llega ancora alla natura. La città 
contemporanea dispon e ci e l corpo come la città cli 
Uruk già dispo neva de l corpo della prostituta. 

Affe rm azio ne in acce ttabile , in to llerabile e ec­
cessiva, dunque falsa come tutto ciò che è ecces­
sivo . Ahimè: no n lo penso , a dispe tto delle appa­
ren ze. Per far fun zio nare i processi produttivi l ' im­
presa non ingaggia degli uo mini , si sa, ma d ei 
corpi in grado cli me ttere a disposizione , tempora­
neamente, una ce rta quantità d 'ene rgia informata. 
Quando l' ene rgia o l ' info rmazion e no n sono più 
ad a tte, questi corpi vengono respin ti, e ad essi non 
resta che intraprendere percorsi nomadi all'in­
te rn o de lla città, nel caso no n ri escano a darsi in 
affitto un 'altra volta . Che cosa sono questi corpi? 
De i luoghi d 'estrazione d 'energia e di info rma­
zion e che talvolta divengono anche, puramente e 
se mplicemen te, de i luoghi d 'es trazione di sangue 
o di o rgani. Sangue e o rgani che si scambi ano con 
mo neta o lavoro. Impressionante, ce rto, ma terri­
bilm en te vero. La città an tica aveva i suoi schiavi, il 
cui corpo apparteneva in manie ra definitiva a co­
lui che li aveva acquistati, aveva le sue prostitute 
che offrivano il consumo ciel proprio corpo in 
cambio cli moneta, Rom a aveva i suoi gladiato ri ec­
ce tera. In fondo tutto ciò e ra nell 'o rdin e delle 
cose istituito dalla città, dalla comunità po li ti ca cli 
cui no n faceva pa rte lo schiavo , che per Aristo tele 
era «nient'altro che un separato strume nto d 'a­
zione del proprie tario»"'. La città contempo ran ea 
non è la città anti ca, e tutti o quasi colo ro che l' abi­
tano appartengono alla comunità politica, il che 
pe rò non ha più significato, pe rché la comunità 
che oggi prevale è quella economica. E a diffe­
re nza de lla cittadinanza politica, l'appartenza all a 
comunità economica non è da ta una volta per 
tutte. li r ige tto da parte de lla comunità eco nomica 
è comunque un fatto temibile, pe rché in realtà 
non vi è ve ra e propria comunità economica ma 
soltanto una «città economica» sede ciel processo 
ch e, pe r fun zion are, reclama de i corpi , queste ul­
time cellule organiche, questa indispensabile ma­
teria vivente . La «città econo mica» fun ziona come 
la colonia penitenziaria cli Kafka , marchia i corpi 
prima di ributtarli fuori. L 'unica mate ria prima na­
turale che la città utilizza direttamente è appunto 
costituita dai corpi trascinati nel vasto movimento 
di produzion e, cli scambio e di consumo. Ecces-
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sivo , ancora un a vo lta si d irà. No, se si medi ta a p­
pena un poco secondo un modo cli ragionare al 
margine che la geografi a um ana ha sempre padro­
neggiato male . 

Il ragio namen to marginalisti co, così abituale 
pe r gli econo misti , no n è pra ti cam ente ancora pe­
ne trato in geografi a, eppure se si vuole compren­
de re la città contemporanea è il so lo ri corso con­
tro l'accecamento d el visibile, vale a dire contro 
l' inganno immancabilmente ve icolato dallo 
sgua rdo to ta litario che rende ciechi ne i confronti 
de ll e tragiche relazioni che ne lla città legano gli 
uomini tra cli loro e con le cose . Tali relazioni sono 
sempre nascoste, rinchiuse come il Mino tauro al­
l' interno di mo rfo logie apparentemente insospet­
tabili , almeno al primo sguardo e spesso fino all 'ul­
timo, po iché non sono mai esse a venire messe in 
causa . Fuo ri dalla città politica, l'uomo d ell' anti­
chità non aveva più esistenza e perdeva ogni iden­
tità, fuo ri dall a città economica contemporan ea 
egli perde ugualm ente ogni identità, perché egli 
diviene allo ra un corpo smobilitato. I margini 
de lla città no n sono più in periferia, sono ovunque 
si trovano i corpi «nomadi » messi in disparte. La 
città contemporanea ha istitui to un nuovo no ma­
d ismo che fa paura alla maggioranza sedentari a, e 
quest 'ultima ha escogitato una nuova forma di 
controllo, la città co me una sorta cli boa alla quale 
i nomadi possono accorrere come verso un «pun to 
sosta», e che è in realtà un luogo fo rtemente tecni­
cizzato dove essi possono trovare i modi cli aggrap­
parsi momentaneamente al mondo «sed en tario» 
della città stessa. Nessuno ignora che in molte città 
inte re zone urbane sono già «territo rio cli per­
corso» cli questi nuovi nom adi , i quali reinventano 
cli necessità delle co llettività la cui vio lenza è sol­
tanto il rifl esso cli que lla che li ha precipitati nello 
stato ne l quale versano . Ultimo orizzonte sociale, 
la città contemporanea ri capitola con inaudita fe­
rocia la storia della cul tura umana. La città è tu t­
t'altra cosa ri spe tto a quello che noi vediamo, essa 
è il laboratorio cli una nuova ferocia che è la nega­
zione dell ' idea storica cli città. 

Finora la geografia umana ha descritto il fun­
zionamento della città senza comprendere che si 
trattava cli una disfun zione che preparava la pro­
pria dissoluzione. La città diventa in comprensibile 
a meno cli non attardarsi sulla sorte che essa ri­
serva all 'ultima parti cola organica che manipola: il 
corpo. Il corpo è, quasi senza mediazioni , l'ul timo 
legarne de lla città con la na tura organica. È al de­
stino urbano ciel corpo che è legato il destino della 
città. Le modifi cazioni che nel corso della storia 
quest'ultima ha subito no n sono sta te forse dovute 
all a presa cli coscienza della condizione al corpo ri-
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servata? Nei secoli passati, le grandi epidemie 
hanno prodotto delle modifiche sostanziali all 'in­
terno degli organismi urbani: ristrutturazioni , de­
rivazioni idriche, regolamenti d 'igiene eccetera. 
Oggi le epidemie sono di altra natura perché ge­
nerate dallo stesso triangolo di ferro che fa anche 
del corpo un oggetto di produzione, di scambio e 
di consumo. Il vettore epidemico è interno al ciclo 
economico: il denaro ratifica l'uso o il non uso dei 
corpi e per ciò stesso conferisce loro un valore di 
scambio. In tal modo il valore del nosu-o corpo è 
quello accordato a colui in cui ci si imbatte svoltato 
l'angolo, accovacciato contro un muro, senza 
volto , inerte ed abbandonato: è il nostro doppio , 
ma noi non lo riconosciamo. Tale doppio, gettato 
alle ortiche, è abbandonato e rifiutato perché non 
è più collegato alla città economica dai flussi mo­
netari che l'attraversano e incessantemente la mo­
dificano nel suo tessuto relazionale . Il mediatore 
pressoché unico della territorialità, quello che an­
noda e disfa ogni relazione, è lo strumento mone­
tario , che assicura la più grande fluidità . Più della 
sua disponibilità che non è mai più di un attributo, 
la sua conoscenza permette, attraverso il gioco del 
triangolo di ferro , di assicurarsi l'appropriazione 
dei corpi. Sottendendo tutti i flussi che attraver­
sano la città, il denaro , strumento culturale defini­
tivo, riassume la nostra società, allon tanatasi dalla 
triade naturale originaria - eccezion fatta per il 
corpo, indispensabile al funzionamento del tutto . 
Che cosa sarebbe una città senza corpi? Un de­
serto di pietra, un deserto inorganico privo di ogni 
interesse. E se la desertificazione della città fosse 
già iniziata senza che noi lo sapessimo, senza che 
noi nemmeno lo dubitassimo? 

Si tratta, in ogni caso, di un problema che non 
preoccupa affatto la geografia umana e a ragion 
veduta, poiché le due categorie cui essa dovrebbe 
ricorrere - il corpo e la moneta - non sono, per 
essa, degli oggetti scientifici. È ben per questo che 
la città resta una sconosciuta a dispetto degli studi 
che le sono consacrati , perché per mirare al cuore 
della territorialità urbana non esistono al giorno 
d'oggi che due accessi concettuali cui i geografi 
non sanno; non vogliono o non possono ricorrere: 
il corpo e la moneta. 

Quel che i miti ci suggeriscono non l'abbiamo 
ancora trasformato in oggetto di conoscenza. Si è 
dimenticato il ruolo della marginalità, il corpo 
della prostituta, nell 'acculturazione di Enkidu? Si 
è dimenticato, nella stessa occasione, che questa 
donna è divenuta un corpo, e soltanto un corpo, 
nella città? Si è dimenticato, infine, che all 'interno 
del mito del labirin to tutte le relazioni sono azze­
rate e allo stesso tempo rilanciate dagli strumenti 
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di Dedalo? on si tratta di una bipolarizzazione 
tra corpo e strumento culturale, la moneta in que­
sto caso, ma di tutt 'altra cosa che ci riconduce alla 
scissione possesso/ conoscenza. Attraverso la cono­
scenza del definitivo strumento culturale che è la 
moneta, gli uomini vogliono accedere, nella città 
economica, all 'impossibile possesso cui sostitui­
scono un simulacro: l'appropriazione non della 
natura ma di quella parte della natura che è il 
corpo e nient'altro che il corpo. 

La città contemporanea gira così intorno ad un 
asse le cui estremità sono occupate dal corpo e dal 
denaro: da un lato la «natura» mobile e rinnova­
bile e dall 'altro la cultura cristallizzata sottoforma 
di un sistema di segni, il denaro, che sottende tutti 
i flussi e li mobilita. Sotto tal profilo la città non è 
più un territorio nel senso classico del termine ma 
una sorta di «campo magnetico» le cui linee di 
forza si organizzano a partire da questi due poli. 
La città utilizza la conoscenza della moneta per ap­
propriarsi dei corpi e gestirli: tutto il resto non è 
che illusione, a partire da quella che crede che la 
città possa essere descritta facendo ricorso alla sua 
forma e alle sue funzioni. Queste ultime sono sol­
tanto epifenomeni, la cui evoluzione dipende dai 
flussi monetari e corporei ai quali le forme si adat­
tano, con un ritardo di cui sarebbe interessante co­
noscere la scala temporale, e le cui funzioni oscil­
lano al loro interno a seconda delle informazioni 
- eredi degli attrezzi di Dedalo - inventate per 
ristabilire equilibri dinamici sempre minacciati dal 
caos. La città è entrata nel gioco della simulazione 
e nessuno sarebbe più in grado di disegnarne una 
se al Piccolo Principe saltasse di nuovo il ticchio di 
richiederlo. 

La città si è costruita sulla base del! ' esilio dalla 
natura, e la geografia umana, che della città ha 
fatto il proprio privilegiato orizzonte, resta ancora 
da decifrare secondo tale modalità, la cui traietto­
ria deve ripercorrere tutto il cammino che va dal 
mito al logos. 
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LINEE 





Giulia de Spuches 

Oltre la frontiera: 
rappresentazioni geografiche e enigmi territoriali 

1. Un segno ambiguo 

Quando si pensa alla frontiera viene in mente la 
rappresentazione cartografica dei limiti ammini­
strativi degli stati. La frontiera, infatti , viene nor­
malmente rappresentata sulle carte geografiche 
come una linea di confine tracciata tra due entità 
poli tiche distinte. Essa rappresenta la parte di un 
paese che la limita da un altro: di fatto unisce le li­
nee di confine tra due paesi. Per effetto della 
proiezione sul piano è avvenuta la prima impor­
tante distorsione della realtà: due linee di confine 
coincidenti si confondono in una sola. 

Bisogna guardarsi dalla pretesa «oggettività» 
della rappresentazione cartografica. Nel caso delle 
frontiere, infatti , lo scarto tra realtà e rappresenta­
zione è molto alto. Per due ordini di motivi: 1) la 
rappresentazione cartografica non corrisponde al 
pensiero geografico che l'ha prodotta; 2) quest'ul­
timo a sua volta dimostra palesi difficoltà nel ren­
dere conto della realtà a cui si riferisce. Tra la rap­
presentazione cartografica e la realtà si frappone , 
dunque, un terzo termine: il pensiero geografico. 

Rispetto al mondo reale le carte sono rappre­
sentazioni grafiche approssimate, ridotte e simbo­
liche. Esse servono alla localizzazione degli ogge tti 
nello spazio. Ma nel caso dell'oggetto «frontiera», 
se noi cadiamo nella trappola dei simboli che la ca­
ratterizzano finiamo per commettere l'errore di 
chi non sa leggere tra le righe, dato che i segni car­
tografici non rappresentano il mondo reale, 
quanto piuttosto i concetti geografici sul mondo 
reale'. Quindi questo sistema simbolico non ci 
deve ingannare perché dietro ad esso si estende il 
mondo vissuto con le sue dimensioni spaziali e 
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Se fa ccio un altro passo .. . 
sono altrove. 

T. A.i'IGELO POULOS 

temporali, la cui correlazione si vedrà in seguito. 
Per il momento limitiamoci ad osservare che la di­
storsione rispe tto alla realtà non deriva, ovvia­
men te, soltanto dalla proiezione sul piano, ma da 
un più articolato processo di riduzione della com­
plessità territoriale. 

2. Dal segno all'idea 

Non si vuole qui, evidentemente, ripercorrere la 
letteratura geografica sul concetto di frontiera che 
si è sviluppata soprattutto tra la fine del XIX e il 
primo ventennio del XX secolo, tuttavia riteniamo 
necessario, nel corso della nostra esposizione, rife­
rirci ad alcuni momenti fondamentali. E per sgom­
brare il campo dalle incertezze pensiamo che biso­
gna partire dalla geografia politica di Ratzel, di cui 
la frontiera non è che un aspetto . «Ratzel, senza 
negare - come potrebbe? - l'esistenza della li­
nea di fronti era, considera quest'ultima com e 
un 'astrazione. La realtà per lui consiste nella zona 
di frontiera all 'interno della quale evolvono i 
gruppi umani, vettori di forze multiple» 2• 

Appare abbastanza evidente in Ratzel, ma an­
che in altri studiosi di fine secolo scorso e inizi del 
nostro, che mentre si dice e si traccia la linea si 
pensa, si riflette sulla zona. Su questa coppia (li­
nea-zona) pesa, naturalmente, il clima politico del­
l' epoca. In una Germania dalle mire espansionisti­
che Ratzel non può non pensare che la codifica­
zione di una linea richiami il concetto di staticità, 
di un equilibrio che mal interpreta il concetto di 
confine per sua stessa natura mutevole 3. 

La questione sembra destinata a sdoppiarsi ma 
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è soltanto un ' illusione da to che Ratze l distingue li­
nea e striscia, ma si rende conto sia della menda­
cità della rappresen tazione sia dello stre tto legam e 
fra il confine, in quanto elemento costituti vo di 
una socie tà che è tenuta insieme dalla solidità 
d e llo Sta to , e la società stessa . Infatti egli dice che 
«la tendenza a semplifica re la rappresentazio ne 
de i confini conduce nei casi più diversi a rappre­
sentarli mediante la stessa indicazion e perché la 
più semplice, la linea [ .. . ] Siano esse de termin ate 
d allo scienziato mediante misurazioni o dalla di­
plomazia mediante tra ttati , queste linee sono sem­
pre obbietti non reali. Esse rappresentano de lle 
astrazioni ; [ ... ] Ora, siccome la realtà che si na­
sconde al cli sotto cli queste as trazioni , è in ogni 
caso la stessa, così anche il procedim ento pe r rin­
tracciarla rimane sempre iclen ti co : la linea astra tta 
si moltiplica non appena no i risali amo alla sua o ri­
gine, ed ecco d eterminarsi un 'area, la quale viene 
a costituire una striscia interposta fra i due te rri­
to ri ch e noi intendiamo de limitare l'un o ri spe tto 
all 'altro [ ... ] È adunque di somma importanza 
m antenere ben distinta la linea di confine astratta eia 
queste aree di confine, le quali nella maggio r pa rte 
d ei casi si presen tano con for mate a striscia od a 
cintura» •1• 

La disto rsione della realtà corri sponde ad una 
frattura esistente, come si di ceva, fra il pensiero 
geografi co e il segno cartografi co; la difficoltà cli 
rappresentare la fro ntie ra è conn essa con la sua 
ambiguità: essa appartiene alla struttura cli due en­
tità distinte e, talvolta , contrapposte . Come per ef­
fe tto di un ' illusione ottica, quando dall 'analisi cli 
questo particolari ssimo oggetto geografico , pas­
siamo alla considerazione delle due entità , che 
pure essa contribuisce a definire, la zona di fron­
tiera tende, pe r così dire, a pe rdere spessore fino a 
scomparire. «E pe rò per rappresentare tali confini 
non è mai suffi cente una linea unica, ma si ri­
chiede una striscia cli confine [ ... ] I confini risul­
tano doppi , a forma di strisce racchiuse fra due li­
nee, quando il territorio cli cui si tratta è uni co; 
ma, quando si debbono disegnare i confini cli due 
te rritori dive rsi ch e si protendono ad incontrarsi , 
allora ri sulta una costruzio ne quadrupla o tripla 
d entro la quale sono compresi gli elementi non 
più di uno solo, ma di due confini »". 

on po tendo, pe rciò studiare la fronti era in sé, 
cioè com e astrazion e, si d eve procede re all 'anali si 
in funzi one dei gruppi umani . «Ora questi Stati 
evolvono . La fronti era vive de lla loro vita, è più 
mobile che stabile, più fl essibile che rigida, più ef­
fim era che pe rman ente. Essa può esse re preparata 
ma mai determina ta dalla na tura, essa rappresenta 
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un equilibrio . E l'idea che g li uomini da essa rac­
chiusi si sono fa tti cli essa è mutata in continua­
zione» 6 . 

Il pensie ro geografi co ha dunque, e d a lungo 
tempo, fatto giusti zia delle cosiddette «fro1:i tiere 
naturali » - che oggi ci appaiono senz'a ltro margi­
nalmente plausibili a patto che vengano conside­
rate come un o de i coro llari cie l risultato cli un rap­
porto cli forza - ed ha saldam ente ancorato la no­
zione di fron tiera a quella di te rri torio, cioè cli spa­
zio plasmato dall 'attività umana. 

Anche nel pensiero cli Gottmann vi è la diffe­
renza tra lin ea (fro nti era giuridica) e zona (fron­
tiera geografi ca e po li tica) . In fatti egli ci di ce: «La 
frontiera è una linea; essa limi ta lo spaz io sul quale 
si estende una sovranità naz io nale. Lungo la fron­
ti era due sovranità entrano in conta tto e si oppon­
gono : eia un a parte e dall 'altra cli tale linea, prima 
tracciata sulla carta e poi m arca ta sul te rreno , le 
autorità non sono le stesse, le leggi non sono le 
stesse; dunque è dive rsa l 'o rganizzazione della so­
cietà. So tto tutti gli aspe tti la fro ntiera è dunque 
un a linea tracciata d agli uomini e per g li uomini , e 
quando la si sposta le condizioni cli vita d egli uo­
mini cambiano ne l settore di spazio interessato dal 
mutamento »;_ Il tentativo clijean Go ttmann si bi­
fo rca nelle accezio ni cli giuridico e po li tico-geogra­
fi co . Que llo che ci se mbra rimanga è la profondi tà 
dell a fronti e ra, che viene vista come fronte di con­
tatto dove il problema sta nei rapporti e nei pro­
cessi che corrono tra il d en tro e il fuori. È impor­
tante pe rò, e lo studioso francese ce lo ricorda 
spesso, no n conside rare questa linea soltanto 
come un rapporto cli forza, un 'opposizio ne, altri­
menti si sarebbe porta ti a pensare che l'unico 
compito de lla politica estera sia quello legato all 'e­
spansione te rritori ale. La legge, e quindi la lin ea, 
se rve a ga rantire la stabilità e ad impedire, per 
quan to è possibile, l'uso della forza. 

Ciò che assume maggior rilievo ne ll e defini­
zioni cli Ratze l e Go ttmann sono i con ce tti di mobi­
lità, di socie tà e di po tere (connesso all ' idea cli so­
vranità ). La stretta corre lazione fra ques ti tre con­
cetti appare evidente fin dal primo approccio con 
la realtà de lla fronti era. Essa no n può esaurirsi so l­
tanto attrave rso la coordinata spaziale perché è so­
prattutto un fatto sociale, e dunque storico . In altri 
te rmini c'è un proge tto sociale che si fi ssa sul terri­
torio attrave rso delle dire ttri ci strutturanti che 
vanno costi tu endo i processi organizzativi della co­
munità. Questa azione modifica lo spazio e intro­
duce un sistema semi co cli cui la fronti era non è al­
tro che un segno per marcare il territorio. 
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3. Dall'idea alla realtà 

Tracciare una fro ntiera vuo l dire compiere due 
atti distinti: l'atto di de limitazione e l'atto di de­
m arcazione. Tra delimitazione e demarcazione, awer­
ton o Gui cho nnet e Raffestin 8

, c'è un a g rande di f­
fe renza: se il prim o a tto è una trascrizione spaziale 
de lla frontie ra, ope ra di tecni ci, il secondo si ese­
gu e sul te rreno, deve cioè fa re coin cidere rappre­
se ntazione cartografi ca e o rganizzazione te rrito­
ria le . 

L'a tto di d emarcazio ne assum e un signifi ca to 
importante in qualsiasi pe riod o sto ri co perché è, 
se mpre e comunque, un atto cli fondazio ne. Così 
no n ci deve stupire il racconto cli Plutarco sulla 
fo ndazione di Ro ma da parte cli Ro mo lo e la con­
comi tante uccisio ne cli Re mo . Remo è ucciso per­
ch é salta il fossato. Il confin e viene vio lato e con 
esso una de lle basi de lla nuova comuni tà 9 . 

Leggiamo nella Vita cli Romolo cli Plutarco : «Vi­
sto il fratello intento a scavare un fossato, in cui do­
veva correre il muro intorno alla città, Remo prese 
o ra a de ridere , ora ad ostacolare il suo lavoro . In­
fine l' attraversò con un salto, ma ne l medesimo 
punto stramazzò; alcuni dicono abba ttuto dallo 
stesso Romolo, altri da un suo seguace [ ... ] ». Tante 
so no le letture che possono darsi cli questo episo­
dio leggendario, non ultima quella che ri chiama il 
sacrifi cio umano ritua le posto a fo nclamen to cli 
m olte civiltà e re lig io ni ciel Vecchio e ciel Nuovo 
Mondo. J essuna cli queste in te rpre tazioni può 
p ro babilmen te esse re scarta ta, come molti even ti 
cruciali esse d eno tano e conn otano contempora­
n eamen te a molti live lli dive rsi. Qui , però, ci inte­
ressa so ttolineare 1 'a tto cli demarcazione che viene 
compiuto eia Romolo con l' ausilio d e ll 'aratro: un 
segno forte viene tracciato sul te rreno, un segno 
che unisce e divide: l 'eroe fonda tore , che traccia il 
solco con l'aratro, e lo solleva lì dove sorgeranno 
le porte, circoscrive con questo gesto lo spazio 
d ella città: uno spazio sacro, unico e inviolabile. 
Essere «dentro», da quel mom ento vorrà dire es­
se re prote tti d alla città e esse re pron ti a pro teg­
gerla anche con il sacrifi cio d ella propria vita. L' in­
tegrità d ella città fa tutt ' uno con l' integri tà dei 
suoi abitan ti. Attrave rso l 'azio ne rituale un luogo 
fi sico e una comunità umana hanno instau rato 
un 'unione più fo rte degli stess i vinco li di sangue, 
che possono legare tra lo ro o con altri gli apparte­
nenti alla comunità. Il mito di fondazione e il rac­
conto legge ndario , che ne è de rivato , sottolineano 
il passaggio, fondame nta le pe r ogni socie tà ur­
bana, eia un tipo cli solidarie tà, fondato sui rap­
porti cli parentela, a un altro, basa to sulla comune 
appartenen za alla m ed esima città 10

. 
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L 'atto cli fo ndazio ne segna perciò un fa tto so­
ciale che passa attraverso tre m o men ti fo ndam en­
tali: l'aggregazione, il ri conoscim ento e l'iden tità . 
La comunità, a ttrave rso le proprie tecnologie e le 
pro pr ie rappresentazio ni , introduce un o rdine, 
que llo delle regole che pone, e q uindi costituisce 
un equilibrio. All'organizzazione cie l territorio che 
viene in trodotta corrisponde un a struttura sociale 
che ha elabo rato un insieme cli codici, di mod elli e 
di rappresentazioni mentali . tali eia creare un 
o rien tamen to. La perdita d ella legittimità e quindi 
de l po tere causa un mutamento, la stratificazio ne 
di questi ul timi caratte rizza le socie tà. L'ordine so­
ciale non è infa tti né stabile né permanente . Esso 
va incontro a crisi periodiche che dann o vita a in­
tensi processi cli destru tturazione e cli struttura­
zione, cli cle te rrito rializzazione e di riterritorializ­
zazio ne. La correlazio ne tra spazio e tempo viene 
così a ri compo rsi nel tessu to della vita sociale, sia 
l'un o che l'altro sono «due dimensioni strutturate 
e condizionate dalla realizzazione ciel sistema cli 
re lazioni» 11

. 

4. Oltre la frontiera 

La territo ri ali tà che si viene delineando parla, 
dunque, d ello spazio sociale; crea un «dentro» ed 
un «fuori» e quest' ul timo, essendo vissuto com e d i­
sordine, ha bisogno cli continuo controllo . L 'atto 
cli fo ndazione di Romolo, l 'ordin e che, anche at­
traverso le varie transizioni , viene stabilito non 
sono altro che i vari momenti de lla legittimazione 
ciel terri torio . Ai limiti cli questo corrispondo no i 
limiti dei mod elli culturali , del sistema semico. 
Questo spazio che potremmo con Lotman 12 chia­
mare «serniosfera» è chiuso, nel senso che esso 
non può avere rapporti con eventi che gli siano 
estranei. Perché essi acquistino «realtà» per la se­
miosfe ra, è necessario che vengano trado tti in una 
d elle lingue dello spazio interno o, se si tratta di 
fatti appartenenti al mondo extrasemio ti co , che 
essi vengano semio tizzati : «La fun zion e cli ogni 
confine e, in particolare, ci el confine della semio­
sfera è quella cli limitare la penetrazione e filtrare 
e trasformare ciò che è esterno in interno. Questa 
fun zione invarian te si realizza ai vari livelli in 
modo dive rso . A livello de lla semiosfera essa deter­
mina la separazione eia ciò che è estraneo, la filtra­
zione delle comunicazioni esterne , la loro u·aclu­
zione nel linguaggio d ella semiosfera, e inoltre la 
trasformazione delle non comunicazioni esterne 
in comunicazioni , cioè ne lla semiotizzazione e tra­
sform azione in info rmazione cli ciò che arriva dal­
!' este rno. Da questo punto di vista tutti i meccani-
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smi di traduzione, che sono addetti ai contatti con 
l'esterno , appartengono alla struttura della semio­
sfera» 13

. 

È vero che così facendo ci riferiamo ad un si­
stema chiuso che applicando la traduzione, cioè il 
passaggio da un linguaggio ad un altro, inevitabil­
mente perde qualcosa di originale. D 'altronde la 
chiusura appare come un percorso obbligato che 
funziona soprattutto in un arco temporale, identi­
ficabil e con il periodo successivo alla fondazione , 
poiché promuove il processo che porta dall 'aggre­
gazione all'identità. Ma è proprio su quest'ultima 
che si basa l' equivoco, la sfida d eve essere quella di 
godere dei propri saperi, non chiudendo la comu­
nicazione entro i propri limiti culturali. 

Se il confine appartiene alla struttura della se­
miosfera, allora bisogna spostarsi su quest'ultimo 
per affrontare esperi enze culturali tutt'altro che 
marginali: «Ogni esperienza si verifica sul confine, 
giacché nel centro tutto è talmente naturale da 
passare inosservato. Essere sul limite significa dun­
que essersi mossi dall 'accettazione del dato-per­
scontato alla proibizione del tabù. [ ... ] Assumere 
siffatta posizione equivale a originare una seria mi­
naccia, perché l'accettazione di un limite è fonda­
mento della coesione sociale . Di conseguenza 
sono state elaborate vari e strategie, incluse le atti­
vità normative della logica, della religione e della 
psicologia sociale, per stroncare la minaccia. Ma 
perché un certo comportamento sarebbe tabù, se 
il fatto di praticarlo non fosse troppo perico­
loso?» 1•. 

Essere sul limite può voler dire provare la verti­
gine del confine tra ordine e disordine come di­
mensioni complementari di una semiosfera data '5, 
oppure sperimentare la più rischiosa e innovativa 
awentura, connessa con l'esplorazione di altri 
mondi semiotici e di fondazione di nuovi atti di se­
miosi pe r accorgersi alla fine che neanche il den­
tro è poi così a tinte unite . 

Considerando la frontiera come il caso limite di 
un più diffuso fenomeno, che si determina ogni 
qualvolta una cultura entra in contatto con un 'al­
tra, proviamo ad ampliare il nostro campo di osser­
vazione a partire per l'appunto da questo partico­
lare angolo visuale. Tutta la superficie terrestre ci 
apparirà allora innervata da un intreccio, costi­
tuito dalle zone di contatto tra le culture. La trama 
sarà molto più fitta di quanto potremmo aspet­
tarci , perché così operando svanirà quel partico­
lare effetto ottico, del tutto illusorio, che induce a 
vedere ciascun universo culturale come un tutto 
omogeneo, al di là delle pur significative e profi­
cue differenziazioni interne. Le frontiere invisibili 
segnaleranno anche quei luoghi dove anche una 
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differenza culturale minima attiva un processo di 
comunicazione. 

In un quadro siffatto che significato assumono 
le frontiere vere e proprie? Esse marcano sul terri­
torio quei segmenti della trama globale in cui più 
accentuato è il dislivello culturale e in cui, di con­
seguenza, più problematico risulta il processo 
de lla comunicazione sociale. Gli elemen ti più pa­
radossali della situazione della frontiera si stempe­
rano entro una casistica più generale , in cui cia­
scun universo culturale attinge alle sue differenzia­
zioni interne e le mobilita per dialogare con le 
componenti di un altro universo culturale. 

La frontiera è caratterizzata dal grado di con­
tatto delle due comunità interessate. Nel caso si ar­
rivi a quella che Raffestin 16 chiama una perver­
sione politica, cioè una linea materializzata -
come, pe r intend erci, l' ex muro di Berlino o l'an­
tica muraglia cinese - è evidente che l'impermea­
bilità della frontiera è totale. Ma questo è un caso 
limite . La condizione di relativa permeabilità, di 
gran lunga più frequente, si legge meno facil­
mente nelle rappresen tazioni cartografiche e nella 
stessa realtà perché in essa si attenua il significato 
de lla funzion e di frontiera. In quest 'ultima il flusso 
de lle comunicazioni e delle informazioni circola 
più o meno liberamente, però se ricorriamo alla 
rappresentazione cartografica tradizionale siamo 
messi su una falsa pista: sulla carta troveremo una 
linea, segno di divisione, laddove invece sarebbe 
più opportuno indicare una rete, cioè un sistema 
aperto. 

5. Il limite della logica cartografica 

All'interno di una logica cartografica che nomina 
ogni soggetto confermandone l'esistenza 17

, la 
frontiera non può essere vista che come la cornice 
del territorio, cioè secondo una rappresentazione 
di tipo areale. Riteniamo, però, che un pensiero 
geografico che si ostini ad utilizzare tali rappresen­
tazioni della frontiera, si consegni al passato e si 
precluda la comprensione della realtà contempo­
ranea. Soltanto al di fuori della «logica carto­
grafica» è possibile ricercare parole il cui signifi­
cato corrisponda alle trasformazioni in atto. È 
quanto sta cercando di fare il pensiero geografico 
contemporaneo che, nell 'intento di esplorare 
nuovi itinerari di ricerca, diviene consapevole del­
l'impossibilità di utilizzare lo stesso linguaggio car­
tografico del passato. Ad una modalità di rappre­
sentazione me trico-areale ( euclidea e cartesiana) 
dominante dal secolo XVIII vediamo, ad esempio, 
contrapporsi una modalità di rappresentazione to-
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pologico-reticolare, che assegna la preminenza al 
controllo dei flussi rispetto al dominio territoriale , 
al mutevole rispe tto a ciò che è stabile, all'omolo­
gazione e ai linguaggi universali rispetto alle speci­
ficità regionali, ecc. 18 

Per rendere visibile ciò che nella rappresenta­
zione tradizionale scompare, bisogna adottare pa­
role e immagini nuove. In una società tecnologica 
che ha reso le carte con i loro confini e le loro 
frontiere politiche accessibili a tutti e ha portato a 
compimento il processo di smaterializzazione 
della moneta 19

, dove si collocano le nuove fron­
tiere? Forse esse si pongono come barriere nei 
punti d'accesso alla rete e sono costituite dai co­
dici di un nuovo linguaggio che assomiglia molto 
alle vecchie e classiche parole d'ordine 20

. 

6. Frontiere permeabili e strutture instabili 

Il tema della permeabilità e dell 'impermeabilità 
della frontiera ci proietta verso un discorso sulla 
stabilità o instabilità delle strutture territoriali. Su 
questo terreno la logica cartografica e il sistema 
delle identità locali sono in evidente contrasto tra 
loro. L'esempio africano che ha il 44% dei confini 
tracciati sulla falsariga dei paralleli e meridiani e il 
30% come «linee matematiche» 2 1 non ci pone 
forse davanti al problema delle identità? Ecco che 
ci dirigiamo ancora verso l'umanizzazione della 
frontiera . «Le frontiere: quadri inconsistenti la cui 
fissità dipende da un equilibrio. I quadri - dice 
inoltre Jacques Ance! - non sono rigidi: essi si 
modellano. È il dentro che fa la forma» 22

. Il «den­
tro» come più volte abbiamo ricordato è stretta­
mente connesso ad uno spazio definito dalle rela­
zioni con l'ambiente fisico e umano che ogni so­
cietà è in grado di esprimere e continuamente 
rielaborare. 

Il punto di partenza (doloroso a volte, come ab­
biamo visto) è quello del superamento dei vincoli 
di sangue per dei rapporti umani fondati da una 
comune appartenenza ad un 'entità più ampia: la 
città, lo Stato, e talvolta la lingua stessa. A questi 
che sono i caratteri essenziali dell'identità di un'et­
nia si aggiungano tutte quelle istituzioni presenti 
laddove si sia sviluppata una struttura sociale. 
Quindi la nozione di identità a cui si fa riferimento 
è quella basata sulla storia e sulla cultura. «Se si 
vuole comprendere il carattere speciale delle iden­
tità etniche si deve considerare la natura (le forme 
e il contenuto) dei loro miti e simboli, delle loro 
memorie storiche e dei loro valori centrali» 23

. 

Questa nozione, però, ha trovato sempre una defi­
nizione nel quadro delle relazioni tra società glo-

AGEI - Geotema 1995, 1 

baie e comunità locali. La novità deve essere 
quella di pensare questo rapporto in termini di 
strutture instabili, e cioè di non considerare il lo­
cale arroccato sulla propria identità, sulla stabi lità 
delle sue strutture, dei suoi codici e dei suoi lin­
guaggi , ma di concepirlo capace di farsi interprete 
di un funzionamento autopoietico, aperto all ' in­
novazione, ma nello stesso tempo vigile di fronte ai 
tentativi che, eliminando le differenze, portano al­
l'omologazione. «Di conseguenza i nodi locali non 
saranno semplici 'parti' della rete (sotto-sistemi le 
cui proprietà sono riducibili a quelle del sistema 
globale) e la rete globale non sarà la semplice 
somma dei locali che la compongono. Non solo il 
locale non potrà esistere senza il globale, ma an­
che quest'ultimo dipenderà dall'agire proprio dei 
diversi sistemi locali» 2•

1
. Ciò al fine di correggere la 

tendenza della società globale a alimentarsi di di­
versi linguaggi per poi tradurli in un solo linguag­
gio dominante. 

7. E l'alterità? 

La nozione di identità connessa con quella del li­
mite chiama in causa quella dell'alterità. Siamo 
così pervenuti ad uno dei principali crocevia delle 
scienze sociali contemporanee. 

«Il problema dell 'alterità pone quello della 
frontiera: dove far passare la cesura tra il mede­
simo e l'altro? Gli Sciti sono nomadi e, spazial­
mente, la Scizia è un luogo 'altro', nella misura in 
cui è un luogo 'inaccessibile'. Come Dario ha occa­
sione di sperimentare, non basta, infatti, gettare 
un ponte sull 'Istro per penetrare realmente in Sci­
zia: egli si sfinisce in questa caccia ridicola, ne esce 
vinto e, pertanto, senza aver mai visto i suoi awer­
sari. Ma quest'alterità, cioè questa apparente as­
senza di una frontiera fissa, non è separabile dal 
racconto di guerra: non potrebbe essere compresa 
indipendentemente dagli attori del racconto. L'I­
stro, in un certo senso è una frontiera (gli Sciti 
non cercano mai di attraversarlo e quando Dario, 
nella sua fuga, lo traversa, finalmente si mette in 
salvo) ma in un altro senso non lo è affatto (non 
dà alcun 'accesso' agli Sciti, la cui aporia resta in­
tera) . Dal punto di vista semplicemente spaziale, la 
frontiera può quindi essere intesa in molti 
sensi» 25

• 

Lo spazio scita è quello dell'alterità e il fiume, 
segnando un al di qua e un al di là, è una frontiera 
con più valenze. L'oltrepassare il ponte (elemento 
di unione o meglio di comunicazione) significa 
entrare in uno spazio dove non si percepiscono né 
i punti di riferimento né tanto meno l'organizza-
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zione. In questo caso la forma di comunicazione, i 
rapporti con l'altro, vengono stabiliti attraverso la 
guerra. Questa, infatti, serve anche ad accrescere il 
senso di appartenenza: l' identità. Lo Stato, almeno 
quello che controlla gli strumenti della vio lenza al 
suo interno, gioca quindi il ruolo di mediatore tra 
guerre e comunità 26

• Questa è la vera perversione 
politica, il caso limite che genera (e degenera) la 
frontiera tra due comunità, alimentando attra­
verso la guerra il senso di appartenenza a due Stati 
contrapposti. La traduzione del senso di identità 
in sentimento di appartenenza rende di fatto im­
permeabili le due realtà culturali e forza ciò che è 
molteplice e multiforme all ' interno di ciascuna di 
esse in un quadro di apparente omogeneità e uni­
formità. 

L'importanza ciel potere assume un ruolo de­
terminante. La mira ultima è il controllo totale , 
ma come ci dice il racconto di Dario, questo è im­
possibile. Nessuno contro lla l'intera mappa, si può 
dominare solo un pezzo di realtà, il resto è l'alte­
rità; il territorio diventa un rebus nel quale la rap­
presentazione è l'immagine svelata del proprio 
sapere . 

8. Linguaggi cifrati e enigmi territoriali 

L'accostamento fra il territorio e la sua rappresen­
tazione con il rebus è dato dall 'analogia con un 
linguaggio e una realtà in parte svelati e in parte 
coperti . La ricostruzione cli entrambi è una prova 
che si supera attraverso la conoscenza. Ma, atten­
zione, la situazione cli «prova» la ritroviamo anche 
nella risoluzione dell'enigma. «La situazione enig­
matica si configura come una serie cli linguaggi ci­
frati o simbolici che genericamente si pongono 
come prova, nel senso che le relative posizioni ciel 
proponente e ciel solutore divengono la sede cli 
una conflittualità che deve essere evinta attraverso 
lo sforzo ciel secondo. [ ... ] Come nell ' iniziazione, 
il passaggio attraverso la prova comporta un muta­
mento cli status inteso in modo lato: il so lu tore 
viene a trovarsi in una situazione diversa da quella 
dalla quale era partito» 27

. 

La vittoria sta nel trovare la chiave cl ' accesso; 
non sempre la risposta giusta prevede l' ingegno­
sità , per esempio in una società come quella dei 
maya, essa si deve cercare nella tradizione. «Presso 
gli antichi maya i futuri capi vengono scelti per 
mezzo di una procedura che ricorda una prova 
per en igmi: debbono saper interpre tare certe 
espressioni figurate, chiamate il 'linguaggio cli Zu­
yua ' . Il potere esige la saggezza, che è attestata 
dalla capacità di intepretazione . [ ... ] Il legame fra 

potere e padronanza ciel linguaggio è chiarissimo 
- anche - fra gli aztech i. Lo stesso capo dello 
Stato è chiamato tlatoani, che significa letteral­
mente 'colui che possiede la parola' ; e la perifrasi 
che designa il saggio è ' il possessore dell ' in chio­
stro rosso e de ll 'inchiostro nero ' , cioè colui che sa 
dipingere e interpre tare i manoscritti pittogra­
fici » 28

. Una delle ragioni della sconfitta di Mocte­
zuma è data dall'incapacità cli comprendere l'alte­
rità degli spagnoli ; il loro comportamento , il loro 
sistema di comunicazione «altro» non permette al 
sovrano cli raccogliere le informazioni. Queste ul­
time, portate dagli ambasciatori , lasciano muto 
Moctezuma e così «poichè il sovrano azteco è so­
prattutto un padrone della parola, atto sociale per 
eccellenza, la rinuncia al linguaggio è la confes­
sione di uno scacco» 29

. 

Come per Moctezuma e per i maya la sconfitta 
è data dall ' incapacità cli interpretare, così anche 
per Dario l'alterità ciel nomadismo scita si tra­
sforma in una perdita dell 'orientamento. In ter­
mini geografici entrambi sign ificano la perdita del 
territorio. Dunque l'Istro è una frontiera molto 
particolare: quando lo si traversa si esce dal pro­
prio mondo, senza però entrare in un altro. La Sci­
zia rimane comunque inaccessibile. L'enigma ter­
ritoriale altro non è che una metafora dell ' inco­
municabilità culturale . 

In una società «postmoderna» 30 come la nostra, 
dove lo spazio sembra rimpicciolirsi per effetto 
dell 'aumento ciel vettore della velocità, l'incomu­
nicabilità culturale si impone come il problema 
per eccellenza. L'uomo contemporaneo somiglia a 
un viaggiatore che si accosti a un labir into; un viag­
giatore , senza mappa, che lo esplori tutto , per ri­
trovarsi alla fine al punto cli partenza 31, ma con 
una consapevolezza nuova. La consapevolezza, ac­
quisita soltanto se si ha la capacità di uscire , che 
non si è più lo stesso viaggiatore . Sono soprattutto 
due i motivi che lo legano a questa trasformazione: 
ogni labirinto pone in una condizione cli miopia; 
ogni Teseo ha bisogno cli una Arianna. Il viaggia­
tore che deve percorrere passo dopo passo il labi­
rinto non ha né punti cli riferimento, né profon­
dità, né articolazione dei percorsi. L'uscire dal la­
birinto non implica la conoscenza globale ciel ter­
ritorio né tanto meno la sua rappresentazione ri­
sponde al sapere topografico. In questa esplora­
zione senza mappa - dove non si può rilevare la 
carta ciel labirinto 32 

- lo spazio appare infinito e il 
centro inesistente «e infine, si scopre che il labi­
rinto , ove tutto si decide localmente e per ogni 
luogo , è il sostrato dei sistemi reticolati acen­
trati» " . 

In questo spazio, dove l'incognita è data dalla 
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sovrapposizione cli immagini che ci appaiono tutte 
uguali , l'unica soluzione, cioè l'uscita, r im ane 
quella cli farci guidare in luoghi «altri » eia chi è in 
grado cli cogliere le diffe renze: Arianna, pe r l'ap­
punto. Il viaggiato re che viva nell'ill usione ciel po­
tere senza li miti dato dall 'uniformità non può 
uscire. Si perde. 

Allora, visto che il labirinto viene creato dal 
viaggiatore e non appare agli occhi cieli ' «altro», 
non rimane che la cooperazione e la complicità. 
Così face ndo il labirinto è risolto , la me tafora per­
man e '·1

• 

9. Geografie del limite 

Per il momento, cl i fronte a,ll' en igma territoriale 
che «l'a ltro» rappresenta pe r noi , non ci rimane 
che tace re. Di una domanda che non sappiamo 
formulare, non possiamo cercare la risposta. Que­
sta domanda, però, ci co nsente cli «situarci», cli 
co llocarci sulla soglia d ella società postmoderna, 
senza varcarla. Relativarnen te all ' iclea cli fronti era 
siamo, infatti, in grado cli disporre le geo-grafi e in 
una prospettiva storica e distinguere l 'una dall 'a l­
tra la geografia della società premoclerna , mo­
derna e postmoderna "". 

La geografia d ella socie tà premoclerna è quella 
che in tende la frontiera come la lin ea cli confine 
tra l'ordine (interno) e il disordine (esterno). 
Non sa relativizza re il proprio o rdin e sociale e i va­
lori che ne stanno a fondamento . La geografia 
della socie tà moderna è quella che ha imparato a 
concepire la frontiera come la zona cli contatto tra 
due o più unive rsi culturali . È intenta però a ne­
gare l'alterità, perché non sa o non vuole ricono­
scere i limiti d ella propria cultura, e tenta cli for­
zarli alla ricerca cli un linguaggio universale che le 
possa dare accesso ai mondi «altri ». La geografia 
della società postmoderna, infine, è quella che ha 
imparato a riconoscere il limite •"; e ad apprezzarne 
tutto il valore ma non ha ancora appreso - e ne è 
consapevole - i giochi d e ll ' identità e dell'alterità. 
Si pone così su l limite, indecisa se comp iere il 
passo che la condurrà a ltrove. 

Note 
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Grazia Melucci 

Il resistibile fascino dell'evidenza: 
per una genealogia geografica dei confini naturali 

Intorno alla m età del Settecento Philippe Buache, 
primo geografo del re 1, pubblica l'fasai cle Geogra­
phie Physyque, un breve saggio «dove si propon­
gono delle vedute generali su quella specie di ossa­
tura del globo composta da catene di montagne 
che attraversano i mari così come le terre, con 
qualche considerazione particolare sui differenti 
bacini del mare, e sulla sua interna configura­
zione» 2. L 'in terpretazione della geografia fisica 
espressa in tale saggio, meglio conosciuta come 
teoria dei bassins, rappresenterà un ineludibile 
punto di riferimento per quei geografi che tente­
ranno di suddividere e descrivere la terra sulla 
base di elementi propri alla configurazione stessa 
d ella sua superficie, vale a dire secondo confini o 
divisioni naturali, per stare alle definizioni in uso 
nelle storie del pensiero geografico ' dove i due 
termini sono spesso intesi come sinonimi. Si co­
mincia col far risalire l 'idea di confini naturali a 
Strabone, si rileva come già i giusnaturalisti si au­
gurassero dei limiti posti dalla natura più stabili e 
g iusti di quelli politici , si individua lungo il corso 
del secolo diciannovesimo il momento in cui que­
sta esigenza già saltuariamente adombrata si tra­
sforma in un sistema, e si indica in Buache, pur 
preceduto da un inascoltato appello di Leyser, l ' i­
spiratore di una scuola detta appunto d ei confini o 
delle divisioni naturali che, grazie alla mediazione 
di Gatterer, farà proseliti pure in Germania, dove 
sarà nota anche come geografia pura, reine Geogra­
phie. Tralasciando in questa sede di chiederci se la 
reine Geographie si possa o meno identificare to tal­
mente con i sostenitori della suddetta scuola, non 
si può comunque evitare di interrogarsi innanzi­
tutto sull 'effettiva equivalenza di confini e divisioni 
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Nla, secondo la fortuna, quando si tirano le somme, a volte si 
ottiene una donna e un fJesce separati, a volte invece combinati 
insieme in una sirena. 

C HARLES D1cKENS, Il nostro comune amico. 

naturali. Si potrebbe forse ipotizzare che ad un 
certo punto si sia verificata una specie di commi­
stione fra i loro ambiti semantici , così che la loro 
pretesa sinonimia poggerebbe su una confusione, 
su un in treccio di significati che non si è cercato di 
dipanare. Poiché tutto ciò ha ovviamente a che 
fare con il costituirsi della geografia fisica come sa­
pere autonomo da quelle che saranno le altre 
scienze della terra e come branchia particolare 
della conoscen za geografica complessivamente in­
tesa, ossia con questioni complesse e poco inda­
gate, mi è sembrato che potesse essere utile ripren­
dere in mano alcuni dei vecchi testi implicati in 
questa storia. 

1. L'ossatura del globo terrestre 

Della teoria di Buache si è detto che ese rcita tanto 
a lungo la sua influenza in forza della sua comodità. 
Poiché non era agevole trovare un principio altret­
tanto semplice e generale, pur essendo fac ilmente 
attaccabili i suoi postulati - ad esempio la corri­
spondenza fra ampiezza dei bacini e altezza dei 
monti , la continuità delle catene montuose o il 
fatto di arguire la loro presenza sul fondo dei mari 
a partire dall 'affioramento di scogli e isole - si 
perdura a far riferimento a Buache come per una 
sorta di pigrizia mentale. E se da parte dei com­
mentatori benevoli si ammette che il contributo di 
Buache è stato comunque utile avendo affermato 
perlomeno l'esigenza di un principio generale di 
ordine fisico, da parte di altri la sua persistente in­
fluenza, a causa della quale ancora quasi alla me tà 
dell 'Ottocento si disegnavano montagne inesisten-
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ti , viene giudicata in modo assai negativo '. Aci 
ogni modo, al cli là ciel tono più o meno favorevole 
delle va lutaz ioni , Buache, come mo lti autori noti , 
sembra esse re stato più sommariamente citato che 
letto con attenz ione. Tanto che non viene affatto 
presa in considerazione la novità ciel suo linguag­
g io. Se si pensa che la geografia fisica cie l tempo, 
ne lle sue espressioni più o meno avanzate, usava 
com unque presentare gli e lementi naturali all ' in­
terno cli un ordine cli tipo esclusivam ente class ifi­
ca torio , ci si rende fac ilm ente conto, anche da lle 
poche parole cie l sottotito lo che abb iamo visto so­
pra, de lla novità cli un d iscorso che interpreta la 
geografia fisica come d ell e vedute generali cli una 
sjJecie cli ossatura montuosa che si stende su tutto il 
globo. E tale esjJèce cle char/Jente rappresenta ap­
punto 

la pane che considero come la più generale de ll a geo-

........ 
A-veonia . 

Ma.re Gal.iic um . 

g rafia fi sica o naturale . Essa consiste in un a pecie di os­
satura, a cui io guardo co me al sostegno de ll e differe nti 
pa rti de l g lobo te rrestre, e che è formata dal le catene 
de lle a lte montagne che lo cingono e lo attraversano 
con una propo rzione che apparirà tanto più mirabil e 
quanto più se ne approfondiranno i tratti ··. 

Siamo dunque ben lontani dalla vecchia idea 
delle montagne come barrie re natura li , ostacolo 
divino all a mutevolezza e all e prevaricazion i 
umane ". E anche da una teoria dei bacini mecca­
nicamente intesi, come se la superfic ie terrestre 
fosse un puzzle i cu i tasselli siano stati sagomati dai 
monti. Non per nulla Buache si serve in modo as­
sa i sap iente cli un 'antica e suggestiva me tafora, la 
cu i grande forza evocativa proviene eia tempi e 
con testi an tececlen ti e profonclamen ti diversi. 
Poco meno cli un secolo prima essa era stata effica­
cemente espressa da Athanasius Kircher: 

US J:!--yl)JlO~YL 
.d/pl'S "Jlhdl(:(TS, 711 

/,i- tQhi,J ém-op:e CA che,, 
--[:J,. ,,,;,1,1; ,,,..; l'"lt,f-, 

r .1. . 

.Mare Aclriaticum . 

Fil: . J. Athanasius Kircher, 'T ypus H yclrophylacy intra Alpes Rhe ticas, quocl fundit LOtius Europae Ce lebe rrima Flu­
mina; uti pate t ' , tratto da J\!lundu s sublerraneus (Amstedolam i, apud J oanne m J anssonium et Elize um vVeyerstraten , 
1664, Tomus II '") p. 71. 
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Ciò che pertanto fanno le ossa nel Microcosmo, fa nel 
Geocosmo la struttura dei monti , che str ingono l'intera 
mole ciel Globo Terreno così ch e non possa disgregarsi, 
e assuma in tal modo una perfetta consistenza; poiché 
in fatti la Terra non co nti ene nel suo grembo materiale 
cli un unico tipo , ma è gravida, come dirò più ava nti , cli 
innumerevo li spec ie cli cose diverse, come minerali , pol­
ver i, flu ssi, ceneri; che non possono ce rtamente esser 
presenti se non vengo no tenute in sieme fra le concavità 
eia un a salda stru ttura , la compagine dei monti , come le 
botti dai cerchi ' . 

Ne lla suggestiva interpre tazione cli Kircher le 
montagne hanno un interno e un esterno, ap­
paiono solide e corpose: sono poderose dighe con 
cui la terra trionfa de ll'impeto perpetuo ciel mare 
e de i ven ti e continua a sussistere, declivi sui quali i 
fiumi scorrono facilmente verso il mare , fornaci 
dove cuociono i metalli. I monti temperano il ca­
lore, rendono possibile una maggior varietà cli 
pian te e animali, servono da iclrofilacii , sorta cli 
serbatoi che, in virtù cli un complesso sistema cli ca­
nali , incamerano le acque e le spandono (fig. 1). 

come gonfie mammelle terrestri, dispense natura li e de­
positi istituiti dalla saggia natura sia ad ass icurare perpe­
tuamente l' acq ua sia ad alimentare, e rendere feconde , 
le valli ai pied i dei monti e le region i pianeggianti col 
clono ciel benefico liquido che si diffonde ovunque •. 

I monti cli Buache non stringono la terra, non 
assolvono più ai mirabili compiti che aveva loro as­
segnato Kircher, nè h anno ancora le età o le com­
posizioni mineralogiche che comincia ad attri­
buire loro la geologia ai suoi albori. Tuttavia non 
sono un semplice ostacolo che divide le acque e la 
terra, una mera evidenza scevra cli problemi. È 
ve ro che Buache, limitandosi a un tratteggio che 
corre ininterrotto su cli una carta geografica (fig. 
2) , non disegna più letteralmente - come fa in­
vece Kircher - lo scheletro montuoso della terra 
privata delle acque (fig . 3), con le catene che si al­
lungano come una spina dorsale da polo a polo 
mentre altre fil e cli monti si dispongono in cerchi 
concentrici, quali arti, da oriente a occidente. Ma 
ignorare l'importanza che ha nel discorso cli Bua­
che il ricorso alla metafora dell 'ossatura significa 
non tener conto che per Buache vedere i monti, e 
la superficie te rrestre , è meno semplice cli quanto 
non si potrebbe pensare sulla base cli interpreta­
zioni troppo affrettate. 

È abbastanza evide n te che l'oggetto che ho l'onore cli 
presentare a questa Accadem ia sotto diversi aspetti, sia 
su carta geogra fi ca, sia cli profilo , sia in rilievo offre ciò 
che vi è cli più Ji-a.fJ/Ja.nl su l nostro globo , poiché tale og­
getto non abbraccia solame nte la co nosce nza cli tutta la 
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terra, per mezzo delle alte montagne e a ttrave rso la cli­
su·ibuzione naturale dei fiumi , ma la conoscenza meto­
dica dei mari , ecc. a partire dalle isole, da ll e rocce e da­
gl i scogli o scogli ere che i marinai chi amano bassifondi, 
poiché c 'è pericolo cli a re nan,isi. 

Per com in ciare a stab ilire questa specie cli ossatu ra 
ciel nostro Globo , si tratta dapprima cli riconoscerne il 
suo lo esterno e la parte più elevata. Poiché ciò che si co­
nosce fino ad ora delle catene cli montagne no n è suffi­
ciente per determinare il susseguirsi ininterrotto dei 
luoghi più elevati de ll a terra (si ammetterà infatti facil­
mente che i Geografi e i Fisici hanno troppo dimenti­
cato questa parte della Geografi a) , ho creduto che per 
giungere a tale conoscenza dovevo servirmi degli indici 
che fo rni scono i corsi d 'acqua '' . 

Qualcuno ha de tto - l'affermazione è troppo 
ovvia perché importi precisarne il nome - che le 
parole più amate dal traduttore sono quelle che si 
rive lano ostinatamente intraducibili. Perché Bua­
che afferma che sul nostro globo l'oggetto piùfrajJ­
jJCLnt - termine che secondo il Littré esprime ciò 
che «fa una viva impression e sullo spirito, sui 
sensi» - è quello che abbraccia la conoscenza cli 
tutta la terra, mari inclusi? 1° Come se l' es/Jèce de 
chmjJente dovesse produrre una viva impressione 
non per la sua evidente e ovunque diffusa pre­
senza, ma perché ci fa conoscere qualcosa della su­
perfi cie terrestre su cui si inscrive. Come se si trat­
tasse appunto cli una veduta che possiamo scor­
gere solamente se comprendiamo il prin cipio ge­
nerale secondo cui è raffigurata, così che l'affio­
rare cli poche tracce sparse ci permette cli vedere 
le catene montuose che si stendono, al cli sotto 
della profondità delle acque, su l fondo dei mari. 

Ma vedere non basta, si tratta cli riprodurre ciò 
che si è visto , così che si possa continuare a guar­
darlo per scoprire qualcosa cli nuovo. 

La Geografia e l'Idrografia studiate secondo tutte le ve­
dute che ho proposto in questa memoria possono assu­
mere un a nuova faccia. Ci si potrebbe anche servire cli 
questo inizio cli sistema per trarne delle conseguenze 
più estese . Sarebbe dunque opportun o che i navigatori 
volessero ben osse rvare , relativamente alle vedute ch e 
ho indicato, le specie cli piccoli fenomen i che si è so­
vente portati a trascurare , e la cui riunion e potrebbe tut­
tavia condurre a lla scoperta cli una causa general e le cui 
varietà dipendono eia differenze particolari nella dispo­
sizione delle coste e in que ll a dei fonda li cie l mare, come 
ciò che riguarda le corren ti e i venti, dei quali si è potuto 
confondere l' effetto, attribuendo alle un e ciò che con­
ven iva agli a ltri . 

1Vli si permetterà cli proporre ancora un modo per 
perfezionare questo sistema, vale a dire l'esecuzione cli 
un globo in rilievo per mezzo cli porzioni cli mari e cli 
terre , che si potranno staccare e riunire come si vo rrà. 
In questo modo, dopo aver ril evato le elevazioni più o 
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meno g randi al di so pra del live llo de l mare, così come i 
corsi de i fi umi , con le posizioni de lle città, e anche ciò 
che conce rn e la Sto ri a Natu rale , si po trà togliere ciò che 
rappresen te rà la superficie de ll e acque del mare , per 
conside rare la diffe renza de l suo fo ndo, la d isposizio ne 
de lle catene delle montagne marine, e tutto ciò che può 
co ncern ere la Sto ria Naturale del mare " . 

Un globe en relief smo ntabile dunque che testi-

l ' LA-x 1 :;1•;1 t:1n: P u " !-. TQ. • J-: 
<Y 11.1~ f.,11 t·oH.1✓1Vr tt, ,:rz·Juu; x ,f .,,. .1ll.r.R ,.· ; ...1..-.. " 

• !fl,v,.,,,/ /W" /.t, ,t{;......,..v IN "" /'. .../u,AtJfà /"l/1_. 

• • ":- • Cl# • 
'\ ~} . $ ;ff tfT":'' ~""' (f,;-.:t:,.,.'::, 

~ .. }' ,,.,t(t 'i . · ,.,. 1(11{' , fn'/' .l,tll"I'"· 
/' ., • .;(1/fil.~~I • d':llf • .-rr<~ • 

monia probabilmente, o ltre a un pi ù intenso inte­
resse in questo secolo per lo spessore d ella crosta 
terrestre, anche le diffi coltà che si in con trano nel 
riprodurre il rilievo su di una carta. Buache, che 
agli esordi de lla sua attività, prima di d edicarsi alla 
geografi a, era stato u n esperto d isegn atore, aveva 
certo dimestichezza con le carte , se non altro per­
ché si occuperà per ben diciasse tte anni del «De-
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F1c . 2. Ph ilippe Buach e, 'Plan isphe re Physique où l'on voit clu Po le Septentrional ce que l'on conn oit de Te rres e t de 
Mers; avec les Grandes Ch aines de Montagnes qui traversent le Globe. Dressé pour le Memoire lu à l'Assemblée publi­
que de l'Academie le 15. Novembre 1752' . 
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pot de cartes, plans etj ournaux de la marine». Egli 
non traduce graficamente, in modo nuovo, le sue 
vedute '2, ma pone le premesse per la rappresenta­
zione di un rilievo in cui i monti non siano più una 
barriera posta su una superficie piatta o comun­
que qualcosa di separato dalla pianura. L' espèce de 
charjJente in quanto serie continua di pendenze che 
spartiscono le acque mette in relazione non sol­
tanto monti e fiumi ma alto e basso, secco e 
umido, rilevato e piano, fino a rendere triclimensio­
na/,e l 'intera superficie terrestre. 

2. L'Atlante dimenticato diJohann Christoph Gat­
terer 

Come abbiamo detto, le idee di Buache vengono 
diffuse in Germania da Johann Christoph Gatte-

rer 13
, ma prima di Buache e Gatterer già Policar­

pus Leyser aveva affermato la necessità di costi­
tuire una geografia naturale che desse solidità ed 
au tonomia al sapere geografico. La sua Commenta­
tio de vera Geographiae met/wclo '" consiste di poche 
pagine seguite da un lungo elenco di carte più o 
meno dettagliatamente descritte, dove la geogra­
fia, presentata nelle vesti di indispensabile ausilia­
ria de lla storia, deve tuttavia, per rendersi utile, af­
fermare la sua indipendenza dal discorso storico e 
politico. 

Così pure gli scrittori odierni sono soliti ascrivere la 
stessa città ora alla Francia ora alla Germania a seconda 
delle vicende politiche, cosa che causa d ifficoltà sia a co­
loro che imparano sia a coloro che insegnano, e rende 
dubbio e inutile l'ordinamento naturale. Queste cose 
vanno lasciate ai minisu·i dei prìncipi che si occupano 
dei confini da amministrare o ai dottori del diritto pub-

F1c. 3. Athanasius Kircher, 'Hemisphaerium Ossaturae Globi Terreni aquis nudatae', tratto da 1Wundus subterraneus, 
p. 69. 
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bli co. La geografia naturale non i occupa di qu este cose 
ma guard a a lle di visioni naturali , a que i segni che attri­
buiscono a un a città un luogo certo e stab il e. Tali segni 
sono monti , valli , so rgenti , fiumi , laghi , mari , in un a pa­
ro la tutte va riazioni dell 'o rbe abitato del tipo che lana­
tura stessa ha ordinato e stabilito. Tali contrassegni sono 
i più stabili. I monti non posso no esse re fac ilmente tra­
spo rtati, né il corso de i fiumi deviato o i mari mutati in 
te rraferm a. E se pe r caso ciò accade, diffi cilmente viene 
taciuto dagli storici. 

Poiché non dappe rtutto si trovano monti e valli così 
l'o rdin e de i luoghi più appropriato mi sembra quell o 
che fa rife rim ento all 'acqua. Molto rara mente manca in 
un luogo l'acqua e può essere rappresentata da un 
mare, da un fium e, da un ruscello. Pe rciò se ci si orienta 
secondo gli oceani e la disposizione dei fiumi che in 
quelli si rive rsano, così tutte le regioni so no facilmente 
localizzate in un ordine che si man tie ne pe rpetuam ente 
e che pe r innumerevo li secoli indi ca i luoghi cercati. 

Pe r rende re la cosa più chiara co n l'ese mpio, prese n­
terò le mie tavole geografiche che ho raccolto qua e là, 
secondo l'ord ine che seg uirò nella trattazione della geo­
grafia "' . 

Due anni dopo esse re stato pubblicato in latino 
il lavoro cli Leyser viene tradotto in tedesco da G. 
C. H ering che, si direbbe, lo traduce per pote rlo 
meglio criticare 16

. H ering chiosa fittamente il testo 
cli numerossime obiezioni , le principali delle quali 
si possono riassumere ne l fatto che una geografia 
che non tenga conto delle ripartizioni politiche è 
inutile e insensata, oltrechè cli fatto impossibile 
perché priva della capacità cli d enominare le sue 
parti. E non manca cli dissentire puntualmente ri­
guardo all 'ordine cli presentazione delle carte, al 
quale dovrebbe corrispondere per Leyser - come 
abbiamo visto - lo svolgersi cli un corretto di­
scorso geografico 17

. Scrive H ering: 

È infine ugual e in quale ordine si susseguano i paesi e gli 
sta ti , se in esso sol amen te i più piccoli territori riman­
go no indivisi: l' autore scompone tuttavia le più piccole 
province che si trovano ne i grand i Lander e le rimescola 
secondo un presunto ordin e natural e, a partire da come 
esse sono situate rispe tto ai ma ri e a i fiumi anche se pro­
vengono da regni dive rsi, cosa che a mio parere non è 
né un o rdin e geografico né stori co, ma idrografico e 
può servire soltanto ai naviga nti 18

. 

Ma benché l'ordine proposto da Leyse r possa 
effe ttivamente far pensare a una sorta cli grande 
portolano naturale , quello che egli tenta cli deli­
neare non è certo una carta per i naviganti. Se non 
si può affe rmare che Leyser progetti una vera e 
propria carta fisica d ella te rra , si può tuttavia sup­
porre che, mentre spiega come devono venire or­
dinate le carte politiche, ce rchi cli farci intrave­
de re un ' immagin e che non è contenuta nelle 
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ca rte che egli aveva allora a disposizion e, come se 
da l disegno delle acque potesse ve nir fuori una 
nuova descrizione , fisi ca, de lla terraferma: 

All e cane più generali , che snvono specialmente alla 
geografia matematica, facc io seguire que lle terrestri, e 
poiché in quest'opera l' inizio de ll 'oceano è opportuna­
mente coll ocato al polo se ttentri onale, metto prima le 
regioni vicine a questo e, con l'oceano da ll a parte sini­
stra rispetto al polo, proseguo sul li torale, secondo la po­
sizione de i fiumi , verso le terre della zo na più interna. 
Le isole le coll oco nel punto dove sono più vicin e al con­
tin ente e mi comporto all o stesso modo co n i luogh i che 
non so no adi acenti a nessun mare e a nessun fium e 19

• 

Mezzo secolo dopo J ohann Christoph Gatterer 
di segna , primo tra i geografi tedeschi, una piccola 
seri e cli carte fisiche , inserite in fondo a una rac­
colta cli carte politiche. Nè le un e nè le altre sono 
so li tamente men zionate da coloro che pure si 
sono occupati delle opere geografiche cli Gatterer. 
È Ernst Plewe 20 a raccontare, nel 1940, cli aver ri­
trovato presso un antiquario un vecchio atlante in­
titola to 31 Lanclcharten von Gatterer zum Gebrauch sei­
ner geographischen Vorlesungen'''. Le ultime quattro 
cli queste carte sono dedicate ri spe ttivamente alla 
d elimitazione matematica, alla classificazione na­
turale dei m ari e dei monti e a una generale r ipar­
tizione dei climi. Plewe si stupisce che prima ciel 
repe rim ento cli tale raccolta nessuno avesse mai 
presta to attenzione ai rimandi che Gatterer stesso 
aveva fornito all ' interno ciel suo lavoro, e che di­
mostrano quanta importanza egli vi attribuisse: 

Qui devono essere nominati tutti i bacini fluvial i e sol­
tanto i maggiori fra i fiumi costieri, escl udendo gli altri 
in significanti ; da to che dettag li ate descrizioni degli 
stessi sare bbero qui inutili. Li si deve vede re su partico­
lari planiglobi colorati, e allora si possono d istinguere 
pure i fiumi costieri e singoli particolari , anche se essi 
non ve ngo no subito nominati qui. Vedere i bacini pre­
senta il grande vantaggio che con un 'unico sguardo si 
perce pi scono e si distinguono le alte e basse regioni 
della terraferma e l'orientamento de lle stesse, e si può 
anche cogliere l'occasione pe r importanti considera­
zioni fi siche. 

B ACINI FLUVIALI E ROl'EO-ASIATICI 

I Pire nei, le Cevenne, la parte occidentale dei Vosgi (so­
pra Strasburgo), le Alpi occidentali , il lago di Costanza, i 
Carpazi e i laghi della Bie lorussia posso no servire come 
riferim ento per tirare una linea attrave rso l'Europa che 
si piega qua e là in dentro o in fuori , ma che come dire-

31 carie geografiche ad uso delle lezioni di geografia. di Gatlerer. 
AuualmenLe una copia cli tale a tl anLe - non so se sia la stessa 
- si trova presso la Staatsbibliothek PreuBischer Kulturbesitz 
cli Berli no (8° Kart. 2353 1 R) 
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zion e complessiva viene visua lizzata come una linea obli­
qua che corre da sud ovest a nord est: una linea che si 
può distingue1·e più velocemente su un plan iglobo colo­
rato , cli quanto non si lasci descrivere 21 . 

Secondo Plewe l'esistenza di queste carte mo­
stra che il rimprovero solitamente mosso a Gatte­
re r, di non aver veramente creato una ripartizione 
naturale ma soltan to mascherato que lla che ri­
mane in effetti una ripar tizion e politica , è almeno 
in parte infondato. L 'atlante fisico mostrerebbe 
che Gatterer è riuscito a superare, anche se non 
coeren tem ente in tutta la sua opera, gli steccati po­
litici e le limitazion i proprie alle vecchie conven­
zioni descr ittive . Ma anche se ci si vuole attenere al 
solo testo scritto , penso che si possa concedere che 
di Ga tterer è stata data una lettura piuttosto r idu t­
tiva. La su a classificazione naturale dei paesi si pre­
sta certo a essere cr iticata quale confuso connubio 
di politico e fi sico - i critici stessi non manche­
ranno peraltro cli ripetere lo stesso errore - ma 
c'è eia dire ch e non è l'unica ripartizione proposta 
dal nostro. In quel singolare zibaldon e che è l' A­
brifJ vecchie idee si intrecciano a pur grezzi tenta­
tivi cli prefigurare qualcosa di nuovo: il fatto che i 
su o i censori si siano concentrati, ulteriormente 
semplificandola, su una sola parte, la dice proba­
bilmente più lunga sulla limitatezza d ei giudici che 
ciel giudicato. La stessa lezione di Buach e non è 
ancora nella versio ne di Gatterer quella m ecca­
nica suddivisione in bacini fluviali della sola terra­
ferma (dime nticando il mare) che diventerà n el­
l 'interpre tazione di successivi epigoni. Scrive in­
fatti Gatterer: 

C'è un solo oceano: poiché tutte le acque conosciute 
sull a terra che vengono comprese sotto questo nome 
sono tra loro comunicanti , e da esse la terraferma è da 
ogni parte circondata; ma la natura permette e forn isce 
il metodo cli fa re una classificazion e. Poiché la seguente 
classificazione poggia su limiti che la natura stessa ha po­
sto per mezzo delle montagne sottomarine, dei ve nti e 
cli cause che provocano il movimento dell 'ago magne­
ti co, essa si può chiamare con ragione classificazion e na­
turale. Buache ha per primo fondato l'esistenza cli mon­
tagne marine su basi razionali , e nell ' insieme la sua trat­
tazion e è encomiabile; e se egli in alcune zone ha suppo­
sto delle 111011 cagne sottomarine dove in seguito non si è 
trovato niente o tutt'altro , ciò prova soltanto che i navi­
gatori finora non hanno applicato cura sufficiente alle 
loro determinazioni. Io mi attengo nella mia classifica­
zione alle più recenti scoperte cli navigatori e circumna­
vigatori del globo, e mi servo nelle suddivisioni anche 
dei tipi cli ven to e dei movimenti della busso la, due cose 
essenziali in materia cli mare 22

• 

E se p arlando d ei monti Gatterer non cita la 
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chm/Jente, dice tuttavia che nel loro insieme presen­
tano una Figui; termine che fino ad allora indicava 
semplicemente la forma de lla terra in quanto sfera 
e che da questo momento in poi passerà a desi­
gnare anche la forma della terra in quanto superfi­
cie. Così come g li alu-i autori presi finora in cons i­
derazione, Gatterer sembra dunque sforzarsi cli 
gettare sulla terra uno sguardo che consapevol­
mente equivalga a una m aniera di considerarla e 
non se mplice mente di suddividerl a. 

3. Dai confini naturali ai confini geografici 

Due altri geografi, n ella Germania dell ' inizio del­
l 'Ottocento, appun tano ai loro esordi lo sguardo 
sulla superficie terrestre: Cari Ritte r e Alexancler 
von Humboldt, r ispettivamente con le Sechs Karten 
von EuivjJa mit erklaerendem Texte2

' e le Ansichten der 
Natur, mit wissenschaftli chen Erléiu.terungen "·'. 

Te lle opere cli Ritter e di Humboldt gli scarni 
tratti ciel rilievo, le immaginarie raffigurazioni ci el 
secolo diciottesimo si fan no più corposi e sfumati e 
sempre più forte si avverte l 'esigenza cli trasmet­
tere a un vasto pubblico quelle visioni de ll a terra 
che , pur affondando le loro radici !ontano nel 
tempo, sembrano tuttavia avere il caratte re della 
novità e dell ' insolito. 

Oso qui consegnare agli insegnanti e agli studenti una 
piccola serie cli carte, la cui pubblicazione già qualche 
tempo fa ho annunciato e che forma il primo numero cli 
questa raccolta. Presento al pubblico il mio modesto la­
voro , perché a mio parere può essere uti le nell ' insegna­
mento ai giovani, e non conosco nessun altra opera 
nella quale gli stessi oggetti vengano trattati in maniera 
simile "'. 

Se prescindiamo dall 'a tlante di Gatterer, ci e l 
quale è comunque difficile r icostruire la circola­
zione, le sei carte cli Ritter rappresentano in effetti 
il primo atlante fisico . Ad ogni modo qui non inte­
ressa porre dei problemi cli priorità quanto piutto­
sto notare le continuità e le differe nze rispe tto agli 
autori precedenti. Intanto gli argomenti si sono ar­
ricchiti: si parla adesso anche della diffusione della 
vegetazion e, degli animali , delle culture e dei po­
poli, tante pennellate sul nudo rilievo che i prede­
cessori settecenteschi avevano tentato di moclel­
lare. L 'intento pedagogico è molto più forte e te­
stimonia della possibilità che le tematiche della 
geografia fisica possano circolare in ambiti molto 
più vasti. Ma basta soffermarsi un attimo ad esem­
pio sulla presentazione de lla Tavola delle principali 
catene eurnpee per ritrovare la tradizione se ttecente­
sca: 
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Le catene principali con le loro numerose diramazioni 
si opposero durante le rivoluzioni connesse con gli scon­
vo lgimenti del mare e diedero ai paesi la lo ro fo rm a. 
Tutti le cime che emergono e i capi sono resti di monti 
che anco ra limitano le onde de l mare. La parte sud-occi­
d entale d ell 'Europa deve la sua forma attuale all 'anda­
mento delle catene principali. Senza la loro conoscenza 
non è possibile alcuna geografia fi sica . 

Le più alte catene montuose che nell'Europa meri­
dionale si stendono da Capo Finisterre in Spagna fino al 
Kara Burun sul Bosforo presso Costantinopoli e si rac­
corciano direttamente l'una all 'altra. Ciascuna delle ca­
tene ha una cresta (crin ale) sulla quale si dividono le 
sorgenti delle acque. Queste catene riunite hanno una 
cresta comune, che viene disegnata dalle cime più alte 
delle singole catene e dalle più alte vallate montuose. 
Essa separa il nord dal sud e in via le sue acque in en­
trambe le contrapposte direzioni. Di tali spartiacque ce 
ne sono in Europa tre grandi 26

. 

Ma questo non è l'unico modo in cui Ritter raf­
figura i monti e le sue se i carte sono in realtà sette. 
La settima carta è l ' Oberflache von EurojJa als ein 
Bas-Relief dargestellt (fig. 4), la superficie d'Europa 
rappresentata come un bassorilievo . 

Come un 'aggiunta, che inizialmente non apparteneva 
ali ' opera, è eia considerarsi il Basso rili evo dell 'Europa, 
sul quale tale continente è illustrato da un certo punto 
cli vista, so tto il quale fino ad ora si è tral asciato cli consi­
derarlo. A un primo sguardo risulta certamente piutto­
sto strano, ma tale rappresentazione appare adeguata 
alla natura della cosa, poiché le profondità sono dise­
gnate scure, menu-e le altezze come per ogni impresa 
elevata sono raffigurate chiare. Se si osserva questo fo­
glio per un tempo un po' più lungo con una certa atten­
zione si ha il vantaggio di stimolare l'immaginazione e 
cli abituarsi a vedere sulla carta non solo una rappresen­
tazione geografica, ma il continente stesso 27. 

F1c. 4. Superficie dell 'Europa, rappresentata eia Cari Ritter come un bassorilievo . 
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Nei medesimi anni viene pubblicata la prima 
edizion e delle Ansichten der Naturdi Alexander von 
Humboldt. Il progetto di Humboldt è assai ambi­
zioso. Quello che Buache e Gatterer avevano osato 
soltanto augurarsi , vale a d ire di passare dalla de­
scrizione naturale della terra alla enucleazione 
delle leggi e delle cause dei fenomeni terrestri, 
Humboldt lo intraprende con ben altro piglio e 
articolazione. 

Il linguaggio degli uomini prende vita dall 'adesione alla 
natura, sia che raffiguri le impressioni sensibili r icavate 
dal mondo esterno , o i più profondi pensieri e i più in­
timi sentimenti. 

Aspirare incessantemente a tale fede ltà, nella com­
prensione dei fenomen i come nella scelta delle espres­
sioni che li evocano, è lo scopo cli ogn i descrizion e della 
natura. La maniera più fac ile per arrivarci è raccon tare 
con sempli cità ciò che abbiamo osservato eia noi stessi, 
cli cui abbiamo fatto una personale esperienza, e indivi­
duare, delimitandola, la situazione alla quale il racconto 
si riallaccia. Risali re dai quadri natural i ad affermazioni 
di carattere generale, quantificando i risultati, è proprio 
della scienza del cosmo, che rimane per noi un sapere 
induttivo. Ma ad offrire il materiale per tale scienza è ap­
punto la descrizione vivace e incisiva degli organ ismi , 
an imali e vege tali , nella loro re lazione con un luogo e 
un quadro natural e della multiforme superficie terre­
stre (quale piccola parte cle ll 'intera vita della terra) . 
Essa ha un effetto sul sentimento là dove è in grado cli 
d are un a trattazione estetica dei grandi fenomeni natu­
rali 28

. 

Ma pur essendo, nei primi ann i de ll 'Ottocento, 
ancora così attuali i problemi relativi alla costru­
zione e riproduzione cli immagini fisiche della 
te rra, non è a parti re da ciò che viene ricostruita la 
geografia naturale se ttecentesca. Al di là delle non 
lievi differenze, comunque appiattite ed ignorate, i 
nomi di Leyser, Buache e Gatterer vengono unifi­
cati so ltanto nel nome di una generica suddivi­
sione naturale , che si affida senza problemi a una 
banale evidenza degli elementi fisici. 

Uno dei primi a guardare alla geografia natu­
rale come a una tradizione ormai consolidata è 
Friedrich Ruhs: 

Il primo che ha riconosciuto ciò che c 'è cli osci llante 
nelle usuali trattazioni della descrizione della terra è il 
famoso Policarp Leyser che nella sua Comm. de vera Geo­
graphiae methoclo, H elmst. 1726, proponeva già cli sce­
gliere principi cli divisione naturali e cli prendere in con­
siderazione monti, valli , ma specialmente mari e fiumi , 
poiché questi ultimi si trovano dappertutto, i monti no. 
Gatterer ha portato avanti quest'idea, ma non l'ha rea­
lizzata del tutto. Un tentativo radicale è stato operato da 
A. Zeune, le cui fa tiche hanno guadagnato un meritato 
plauso e, particolarmente per l' insegnamento, ha avuto 
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delle conseguenze molto vantaggiose ; egli divide i paesi 
in base ai mari e ai fiumi , e utilizza anche le catene mon­
tuose più significative "'' . 

In poche righe Ruhs de linea uno schema molto 
semplice, per non dire semplicistico, che avrà 
grande fortuna e nel quale si farà rientrare senza 
fatica lo stesso Buache. Non è più questione cli riu­
scire a vedere la superficie terrestre ma soltanto di 
reperire le linee di una divisione che sia diversa da 
quella politica e altrimen ti stabile . Tanto che 
Zeune non si preoccupa, nella lunga introduzione 
della sua Gea 30 dove pure cita dive rsi importanti 
autori della tradizione naturalista, cli specificare 
adeguatamente come intende in effetti descrivere 
e ripartire la terra. 

Considerando come nel nostro tempo l' uomo, special­
mente il tedesco, ve nga scambiato, clonato, allontanato , 
calpestato come un an imale senza volontà, conside­
rando come al tempo stesso la sua dim ora vada da una 
mano all 'altra come una palla, chi non dovrebbe allora 
riconoscere che sarebbe bene che la scienza si sollevasse 
come qualcosa cli eterno al cli sopra ciel gioco della fini­
tezza! Il nostro famoso predecessore Konring divise 
molto giustamente la statistica dalla Aìdbeschreibung e 
tutti i popoli d 'Europa hanno accolto il suo concetto e la 
sua defi nizione tedesca. Tuttavia questa separazione 
non era ancora completa. Si trovavano sempre dei fram­
menti statistici, chiamati geografia poli tica framm isti 
alle descrizioni della terra, e così accadeva che ad ogn i 
trattato cli pace, ai giorni nostri persino ogni due setti­
mane, fosse necessaria una nuova geografia. Io forn isco 
qui una geografia apoli tica che ha il grande vantaggio cli 
essere perpetua (così come si ha un calendario perpe­
tuo). Quella che è stata fino ad ora la geografia politi ca 
io la rinvio alla statistica e poiché annualmente viene 
pubblica to un calendario genealogico, si potrebbe le­
gare a questo la conoscenza degli stati e delle province e 
la tanto meritevole «Ungerische Buchhancllung» po­
trebbe conseguire un più grande merito. Per le panora­
miche più ampie cli secolo in secolo sono utili le eccel­
lenti Krnsischen Karten. Per la vera e propria descrizione 
della terra rimarrebbe dunque soltanto Io stabile schele­
tro de lla sacra terra che nessun conquistatore sposta, 
che nessuna mano d 'uomo distrugge, per una meditata 
contemplazione '11

• 

Ma anche fra coloro che sembrano effettiva­
mente chied ersi in primo luogo quale sia il criterio 
migliore per suddividere naturalmente la terra, 
predomina spesso l'ossessione cli un confronto con 
i confini politici. Questi ultimi finiscono così, pur 
se apparentemente negati, per attirare l' atten­
zione innanzitutto sulla necessità cli una divisione 
in parti, rispetto alla quale la successiva specifica­
zione dei princìpi su cui si in tende basarsi passa 
inevi tabilmente in secondo piano. 
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Fra le opinioni che corrono di bocca in bocca senza ve­
nir valutate, nell 'ambito de ll a geografia fisica c'è quella 
secondo la quale i fiumi , rispetto ai monti , potrebbero 
indicai-e un confine altrettanto naturale e ancor più pre­
ciso dei regioni della terra. Finché tale affermazione 
serve soltanto alla politica, per allargare arbitrariamente 
i confini naturali , il naturalista non oserà fare alcuna 
obiezione, poiché il potere di un conquistatore può de­
signare quale confine anche un solco tracciato nell a sab­
bia; ma se anc he la geografia scientifica ce rca i suoi co n­
lini d i preferenza ne i fiumi , se gli stessi botanici circon­
dano la loro flora e g li zoologi la loro fauna con i fiumi , 
e perfino i geognosti usano per le loro delimitazion i i 
corsi d 'acqua, qu esto diffuso parere guadagna conside­
raz ione, così che non è l'inesperto a compli carsi inutil­
mente l'osser\'azione. Lo scopo di questo saggio è di mo­
strare che i fiumi cli per sé non possono essere, per mo­
tivi geognostici, un confin e e attestare per mezzo cli 
espe rien ze che ovunque soltanto i monti possono divi­
dere naturalmente la terra con i suoi organici o in orga­
nici prodotti " · 

. Pur essendo la d efinizion e cli geognostico piut­
tosto ampia, potrebbe diffi cilmente coprire tutte 
le motivazioni che Meinecke avanza ne l prosieguo 
de l suo lavoro . Certo vi rientra faci lmente la consi­
derazione che vi sono più differenze nella fauna e 
nella flora cli due zone separate da montagne piut­
tosto che dalle due opposte rive cli un fiume . Ap­
pare già più sospetta l'alb-a argomentazione, che i 
confini naturali hanno a che fare con la superfici e 
della terra e non con le sue profondità, e dunque 
non con i corsi d'acqua che ne segnano le depres­
sioni e dividono semmai solamente i monti più an­
tichi ma non i più recenti , che sono quelli che de­
terminano il carattere d ella superficie. Fino a che 
Meinecke non scivola nel dire , ad esempio, che il 
Portogallo, essendo circondato da monti , è rima­
sto separato dalla Spagna anche se i più grandi 
fiumi spagnoli riescono, attraverso stretti passaggi , 
a penetrare il confine montuoso. 

Ed è probabilmente in questo modo che nasce 
l'ambigua sovrapposizione di confine e suddivi­
sione, col togliere all 'idea de lla suddivisione qua l­
siasi autonomo supporto teorico e facendo le assor­
bire l' idea del confine, cioè cli una separazio ne 
che si fonda su cli un principio autoevidente che 
non occorre né r icercare né indagare. 

Fino al Seicento il confine naturale era in effetti 
un confine prettamente politico, una barriera sta­
bile e chiara che non aveva altra funzione che 
quella di separare, cli creare una distanza. Fosse o 
meno stato posto dal Creatore, non abbisognava di 
particolari criteri: ci si augurava semplicemente cli 
reperi rlo là dove faceva comodo che ci fosse, cioè 
in corrispondenza di un confine politico . Abbiamo 
individuato invece nel secolo successivo dei tenta-
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tivi cli suddividere la terra che sono innanzitutto 
un modo di vedere e di comprendere al tempo 
stesso la sua forma. Agli inizi del secolo dicianno­
vesimo, mentre da un parte si continua nell 'inda­
gine sui modi in cui la superficie ci appare e sui 
perché dei fenomeni terrestri, dall 'altra il confine 
natura le sembra tornare ad assumere , anche se in 
forma cli negazione, una va lenza marcatamente 
politica. L'insistenza sulla sua alterità al politico fi­
nisce per inchiodare cli nuovo il concetto sempli­
cemente all 'idea di una division e che ha assunto 
però un a sistematicità, derivata appunto dall 'am­
bito semantico della suddivisione, che un tempo 
non aveva. Così come il continuo richiamarsi alla 
stabilità del confine naturale fa dimenticare l'in­
ce rtezza de lla sua origine e la fragilità delle sue 
fonclamen ta. 

Fragili tà che Julius Frobel non manca di rile­
vare nella sua sin te tica ma sostanziosa ricostru­
zione del sapere geografico pubblicata nel 1836 " . 
Frobel ritorce contro i sostenitori delle delimita­
zioni naturali lo stesso rimprovero che questi ul­
tim i avevano mosso ai politici vale a dire l'incer­
tezza delle loro determinazioni, soggette a variare 
a seconda dell'elemento naturale scelto. 

Se si vuole infine, per evitare di mischiare un principio 
estraneo, attenersi riguardo a questa definizione pura­
mente alla natura, non è meglio; poiché si deve cercare 
la base della divisione nelle cond izioni orografiche o 
idrografiche, climatiche, geologiche o fito logiche, zoo­
logiche o etnografiche della superficie terrestre. Ogni 
sce lta è ugualmente artificiale; nessuna è data dalla na­
tura; ciascuna con traddice le altre. Per evitare la sconve­
niente parola paese , un a d ivisione natural e della super­
ficie terrestre viene chiamata regione. Si deve a llora in­
trodurre nell a geografia il concetto cli regioni orografi­
che, idrografiche, climatiche, geologiche , fitologiche, 
zoologiche ed e tnografiche. Queste regioni vengono ri­
tagli ate sulla superficie in molteplici modi , così che lo 
spazio che forma , per esempio, una regione orografica 
non costituisce in nessun modo al tempo stesso una re­
g ione geologica o id rografica o e tn ografica. In merito a 
una tale condotta non c'è bisogno di addurre esempi 
per un geografo. Il ri conoscimento della rec iproca indi­
pendenza de lle region i orografiche e idrografiche è il 
principale progresso dell a nuova co nosce nza del ter­
reno e la raggiunta (attraverso ciò) descrizione naturale 
della conformazione de l suolo , il passo principale delle 
p iù nuove rappresen tazion i cartografiche. Se infin e si 
crede cli aver trovato in questa contraddizione un fac ile 
principio di d ivisione attraverso l'osservazione delle ca­
ratteristiche de ll a natura, l' interpretazione della sua fi­
sionomia, si rinuncia così alla scienza e si sc ivola nel 
campo dell 'este tica. Ciò non viene ga rantito da tutti , eia 
alcuni almeno non riconosciuto come inammissibile, 
poiché soprattutto il rapporto dell 'estetico con lo scien­
tifico ne ll a descrizione de ll a natura è ancora poco defi-
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nito o almeno ai chi arimenti dati è stata concessa poca 
attenzione. 

Nond imeno la determ in azione secondo contrassegn i 
scientifi ci, così come domina nell e scienze descrittive 
della natura, non può essere confusa con una caratteri­
stica ge nerale e fis iognomica. Se la suddivisione de ll a su­
perfic ie terrestre non deve fo ndarsi del tu tto su un 
punto d i vista estetico, si deve condurre la suddivisione, 
per attenersi a un principio se mplice, attraverso l'una o 
l'altra determin ata classe d i fenomen i naturali (per es. 
g li spartiacque, co me ne ll a suddivisione dell a terra se­
condo bassins) in certo qual modo un sistema artifi ciale 
dell e region i naturali , così come il sistema cli Linneo è 
chiamato artifi ciale, perché effettua la sua suddivisione 
secondo un a certa classe cli fenomeni . Un sistema natu­
rale cli regioni natura li si ottie ne invece attraverso la 
suddivisione della superfic ie terrestre secondo una vi­
su ale estetica, che però non è uti lizzabile in una tratta­
zione scie ntifica de lla questione. 

Da tutto guanto abbiamo eletto finora è dimostrata la 
g iustezza de ll 'affermaz ione cl i Kant: ' Ogni (pura) de­
scrizione in guanto sistema deve muove re dal globo te r­
restre quale idea del tutto e co n questa aver sempre 
rapporto ' :1-1 _ 

Ma a di spe tto delle esortazio ni di Frobel, l'uso 
cli suddivisio ni di cui non è ben specificato il prin­
cipio sembra perdurare nel tempo. Al pun to che, 
sotto il profilo cli cui qui si è trattato, l' aggettivo 
geografico sembra indicare, se riferito al confine, 
proprio la difficoltà di d istinguere fra ciò che cli 
naturale e di po li tico è in esso depositato . 

N ote 

1 ì\llichaud, Biogra.phie nniverselle ancienne rt moderne (Paris, Di­
dot, 1854, t. 6, 1854) pp. 81-2. 
2 La citazione fra virgolette costituisce il soLtotiLOlo del saggio 
di Buachc . La traduzion e è mia; per quel che mi risu lta, no n 
es iste una ve rsion e itali ana. P. Buache, «Essai de Géographie 
physique, où !'on propose des vùes générales sur l'espèce de 
Charpenle du Globe , composée des chaines de montagnes qui 
trave rsem !es mers camme !es terres; avec quelques considéra­
tion particu lières sur !es différens bassins de la mer, et sur sa 
configuration intérieure» , Mémoires de Mathématique et de Physi­
qu.e, tirés des registres de l'Académie Royale des Sciences de l 'rmnée 
J\!WCCLII (Amsterdam,J. Schreuder et Pierre Mortier le j eune, 
MDCCLX I) , pp. 609-635. 
' Una classica ri costruzione, assai dettagliata, di tale scuola 
geografi ca, è que lla tracc ia ta da Emi! v\lisotzki , Zeitstromungen. in 
der Ceographie (Le ipzig, Verlag von Dun cker une! Humblot, 
1897). Prima d i Wisotzki, che

1
fo rnisce ad ogn i modo un 'ampia 

bibliografia, non pochi geografi tedeschi , più o meno coinvolti 
ne l dibatti to , si erano occupati di questo tema. Vedi fra gli altri 
] .G. Li.id de, Die gesch.ichte der Metlwdologie der Erdkunde, (Le ipzig, 
Verl ag der j. C. Hinrichs'schen Buchhandlung, 1849) e j. Frii­
bel, «En twurf eines Systemes der geographischen Wissenschaf­
te n», Millheilungen aus dem. Cebiele der theorethischen. Erdhu.nde 1 
(Zi.i rich , 1836) pp. 12 1-32. Pe r qua nLO rig uarda le im erpre ta-
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zioni novecemesche vedi F. Farinelli , «Una questione di mi­
sura: la natura politica della geografia borghese», in 1 segni del 
mondo. 1111 ma gin e cartografica e discorso geografico in etcì 111odema 
(Firenze, La Nuova Italia Editrice, 1992) , pp. 107-150. 
•
1 Per avere un ' idea delle opinion i espresse sull'opera di Bua­
che ved i: L. Gallois, Régions natu.relles et noms de fwys (Paris, Li­
brairie Armand Colin , l 908); F. de Dainville, «De la profo n­
deur à l'a ilitude. Des o rigines marines de l'expression cartogra­
phique du re liefterrestre par cotes et courbes de ni,·eau», h ite,0 

11atio11ales.Jahrb11chfii.r Kartogra/1h.ie (Gi.ite rsloch, G: Benelsmann 
Verlag, 1962, Il ) pp. 15 1-60; N. Broc, Les montagnes vues /1ar les 
géograj)hes et !es naluralistes de languefrançaise au. X\/111' siècle (Pa­
ris, Bibliothèque Nationale, 1969); N. Broc, La géogra/1hie des 

philoso/1hes. Céograf1hes et voyageu.rs Jrançais au XVlli' siècle (Paris, 
Ecl itions Ophyss, 1974) pp. 20 1-4. 
5 P. Buache, «Essa i de Géographie physique», cit., pp. 611-12. 
6 Un'interessante panoramica sui diversi modi con cui nel 
tempo sono state guardate le montagne si trova nel ca talogo 
de lla mostra dedicata all e l mages de la montagne. De /'artiste carto­
gmphe cì l'ordinateu.r, (Pari s, Bibliothèque Na tionale, 1984). 
7 A. Kircher, 1'v1 11 ndus subterraneus (Amsteloclami, apud J oan­
nem J anssonium et Elizeum Weyerstraten, 1664, Tomus Il '"), 
p . 67. 
" lvi, p. 68. 
9 P. Buache, «Essa i de Géographie physique», cit. , pp. 612- 13. 
'
0 E. Littré, Dictionnaire de la langue fiw1çaise (1871, tome 2.) 

p. 2622. 
11 P. Buache, «Essai de Géograph ie phys ique», cil., pp. 633-5. 
12 Ne lla «Carte Physiq ue et Pro fil du Canal de la Manche e t 
d 'une panie de la Mer du Nord , où se vo it l'état actue l cles pro­
fonde urs de la Mer, avec !es Terreins de France et d 'Angle­
terre , dont !es Eaux s'écoulenl directement dans ces Mers, de­
puis !es cl ifferents Chain es de Momagnes», Mémoires de Mathé­
matique et de Physique, cit. , PI. XIV, p. 364, Buache traccia llltta­
via delle specie di curve di livello sonomarin e. 
" J. C. Gatterer, Ab,ijl der Ceogra/1h.ie (Gottingen, Jo h. Christian 
Dieterich , 1775) . 
14 P. Leyser, Commenta/io de vera Ceograph.iae methodo (Helmsta­
d ii , Typis Pau li Diete ri ci Sch norrii , Acad. Typogr. 1726). 
15 lvi, pp. 5-6. 
16 G.C. Hering, Cedanchen van der Nii tzbarheit une/ Nothwe11digl1eit 
der Ceogra/1hie, auch van der Methode und Ordnung dieselbe w tra.c­
tieren, iiber des H m. Doct. und Prof Leysers van der allgemeinen Art 
darin abgehende Meimmg, 111it da.,-,,n dienlichen Anmerclw ngen en­
twmfen, (Berlin ,J o h. Andr. Ri.iclige r, 1728). 
17 Franco Farinelli ha messo in luce come «la criti ca de ll 'o r­
dine del discorso geografico - e d i ciò la vecchia scuola dei 
geografi d i Stato e ra ben conscia - è in effetti la critica dell 'or­
dine sociale esisten te»: cfr. F. Farinell i, «Una ques tione cli mi­
sura: la naw ra poli tica della geogra fi a borghese», ci t. , p . 11 4. 
18 G.C. Hering, Cedanclwn., cit. , p. 23. 
19 P. Leyser, Commentatio de vera Ceogra/1hiae me/hoc/o, cit. , p. 6. 
20 E. Plewe, «Ein verscho llener Alias vonjo han n ChrisLOp Gat­
te rer», Petemw.nns Ceogra/1hische Mitteilungen 86 ( 1940), pp. 393-
9. Su tale argomento, e più in generale sull 'opera cli Gatterer 
vedi anche L. Wiue, ,'..fohann Chriswph Gatterer (1727-1799) », 
in M. Bùuner, a cura di , Cari Ritler. Zu. r euro/1iiisch-amerilwnischen 
CeografJhie an der Wende vom 18. 211111. 19. J ah:rh-u.ndert (Paderborn, 
Ferclinand Schòn ingh, 1980) pp. 43-64. 
21 J. C. Gatterer, Abrijl der Ceogm/1h.ie, cit. , pp. 77-8. 
22 lvi, pp. 61-2. 
23 C. Ritter, Sechs Karten. van Euro/xi. mit eddaerendem ]èxte 
(Schnepfenthal, Buchhancllung cler Erzieh ungsanstalt, 1806) . 
24 A. von Humboldt, Ansichlen der Natw; ·mii wissenschaftlichen 
Erliiuterungen (Stuttgart u. T i.ibingen, Cotta, l 808) . La seconda 
e la te rza edizione, aumen tate e ricorrette, vennero pubblicate 
ri speuivamenle nel 1826 e ne l l 849. 
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25 C. Riner, Sechs Karten van Europa mit eddaerendem 7èxle, cit. , 

p. II. 
26 Ivi, p. 13. 
2

i lvi , p. II. Sul proble1na dell 'uso in geografia delle definizioni 
di rilievo e basso rilievo vedi anche J ean-Pierre Nardy, «Réfl e­
xio ns sur l'évo lu tion historique de la perceptio n géographique 
de re lief te rrestre», L 'Espace Géograph.ique 3 (] 982) pp. 224-32. 
28 A. van Humboldt, Ansicl/.len der Natur, a cura di Hanno Beck 
(Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, I 987) pp. 158-
9. 
29 F. Rùhs, Enlwwf einer ProjJàdeutik des h.islo1isch.e11 Stu.diwn ( Be r-
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lin , Realschulbuchhandlung, 1811 ) p. 97. 
30 A. Zeune, Gea. Versu.ch. einer wissensch.aftlich.en Erdbeschreibnng 
(Berlin, L. W. Wittich , 1808). 
31 lvi , pp. V-VI. 
32 Doctor Mein ecke, «Ùber die Flùsse uncl Gebirge als nati:1rli­
che Grenzen », Monatliche Corres/Jonclenz zur Befordenmg der Erd 
-und 1-fonmels-Ku.nde ( 1809), August, pp. 129-30. 
33 J. Friibel, «Entwurf ein es Systemes der Geographischen vVis­
senschaften », Millheilungen aus dem Gebiele der lheorelischen Er­
c/lmnde (Zùrich, Ornell, 1836). 
3

'' lvi, pp. 11-2. 

ACE! - Geotema 1995, 1 



Dario Croce - Andrea Pase 

Il confine dello Stato come misura della modernità 

1. Sulla delimitazione 

Tracciando una linea di confine su di una carta, 
marcando una frontiera con solidi cippi o in qual­
siasi altro modo operi per delimitare lo spazio, un 
attore territoriale esprime l'urgenza di stabilire la 
sua identità'. È l'affe rmazione della consapevo­
lezza di esistere, di essere autonomo, di sentirsi le­
g ittimato a riprodurre il p roprio ordiname nto . 
Ogni qualvolta viene tracciato un confine vi è qual­
cuno che proclama: «io sono ». Non solo quindi 
«questo è il mio territorio» ma ancor più radical­
mente «io esisto e da questo segno ho inizio». L' i­
d entificazione postulata dall 'azione delimitativa è 
possibile grazie al processo di riflessione dell 'at­
tore territoriale su se stesso e, nello stesso tempo, 
lo amplifica: testimonia, parafrasando quanto dice 
P. Teilhard de Chardin a proposito della nascita 
d ella coscienza nell'uomo, che una determinata 
forma organizzativa ha acquisito il potere «di av­
volgersi su se stessa e di prendere possesso di sé 
come di un oggetto dotato di una propria consi­
stenza e di un valore particolare» 2

. Il confine di­
chiara che un soggetto (territoriale ) si è costituito, 
h a riconosciuto la sua identità, ha stabilito quel 
«centro puntiforme ove tutte le rappresentazioni e 
le esperienze si riannodano in un insieme co­
sciente della propria organizzazione»\ Da questo 
centro di identità muove la necessità non tanto di 
d elimi tare quanto di d elimitarsi, per meglio rico­
noscersi, per dichiararsi al mondo. È questo il mes­
saggio essenziale che il confine trasmette: la sco­
perta e la proclamazione dell ' identità e, di conse­
guenza, la volontà di continuare ad esistere. 
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le frontiere sono linee. Milioni cli uomini sono morti a causa cli 
queste linee. Migliaia cli uomini sono morti fJerché non sono 
·1iusciti a oltre/Jassarle: la sojnavvivenza era attora legata al m­
/Jeramento di un semfJlice fiwnicello, cl 'una collinetla, cl 'un bo­
sco tranquillo: dall 'altro lato, la Svizzera, il /Jaese neutrale, la 
zona libera ... 

G. PEREC, SfJecie di sfJazi 

Il jJensiero degli uomini deve nuovamente iivolgersi agli ordi­
namenti elementari della loro esistenza lemma. Noi siamo alla 
ricerca del regno cli senso della terra. 

C. S CH\1117", Il nomos della terra 

Ad un secondo livello , il limi te esprime senz'al­
tro un altro messaggio: «questo è mio», «questo è il 
mio territorio». La delimitazione è l' elemento pri­
mordiale dell 'appropriazione dello spazio: è lette­
ralmente il «fare eropria» una porzione d ella su­
perficie terrestre. E il confine del campo attorno a 
cui si costituisce l' ordinamento di proprietà. La li­
nea di confine si presenta perciò come il fonda­
mento dell 'ordin e sociale, del diritto: la linea retta 
che separa il torto dal lecito . La delimitazione del 
territo rio è l' ordinamen to elementare di cui parla 
C. Schmitt: «i grandi atti primordiali del diritto» 
sono «localizzazioni legate alla terra» '. È quindi a 
questa azione che si deve pensare per rintracciare 
il «nomos», l'ordine, il diritto: è dalla linea che 
viene il regno de l senso, la regola sociale. Per ga­
rantire il limite si struttura il potere: la difesa de l-
1' ordine instaurato determina il consolidarsi di 
una struttura di conu-ollo e così il potere politico 
che traccia i confini trova la sua fonte cli legittimità 
proprio nel compito di tute lare quell 'ordine, quei 
confini '. Il rex è infatti colui che d eve regere fi ­
nes". 

Ancora, l'azione ciel delimitare esprime non 
solo l'appro priazione materiale della terra ma an­
che la sua appropriazione intellettuale . La delimi­
tazione di un territorio è insieme la definizione del 
nome che a quel territorio è assegnato: il confine è 
anche ciò che contiene il significato cli un denomi­
natore. La denominazione è strettamente corre­
lata quindi alla d elimitazione. L'appropriazione 
de lla terra che il limite consente è la prima geogra­
fia: la prim a scrittura sulla terra è l' inscrizione su 
di essa di un a misura umana. 
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Infine, il confine si r ichiama alla «prima distin­
zione spaziale», que lla tra «due campi dell 'essere : 
uno d el!' essere ordinario , a tutti accessibile, e uno 
d ell 'essere eccezionale, che in quanto campo del 
sacro appare separato , chiuso e protetto da ciò che 
lo circonda» 7 . Il limite è ciò che segna lo spaz io sa­
cro del temjJlum e lo divide dallo spazio profano 8 : i 
confini sulla terra r ispecchiano in questo senso i 
confini del cielo 9, si uniformano ad essi. Sono gli 
d ei infa tti a tutelare l'incrocio dei confini . Il primo 
spazio affidato dal Dio biblico all 'uomo è un luogo 
d elimi tato: il paradiso, dal persiano jJairiclaeza, «re­
cinto» 10

. L 'azione clelirnita tiva sul territorio ri­
chiama perciò anche un altro ordine, quello mi­
tico " che de termina la persistente sacrali tà del 
confine. 

Così , per appropriarsi d ello spazio , un attore 
territoriale stende una re te di limiti che è la proie­
zione de lla sua iden tità, che stabilisce il luogo de lle 
regole sociali ed in particolare garantisce la pro­
prietà (comune, cianica, familiare o individuale 
che sia), che è misura d el suo ambito d 'azione e 
de lle risorse economiche mobilitabili, che rispec­
chia infine l'orizzon te mi tico di riferimento. Il ter­
ritorio che viene in tal modo ritagliato dallo spazio 
diventa un elemento sostan ziale d ella stessa iden­
tità sociale, che an zi in seguito risulterà profonda­
m ente influenzata dal territorio se non addirittura 
per un certo verso conformata ad esso. 

Tanti sono i limi ti che la terra sopporta: i segni 
d el senso che l 'uomo secerne pe r comprendere il 
mondo sono molteplici. A qualsiasi scala territo­
riale ci si ponga si rinvengono confini diversi : dal 
campo alla città, dal confine amministrativo alle 
fron tiere statali, dalla soglia cli casa al limes impe­
riale. Il significato d emandato a quei confini è evi­
dentemente diverso a seconda dell'ampiezza e ciel 
po tere degli atto ri che li h anno tracciati e ciel pro­
ge tto che essi vogliono tradurre in territorio. Que­
sti diversi limiti si sovrappongono e spesso conti­
nuano ad esistere, convivendo in un intreccio fitto , 
quasi indifferenti gli uni agli altri. Limiti oggi di­
m enticati potranno riassumere significato domani , 
di cortine un a volta di ferro oggi non rimangono 
altro che pezze tti di muro venduti ai turisti sulle 
piazze di Berlino. I diversi confini rappresentano 
le molte identità manifestate, i molti ordini pen­
sati, e poiché ogni attore progetta un suo ordine 
ecco che si moltiplicano i limiti in un gioco com­
plesso di ritagli territoriali e di proliferazione di se­
gnali. Ma tra tutti i limiti ve n 'è uno che nell 'epoca 
moderna giunge a sovrastare gli altri, perché chi lo 
traccia è l' attore te rritoriale per eccellenza: lo 
Stato. 
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2. Il confine e l'identità territoriale dello Stato 
moderno 

Ciò che qui in teressa è esaminare come l' afferma­
zione di iden tità che è sottesa nell 'azione clelimi ta­
tiva sia stata portata alle sue estreme conseguenze 
dallo Stato europeo mode rno. Lo Stato modern o 
ha infatti elaborato un linguaggio univoco compo­
sto di segnali territoriali , di sign ifican ti che sup­
portano il significato: l'identi tà. Ciò che prima era 
implicito, non detto , nascos to dal mito d ella tutela 
divina del confine , viene ora compiutamente 
espresso. Il rigore , il me todo, la chiarezza «geome­
trica» con cui lo Stato interviene sui suoi limiti 
dice molto sullo spirito de lla modernità: anzi si 
può forse riconoscere nell 'evoluzio ne del confine 
statale l' affermarsi della misura con cui la moder­
nità ha compreso il mondo. 

2.1. DEFI NIZIO NE E PROCESSO DI FORMAZIO NE DELLO STATO 

EUROPEO MODERNO 

Secondo il diritto internazionale lo Stato è de­
scritto da alcuni criteri fondame ntali 12

: 

i) un territorio definito; 
ii ) una popolazione permanente; 

iii ) un governo in grado di assicurare un effe ttivo 
controllo sul territorio; 
iv) la capacità cli entrare in relazione con gli altri 

Stati. 

Il possesso di questi requisiti è essenziale per­
ché lo Stato possa esercitare la sua sovranità e 
quindi possa esse re formalmente indipendente. 

A questa d efinizione cli Stato si è giunti attra­
verso un processo storico 13 che parte dall 'ordina­
mento feudale, fondato sul legame personale tra 
suddito e principe , per giungere all 'affermazione 
dello jus publicwn EurojJaeum, ovvero ad un ordina­
men to internazionale basa to sulla delimitazione 
esatta del territorio cli Stati sovran i, all ' interno ciel 
quale il legam e tra Stato e suddito attraversa neces­
sariam ente il territorio. Com e con precisione chia­
risce C. Schmitt, lo «specificurn storico» dello Stato 
europeo, «la sua autentica legittimazion e storica, 
consiste [ ... ] nella secolarizzazione dell 'intera vita 
europea, ovvero in una triplice impresa. In primo 
luogo lo Stato crea chiare competenze al suo in­
terno, in quanto sottopone i diritti feudali , territo­
riali, cetuali ed ecclesiastici alla legislazione, ammi­
nistrazione e giurisdizione cen tralizzata di un si­
gnore territoriale . In secondo luogo lo Stato su­
pera la guerra civile tra le Chiese e le fazioni con-
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fessionali del tempo, e neutralizza la disputa in­
terna allo Stato mediante un 'unità politica centra­
lizzata. La formu la tedesca cujus regio, ejus religio 
esprime in maniera un po ' cruda e primitiva, ma 
tuttavia estremamente chiara e pertinente nella so­
stanza, il nuovo legame tra confessione re ligiosa e 
ordinamento spaziale di un'entità territoriale 
chiusa. In terzo luogo, infine, rispetto ad altre 
unità politiche lo Stato forma sulle fondamenta 
de ll 'unità politica interna da esso realizzata una 
superficie territoriale conchiusa, delimitata verso 
l'esterno da confini precisi e capace di regolare in 
modo specifico i rapporti esterni con altri ordina­
menti territoriali similmente organizzati » 14

. 

Il punto cardine di questo ordinamento è allora 
che il territorio diviene la chiave cli volta del po­
tere statale e la delimitazione una necessità asso­
luta per i nuovi Stati. 

2.2. L'EVO LUZIO NE DEL CONFI NE 

Per risolvere adeguatamente il problema della de­
limitazion e certa del territorio statale viene elabo­
rato tra Seicento e Settecento 15 un nuovo concetto 
di confine i cui cardini essenziali sono: 

i) unicità; 
ii) certezza; 

iii) visibilità. 

L'unicità (il confine è uno ed uno solo) è ri­
chiesta dall 'unicità della sovranità territoriale. La 
certezza è indispensabile per il controllo dei con­
flitti con gli altri Stati e per l' esercizio della giuri­
sdizione statale: lo Stato deve sapere esa ttamente 
fin dove giunge il suo potere . La visibilità è necessa­
ria infine per la consacrazione dell ' identità stessa 
dello Stato e per il suo riconoscimento da parte de­
gli altri Stati . 

Il segno del confine deve perciò necessaria­
men te evolversi verso la linearità: è infatti la forma 
lineare che permette l'unicità , la certezza e la visi­
bilità. Il confine lineare separa di netto, senza pos­
sibilità cli dubbi: le ambiguità e la zonalità impli­
cite nel!' ordinamento territoriale feudale vengono 
bandite con l'affermazione dell 'unico confine. E 
questo confine deve essere una lin ea definita 
«more geometrico», d eve rispecchiare i nuovi cri­
teri cli certezza che la «misura» scientifica sta im­
ponendo nello stesso volgere di tempo alla cultura 
europea: il confine è appunto misurato , ne ven­
gono costruiti profili, si segnano gli ango li e le di­
stanze esatte tra i cippi. Ed infine il confine deve 
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essere visibi le: linea marcata con evidenza sul ter­
reno, segnalata da cippi , muri , barriere. Ma ancor 
più la linea cli confine compare sulle carte: si im­
pon e in esse come la maglia fondamenta le che 
struttura il territorio. Il confine anzi è prima dise­
gnato sulla carta e poi proiettato sul territorio. La 
carta è perciò strumento indispensabile nel pro­
cesso cli fissazione del confine stesso : sulla carta si 
decide l'andamento della linea di confine, gli In­
gegneri di Stato sul modello della carta faranno 
erigere i cippi, la carta rimarrà sempre nell e segre­
terie di Stato quale certifi cazione fondamentale 
del confine stabilito 16

. Reificazione e cartografia 
contribuiscono alla visibilità del confin e: l'una di­
retta, materiale; l 'altra simbolica, immateriale ma 
in verità più efficace ed infatti considerata inconte­
stabile, il vero riferimento per ogni disputa che do­
vesse nascere su l tracciato confinario. 

2.3. PRI NCIP IO or IDENTITÀ T ERRITOR IALE E PRINCIPI O or 

NO N CONTRADD IZIO NE 

Ma è soprattutto il significato veicolato da quei se­
gnali sul terreno e sulle carte che diviene sempre 
più definito. L'essenza stessa dell' attore territo­
riale Stato è vincolata dal limite: all 'interno dei 
confini vige infatti il principio cli identità. Il con­
fine stabilisce l 'identità A e la separa da non-A: al­
l' interno dei confini allora è dato soloA=Ae all'e­
sterno vi è solo non-A. Lo Stato così si identifica con 
il suo territorio. È questa la regola fondamentale 
su cui si articola l'ordinamento statale: ne deriva 
infatti che ciò che è all'interno è solo e so ltanto ciò 
che è voluto da chi afferma i confini. Non è data la 
possibilità che all'interno dei confini vi siano altre 
identità o che ali' esterno cli quei confini vi sia 
identità uguale a quella interna. Speculare al prin­
cipio di identità vi è infatti il principio cli non con­
traddizione (A =t- non-A) dell 'ordinamento territo­
riale: qualora ques to principio fosse infranto sa­
rebbe lo stesso ordinamento a venire scardinato. 
Se infatti vi è un ' identità diversa da A che chiede 
di esistere all ' interno dei confini o se un ' identità 
esterna reclama diritti all'interno di quei confini è 
l' essenza di A che viene posta in discussione. Lo 
Stato può tollerare l 'emergere di differenze e di 
autonomie relative all 'interno del suo territorio 
ma non può al contrario sopportare che un 'altra 
identità statale chieda di esistere: è posto in dub­
bio in questo caso il fondamentale principio di 
identità (A=A). Allo stesso modo uno Stato non 
può tollerare che una parte del suo territorio sia 
ottenuta da non-A, pena la scomparsa o quanto 
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meno la ridefinizione dell ' identità A, infatti non è 
possibile che A = non-A. Ogni vo lta perciò che 
sono messi in causa i confini dello Stato ciò che è 
in gioco è l'essenza stessa dello Stato e dell'ordine 
che egli misura. Il confine richiama quindi diretta­
mente la sopravvivenza dell'attore stesso, il suo 
«continuare ad esistere». E se, come afferma E. Ca­
netti , «la situazione del sopravvivere è la situazione 
centrale del potere» 17

, è il suo scopo fo ndamen­
tale, questo aiuta a spiegare perché lo Stato impe­
gni appunto tutto il suo potere nella difesa dei 
confini e quindi della sua identità. Ne consegue 
perciò che un conflitto diviene radicale quando è 
in discussione l'identità statuale mentre può essere 
regolato se tale iden tità è comunque tutelata. 

Certamente l'instaurazione dei princìpi di 
identità territoriale e di non contraddizione è piut­
tosto una tensione che una realizzazione d efin itiva 
dello Stato moderno: la realtà è poi più articolata 
di quanto l'interpretazione teorica nella sua sche­
matizzazione consenta di dimostrare, ma ciò che 
conta è come lo Stato interpreta, pensa la sua iden­
tità territoriale. 

L'affermazione dell ' identità A rispetto a non-A 
consente la nascita della relazione tra A e non-A, 
perché due identità vengono così distinte , i due 
soggetti sono formati e la com unicazion e può 
avere inizio. Il confine nel momento in cui af­
ferma l'identità A stabi lisce anche la differenza di 
e con non-A. Se non vi fosse separazione tra due 
soggetti la relazione non potrebbe esistere: quali 
infatti sarebbero i protagonisti del processo di co­
municazione? L'identità altra (non-A) è necessaria 
ad A perché in essa può riconoscere la sua diffe­
renza e può quindi assumere consapevolezza della 
sua esistenza: è questo il fondamento de lla neces­
sità della relazione con l'alterità. Nel processo co­
municativo perciò si continua a rinnovare il reci­
proco riconoscimento di esistenza e si riafferma 
così l'identità di entrambi gli attori, anche se è evi­
dente che «il potere si manifesta in occasione della 
relazione [ ... ] allorché, nel rapporto che si in­
staura, si fron teggiano o si affrontano i due poli» 18 

e quindi il confronto è sempre un rapporto di 
forza. Il confine è n ecessario da questo punto di vi­
sta perché regola la relazione: rende stabili le due 
identità, evita gli equivoci, rassicura sulle inten­
zioni reciproche. È concre tamente sul confine in­
fatti che si impostano molti controlli sui flussi (di 
popolazione, di merci , fin anziari, di informa­
zioni) 19

. 

Con l'affermazione della sua identità, l'attore 
territoriale A dimostra che è divenuto soggetto au­
tonomo non solo verso non-A ma prima di tutto a 
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se stesso: la definizione del suo territorio gli per­
mette infatti di assumere consapevolezza dei suoi 
lirniti e delle sue possibilità. Anche in questa dire­
zione lo Stato europeo moderno giungerà a matu­
rare quanto altri ordinamenti territoriali avevano 
intuito . Il r iconoscimento di sé che l' affermazione 
dell ' identità implica ed amplifica viene ricercata 
dallo Stato in più direzioni ed in particolare nella 
rappresentazione cartografica e nell 'enumera­
zione. La carta è lo specchio in cui lo Stato si rico­
nosce: i confini ritagliano una sagoma che per­
mette allo Stato di trovare posto sulle carte, di 
«fars i spazio » e qu in di di ,1arsi territmio». L'appro­
priazione intellettuale del territorio delimitato di­
viene lo strumento che permette l'azione di go­
verno: è sulla carta che lo Stato studia le sue strate­
gie e disegna i suoi progetti. La carta stessa ri­
sponde nella sua costruzione ad un «ordin e opera­
tivo »: in questo senso «la rappresentazione geogra­
fica è 'promessa' di una territorialità realizza­
bile» 20

. L 'enumerazione è la misura di quanto lo 
Stato contiene, dello stock di risorse che è a dispo­
sizione per la progettualità statale: è la statistica 21

• 

L'enumerazione è sì una «rappresentazione 
astratta e riassunta [ ... ] ma già soddisfacente tanto 
da permettere un intervento che vuo l essere effi­
cace» 22

• Attraverso la carta e il numero l'identità 
delimitata si rappresenta e si quantifica e così si 
consolida. 

Il territorio delimitato chiede infine di essere 
denominato, di ricevere un nome: è il nome al 
quale si lega l'identificazione stessa dell 'attore che 
ha tracciato quella delimitazione territoriale. An­
che il nome è significante che supporta un signifi­
cato e il significato non è altro che l'identità del­
l'attore territoriale . Vi è allora una stretta corri­
spondenza tra il nome e i confini dello Stato: i con­
fini contribuiscono a definire il nome e quel nome 
identifica il territorio compreso dai confini, ad 
esplicitare lo stretto legame tra denominazione e 
delimitazione. 

I confini, il nome, la sagoma dello Stato sulle 
carte (lo Stivale, l 'Esagono ... ) sono tutte articola­
zioni , segn i, forme dell'identità territoriale. Ad 
esse bisogna aggiungere altri luoghi di identità: la 
capitale (la sed e d el governo, il centro simbolico), 
i luoghi legati all 'affermazione dell'identità stessa 
(tipicamente i luoghi di battaglie o comunque 
connessi a grandi tappe nell 'edificazione dello 
Stato) ... Tutte queste articolazioni dell ' iden tità 
territoriale sono mezzi che veicolano allo Stato il 
consenso, che rendono lo Stato presente, visibile e 
che infine sono utilizzate come segnali forti per la 
mobilitazione della popolazione. 
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2.4. L ' OMOGENEITÀ IMPOSTA COME CO NSEC ENZA DELL'AF­

FERMAZIONE DI IDENTITÀ 

Il principio di identità A=A e la conseguente esclu­
sione di altre identità all ' interno dei confini statali 
hanno come corollario l'imposizione forte di omo­
geneità su tutto il territorio d ello Stato. Questo 
processo si rende particolarmen te evidente con 
l'avvento dello Stato-nazione. Lo Stato-nazione 
borghese, nato dalla Rivoluzione Francese, è lo 
Stato che trova la sua legittimità non più ne l po­
tere assolu to del principe, ma nel consenso deri­
vato da una condivisione cli lingua, cli cultura, di 
«d estini », la nazione appunto . Lo Stato-nazione 
eredita la struttura territoriale dello Stato assoluto 
(confini, capitale, amministrazione centrale) ma 
la colma cli una presunzione cli omogeneità dalla 
notevole presa ideologica e quindi decisamente 
mobilitante. 

L'omogeneità della struttura territoriale infatti 
si proietta sui cittadini: attraverso il censimento 
d e lla popolazion e, l'approntamento del catasto ed 
altre forme di misurazione demografica ed econo­
mica le differenze interne ad uno Stato vengono 
ridotte a numero su cui è possibile operare ai fini 
della tassazione, per l'istituzione___clella_Je_va di__ 

massa o per le politiche scolastiche, e tc. Attraverso 
la carta , costruita «sull ' idea cli uno spazio omoge­
neo» 23

, lo Stato azzera le differenze, i territori 
preesistenti e può così agire con faci lità su di uno 
spazio considerato neutro, pronto a contenere 
ogni suo progetto. Il nazionalismo in tale prospet­
tiva è l 'esaltazione di questa omogeneità presunta, 
la sua mobilitazione contro qualcuno, l'amplifica­
zione della differenza con non-A, l' esasperazione 
dei luoghi e dei segnali cli identità. 

Vi è evidentemente una notevole componente 
coercitiva nell'affermazione dell 'identità statale: 
imporre un'identità vuol dire infatti sottometterne 
altre, obliterare differenze, cancellare altri attori 
ed altri proge tti. Per una critica di questa omoge­
neità imposta dallo Stato è necessario porsi allora 
alcune domande: chi guida il processo di edifica­
zione d ello Stato? Quali classi sociali ne sono pro­
tagoniste e quali rimangono ai margini? Quali 
maggioranze (culturali, etniche ... ) e quali mino­
ranze quel determinato ritaglio territoriale deter­
mina? In breve, chi fa lo Stato e chi lo subisce? La 
risposta a queste domande ci porterebbe lontano e 
aprirebbe molti problemi cli notevole attualità, ma 
in questa sede lasceremo tali aspetti sullo sfondo. 

E necessario invece osservare come lo Stato sia 
continuamente alla ricerca di fonti cli legittima­
zione: questo introduce un forte dinamismo nei 
processi riproduttivi dello Stato che di volta in 
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volta può individuare forme diverse cli costruzione 
del consenso 2• . 

3. Il «discorso territoriale» dello Stato moderno 

La definizione del soggetto territoriale, lo Stato, e 
la consacrazione della sua identità attraverso la d e­
limitazione non è che il primo passo nell 'elabora­
zione di un più articolato «discorso territoriale». Si 
può infatti dire che lo Stato moderno non solo si 
identifica con il territorio ma anche si racconta, si 
conferma attraverso il territorio. 

Per poter leggere questo «discorso territoriale» 
è necessario identificare due altri elementi quali 
l'oggetto e il verbo, ovvero la modalità di azione 
del soggetto sull'oggetto. Questa «grammatica mi­
nima» del «discorso territoriale» dello Stato mo­
derno fonda la sua coerenza proprio sui princìpi 
cli identità territoriale e di non contraddizione, 
senza i quali vengono a mancare i presupposti lo­
gici cli ogni articolazione discorsiva efficace. 

Per prima cosa, la definizione dell'oggetto : pro­
prio l' identificazione dello Stato con il territorio 
ha come conseguenza diretta la centralità del te rri­
torio stesso come «oggetto» dell 'azione statale. La 
necessità cie l territorio per lo Stato (per la sua 
stessa identità) implica infatti l'attenzione prima­
ria ad esso: se il rapporto tra ci ttadino e Stato tran­
sita attraverso il territorio, agendo su cli esso sicu­
ramente lo Stato può rafforzare la sua legittima­
zione. La «costruzione fisica» dello Stato unitario 
italiano delineata eia A. Mioni è un esempio di 
come una realtà ancora «immateriale» si sforzi di 
darsi una intelaiatura, un «contenuto» territoriale 
come mezzo per intervenire sulle strutture sociali 
della penisola, imponendo così la sua identità 25

. 

Il pericolo mortale che deriva allo Stato dall' e­
ventuale emersione di nuove identità all ' interno 
dei suoi confini spiega l' «horror vacui» dello Stato 
moderno: nel vuoto (di potere o di segni di pre­
senza) possono nascere e legittimarsi nuovi attori 
territoriali. Per questo lo Stato si affanna a «riem­
pire» il suo territorio di proge tti, a stendere ovun­
que le sue «trarne» di potere. 

Esplicitati così l'attore nello Stato e l'oggetto 
dell'azione nel territorio, resta eia indagare la mo­
dalità dell'azione statale. Si noti innanzi tutto 
come sia dall 'o riginaria affermazione di identità 
che scaturisce l'autonomia d ell 'azione territoriale. 
L'energia (il lavoro, le risorse) disponibile ad un 
atto re territoriale è sempre limitata: se non vi è la 
delimitazione di un campo di azione è evidente 
che tale energia verrà dispersa nell 'ambiente . L'a­
zione richiede quindi la delimitazione. Conside-
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rancio lo specifico dell 'azione territoriale dello 
Stato si potrà osservare un 'altra fondamentale in­
fl uenza de lla modern ità: la modali tà che caratte­
rizza questo agire è infa tti il p rogetto , il piano, la 
pianificazione. Il p roge tto , inteso come conse­
guen te succed ersi di azioni programmate rivolte al 
persegui men to cli un fi ne già determinato, è ap­
punto implicito nell 'avven tura de lla modernità: al 
cli so tto vi è la sicurezza che ad ogni evento corri­
sponde un a de te rm inata causa o un insieme co­
m unque definibil e d i cause e che quindi, program­
mando adeguatamente una teoria di in terven ti, è 
possibile o ttenere l'effetto voluto ed in ogni caso le 
conseguenze saranno prevedibili. Ecco allo ra l 'e­
sp lodere della multiforme e molteplice proge ttua­
lità statale: ogni aspe tto d el terri torio è pianifica to 
e ad ogni piano è assegnato u n en te programma­
tore . Ma lo scopo non de tto ed anzi ben nascos to 
cli questa intensa a ttività cli proge ttazione territo­
riale è il consenso al po tere stesso e quindi la ri­
ce rca cli legittimazion e da parte dello Stato. Per 
tale via lo Stato infatti si rende indispensabile , en­
trando con forza nei processi r ip rodu ttivi d el terri­
torio. Lo strumen to privilegiato di cui lo Stato ne­
cessita per pianificare i suoi disegni di po tere è la 
carta. Senza carta non può proi e ttare la sua iden­
tità e de limitare il suo territorio: non solo, senza di 
essa non può neppure costruire il territorio e così 
face ndo costruirsi. 

4. Espansione di un ordinamento territoriale 

Il «no mos» d ella te rra pensato in Europa e per 
l'Europa, fonda to su ll'iden tità territoriale dello 
Sta to e sul confine lineare, si rivela un elemento 
fondamentale per la presa di possesso del mondo 
extraeuropeo. 

Per la conquista delle terre d 'oltremare, le po­
tenze coloniali utilizzano infatti la concezione di 
confine e quindi di territorio conch iuso tipica del­
l'ordinamen to eu ro peo, traccian do, spesso senza 
alcuna mediazione, delimi tazioni su «territori» di 
altre popolazioni . Il «ri taglio» coloniale sostanzial­
mente d ecomplessifica i territo ri su cui è imposto, 
riducendoli a spazio «vuoto» e disponibile ( «res 
nullius») ai proge tti cli dominio politico e di sfrut­
tamento economico . Come nota M. Foucher più 
della me tà delle frontiere a ttuali d el Terzo Mondo 
sono st:·1te u·acciate da potenze coloniali europee 
(e considerando solo l'Africa si sale ad oltre l 'ot­
tanta pe r cento) 26

. L 'estensione globa le del mo­
dello territoriale europeo era sostanzialmente in­
scritto n el presupposto cli totalità implicito in esso: 
la ce r tezza e l'unicità della sovranità territoriale 
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devono infatti valere per tutti gli spazi. 1on pos­
sono rimanere dei vuoti e la terra intera è perciò 
ritagliata esattamente in confini : ogn i mancata at­
tribuzione te rritoriale è anomalia, fo n te d i incer­
tezza e di conflitti. La globalizzaz io ne di un unico 
o rdinamento territo riale e la conseguen te omoge­
neizzazione d ello spazio era necessaria ino ltre allo 
sviluppo capi talistico: l'economia cli mercato ne­
cessita di uno spazio misurato, certo , contabilizza­
bile, in cui si sappia sempre dove si è, so tto quale 
sovranità ci si trova e a quale giurisdizio ne ci si può 
rivo lgere. Per questo «gli spazi de l mondo erano 
stati d eterrito riali zzati , privati dei lo ro significati 
precedenti e poi rite rrito rializza ti secondo la con­
venien za delle amministrazioni colonia li ed impe­
riali» 27

. 

Ma al cli là dell 'azione delimi tativa dire tta delle 
poten ze coloniali è il concetto cli confine lineare e 
cli iden tità territo riale dell o Stato che viene impo­
sto: le linee di confin e po tranno anche mutare, ma 
d 'ora in poi del confine lineare non si po trà più 
fa re a meno. Se i territori delimitati rimangono ca­
ratte ri zzati duran te il periodo coloniale da uno sta­
tus sostanzialmente diverso ed infe riore rispe tto a 
quello degli Stati eu ropei, con il processo di deco­
lonizzaz io ne tali ritagli assumono la digni tà cli Stati 
e a loro viene attribui ta così la sovranità territo­
r iale . 

Questi nuovi Stati hanno in molti casi come 
loro primo compito quello di legittimarsi, poiché, 
pur avendo un terri torio precisamente delimitato 
e un governo centrale più o meno organizzato , ra­
ramente godono di una fo rma consolida ta cli con­
senso tra le popolazioni comprese d a quei confini . 
Fra le politiche di legittimazione dello Stato , fon ­
damentali r isultano le po li ti che territoriali: il con­
trollo del territorio ( con la suddivisione ammini­
strativa, a ttrave rso la presenza milita1"e ... ), la co­
struzione materiale del territorio (vie di comunica­
zione, nuovi nodi insediativi ... ), la sedentarizza­
zione delle popolazioni nomadi , il grande pro­
getto di sviluppo. Si pensi in questo senso all a pro­
ge ttualità idraulica stata le che spesso assume, in 
particolare ne i Paesi aridi , fo rte valenza strate­
gica 28

. Anche in queste nuove form azioni statuali 
si può seguire allora quel «discorso » attraverso cui 
lo Sta to afferma la sua identità e costituisce la sua 
forma territoriale. 

5. Crisi del «discorso territoriale» dello Stato mo­
derno 

La re te di confini di Stato in cui è racchiusa oggi la 
terra tende a nascondere, nella sua presunzione cli 
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omogeneità, i diversi «discorsi territoriali» com­
piuti o quantomeno pensati dai molteplici soggetti 
statuali. Se vi sono infatti Stati ormai consolidati 
che eventualmente ri-disegnano una identità terri­
toriale già legittimata, altri Stati sono ancora impe­
gnati nel tentativo di darsi una «forma », d i trovare 
il loro territorio all ' interno di confini spesso m 
discussione. 

Ma questa realtà, così d ifferenz iata quanto a 
possibilità ed efficacia del progetto statale, non 
deve impedire un tentativo cli lettura complessivo 
di quella che è possibi le definire come u na crisi ra­
dicale d el «discorso territoriale» dello Stato mo­
derno, crisi che coinvolge i diversi elementi 
«grammaticali » prima descritti e che si cercherà cli 
osservare nelle sue caratteristiche più generali . 

Ad originare questa crisi sono un insieme cli 
processi culturali , eco nomici e po litici che para­
dossalmente risultano favoriti nella loro diffusione 
proprio dalla globalizzazione dell'o rdinamento 
territoriale europeo come presupposto per il «pro­
gresso» economico e tecnologico. Vi è prima di 
tutto una crisi dell ' identità dello Stato e quindi 
una crisi del sogge tto stesso promotore del di­
scorso territoriale. Molteplici pressioni sono eser­
citate tanto dall ' in terno come dall'esterno sui suoi 
confi ni 29

. L'identità territoriale è posta in diffi­
col tà all 'interno dello Stato per il diffondersi di 
micro-nazionalismi o , in senso più ampio, di locali­
smi: è l'emergere tanto paventato di non-A all ' in­
terno dei confini cli A. Dall 'esterno la d iffusione 
globale dei mass media con l'indebolimento con­
seguente delle specificità culturali nazionali ri­
schiano d 'altra parte cli erodere la distinzione fon­
damentale tra A e non-A. La dimensione locale e 
quella globale sembrano perciò esse re i due ambi ti 
oggi fondamen tali ne lla costruzione di identità 
culturali , isolando e riducendo così proprio la di­
mensione statale. L' interpre tazione che dà D. Har­
vey ciel ri emergere ciel «luogo» come conseguenza 
o, meglio , reazione alla «compressio ne spazio-tem­
porale» dovuta al progresso tecnologico permette 
cli ave re una chiave cli lettura di questo feno­
meno 30

. Lo Stato, in particolar mod o in quanto 
Stato-nazione comunque dotato di un suo baga­
glio ideologico identificante, ovvia men te cerca cli 
reagire o rinnovan do i segni di identità o propo­
nendosi in forme più fl essibili e più adatte a conte­
nere differenze cli iclenti tà. 

Ma è in crisi anche l'oggetto cie l «discorso» sta­
tale : il territori o . La cen trali tà ciel territorio infatti 
è messa in discussione dagli sviluppi d ell ' informa­
tica e ciel sistema dei mass media, con il conse­
guente tr ionfo ciel mondo come immagine , e dalla 
globalizzazione dei processi economici (innova-
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zione tecno logica, concorrenza e mercato ciel la­
voro a scala mondiale ... ) . Q uella struttura territo­
riale dello Stato fondata forterne n te nella materia­
lità degli interventi su cli un territorio concreto, 
ben rappresentato dalle carte, misurato con cer­
tezza dai diversi en ti preposti e qu indi fac ilmente 
«governabile», è indebolita dallo sviluppo cli un 
territorio globale non-materiale o , meglio , non­
cartografabi le. Sfuggono alle trame cli po tere dello 
Stato, ma a volte sembra persino alla sua compren­
sione , i flu ssi finanziari come i flussi «culturali » 
che circolano nelle reti informatiche. 

Infine è in crisi anche la modalità cli azione ciel 
soggetto sull 'oggetto. Al cli là infatt i delle d ifficoltà 
relative all' operare su cli un oggetto territoriale in 
continuo mutamento, è la stessa «fina li tà co­
sciente» 31 insita nella strategia della pian ificazione 
ti pica dello Stato moderno ad essere oggi posta in 
discussione. La consapevolezza dei limiti nella pre­
vedibilità dell e conseguenze delle az ioni umane 
deriva in primo luogo dagli squilibri ambientali 
dovuti allo «sviluppo» economico. La sicurezza 
ne lla catena programmatoria ( «D è clesiclerabile; 
B conduce a C; C conduce a D; quindi D può es­
sere raggiunto tramite B e C» 32

) e nella sua linea­
rità d eterministica cade cli fronte ai fal li menti 
della pianificazione. La stessa tecnologia, che con 
il progresso e lo sviluppo scientifico fonda la mito­
logia della modernità, mostra quindi il fianco a cri­
tiche severe quale mezzo cli perseguimento di «fini 
coscienti». Non è semplice comunque individuare 
una modalità di az io ne del soggetto territoriale 
sull 'oggetto che consen ta cli tener adeguatamente 
conto della complessità ambientale e sociale: senza 
«verbo» d 'altra parte non si ha più «discorso terri­
toriale», si cade nell'afas ia, nell ' impossibilità cli in­
tervenire. 

Le molte difficoltà che coinvolgono i diversi 
elem enti «grammaticali» del discorso statale sem­
brano condurre, quindi, verso una destabilizza­
zione complessiva cieli ' orclinamen to territori al e 
ereditato dalla modernità. E i confini di Stato , in 
quanto misura autentica della co mprensione ciel 
mondo de lla modernità, registrano subito questa 
crisi. Ma bisogna sempre tener presente che senza 
«nomos» riemerge il caos: non vi è più controllo 
dei conflitti , non vi è più governo della comples­
sità . Troppe vicende stann o a ricordarcelo. Se un 
ordinamento vacilla, altre regole devono essere 
pensate: è questa «la ricerca ciel regno cli senso 
d ella terra» chiesta da C. Schmi tt. Vi è quindi ne­
cessità di r iclelimitare, in quanto azione creatrice 
di senso, di trovare nuovi confini o forse meglio cli 
cambiare il modo cli pensare i confi ni. 
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6. Le metafore dell'identità 

La delimitazione è un compito essenziale del geo­
grafo ( una sua «ossessione professionale» come af­
ferma A. Turco 33

): è possibile allora pensare ad un 
contributo importante della geografi a in questa 
opera di «ridefin izion e del senso», di costruzione 
di un diverso ordinamento territoriale. 

Se il geografo non accetta acriticamente la 
«normalità» del confine statale 3', ha diverse possi­
bilità di ricerca che possono contribuire alla defi­
nizione di nuovi orizzonti di se nso. 

Un primo obiettivo può essere quello di affer­
mare la pluralità d elle «metafore geografiche» 35

, 

ovvero d elle rappresentazioni del mondo, e quindi 
la molteplicità dei punti di vista d a cui si può guar­
dare un territorio. Il nodo cruciale, come ha indi­
viduato F. Farinelli, è che questi diversi punti di vi­
sta hanno tutti un contenuto autentico di informa­
zione che può fondare ed arricchire un confronto 
dialogico e in d efinitiva la stessa d emocrazia 36

. In 
questo modo si può giungere a d en unciare la rela­
tività degli ordini pensabili , il che significa da un 
lato criticare ogni ordine che si pretende unico e 
dall 'altro vuol dire legittimare la ri cerca di identità 
di attori territoriali diversi dallo Stato. 

È nello stesso tempo essenziale però affermare 
il fondamentale valore riproduttivo d ell 'azione 
territoriale: senza questa consapevolezza può sfug­
gire la concretezza di ogni ordinamento territo­
riale. Una qualsiasi forma organizzativa umana ha 
comunque la necessità di d efin ire il suo ambito di 
senso, di dichiarare la sua identità, di costruire un 
suo territorio e perciò di tracciare confini con 
l'alterità. 

Vi sono quindi due poli opposti , vi è un 'antino­
mia profonda tra l'urgenza di moltiplicare le meta­
fore dell 'identità territoriale per scardinare la vio­
lenza di un ordine unico e la necessità non eludi­
bile di riconoscere le diverse identità territoriali. È 
la diale ttica tra differenza e identità, tra riconosci­
mento dell 'alterità ed affermazione di sé. 

Questa dialettica può trovare una sua composi­
zione, seppur sempre transitoria, nel momento in 
cui si riescono ad instaurare modalità efficaci di 
comunicazione. Da questo punto di vista può es­
sere significativo esplicitare le dive rse geografie, i 
diversi ordini elaborati , per individuare così le pos­
sibilità di relazione. 

Ma il compito più arduo per evitare che la dia­
lettica tra differenza ed identità divenga motivo di 
scontro sta nello svelare il carattere sacrale con cui 
spesso si definisce il territorio , soprattutto nel mo­
mento in cui la crisi d ell 'ordinamento territoriale 
dello Stato rischia di far retrocedere quel processo 
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di secolarizzazione della lotta politica che gli è 
stre ttamente connaturato. Attribuire natura sa­
crale a l territorio significa applicare ad esso il prin­
cipio di esclusione rad icale che è implicito nella 
distinzione tra puro ed imjJUro. Se il te rritorio è sa­
cro, ciò che vi è contenuto è puro e tutto ciò che è 
impuro deve essere allontanato o distrutto. Ciò 
che è puro non è altro che l' identità (sociale, na­
zionale, razziale) di chi ha traccia to i confini di 
que l te rritorio : altre identità, differenze di qual­
siasi tipo sono impure. La «pulizia e tnica» appli­
cata con tanta ferocia in troppi luoghi e tempi si 
fonda anche su di una concezione sacrale del terri­
torio e sulla distinzione tra puro ed impuro. 

Vi è peraltro un meccanismo di mitigazione 
dell 'esclusione che è possibile me ttere in azione: il 
rito di passaggio 37

• Un rito cli passaggio compiuto 
attraversando un limite è il riconoscimento della 
dive rsità de ll 'altro, della sua identità e della sua au­
tonomia. Il limite in questo senso si qualifica come 
soglia 38

, come segnale clell'altrove. Identificare so­
glie che rendano manifeste le diverse identità e 
quindi predisporre un luogo ed un tempo per la 
spiegazione delle differenze è un compito affasci­
nante al cui assolvimento la geografia può senz 'al­
tro dare un suo preciso contributo. 

Note 

1 Per atto re territoriale intendiamo rife rirci sia all 'attore sin­
tagmatico, ovvero capace di progettare e realizzare un pro­
gramma secondo l'accezione data da C. Raffestin , Per una geo­
grafia del /10/ere (i'vlilano, Unicopli , 1983) , p. 149, sia ali ' «Homo 
geographicus» trasfo rmato re de llo spazio in territorio di A. 
Turco, Verso una teoria. geogra.fiw della complessità (Milano, Unico­
pli , 1988) , pp. 15-55 . 
2 P. T e ilhard de Chardin , Il f enomeno ·1wwno (M ilano, Il Saggia­
tore , I 968) , p. 217. 
3 lvi, p. 218. 
4 C. Schmitt, Il Nomos della. Terra (Milano, Adelphi , 1991) , 
p. 22 
5 Si veda in questa direzione la prospe ttiva storica di G. Vico, 
La. scienza nuova. (Milano, Rizzo li , I 977) , p. 623: «La custodia 
de' confini cominciò ad osservarsi [ .. . ] pe rché si avevano da 
porre i termini a ' campi, che riparassero all ' infame comunion 
delle cose dello stato bestiale; sopra i quali termini avevano a 
fermarsi i confini prima delle fam iglie, poi delle gen ti o case, 
appresso de ' popoli e alfi n delle nazioni ». 
6 C. Raffestin , «Elementi per una teo ria della frontiera », in C. 
Ossola, C. Raffestin , M. Ricciardi, a cura di , La fimitiera. da. Stato 
a Nazione (Roma, Bulzoni , 1987) , pp. 21-22. 
7 E. Cassirer, Filosofia delle forme sim.boliche, II , Il f1ensiero mitico 
(Firenze, La uova Italia, 1988) , p. 124. 
8 lvi, pp. 143-1 44. 
9 Si pensi alla delimitazione romana o all 'orientamento delle 
chiese medievali , ma anche, provocatoriamente, ai «confini 
astronom ici» tracciati lungo archi di meridian i o di paralleli . 
10 E. Bianchi , Genesi (Bose, Qiqajon, 1990) , p. I 09, rifle tte sul-
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l'evoluzione de l significato de l term ine da «recinto» a «g iar­
dino» a «luogo dell 'aldilà destinato a i g iusti». 
11 Mo!LO suggestive in questo senso le conclusioni sul rapporlO 
tra processo di territorializzazione e mito a cu i giunge A. 
Tu rco, «L'ordin e infinito: simboli territoria li e dispos itivi so­
ciali presso i Senoufo de lla Costa d 'Avorio», Temi d'Africa 2 
(1993), pp. ] 5-71. 
12 All ' interno del la ricca e variegata bibliografia su questo 
tema, è opportuno ri fe rirsi alle ch iare schematizzazioni dei cri­
teri classici d i definizione dello Stato date da: J. Crawford, The 
creation of States in Intemational Law (Oxford, Clarendon , l 979) , 
pp . 31-76; M. Akehurst, A modem introduction lo fnlernational 
La.w (Lonclon, G. Allen ancl Unwin , 1977) , pp. 57-58; R. Wal­
lace , fnlerna.tional Law (Lonclon , Sweet & Maxwell , 1992) , pp. 
58-67. 
13 C. Schmitt, 0/1. cit., p. 142, ne evidenzia appunlO la sLOricità: 
«Quello di statua li tà non è [ .. . ] un concetto universale, va lido 
per qualsiasi epoca e per qualsiasi popolo, ma un fenome no 
storico concreto legato ad un 'epoca determ inata». 
14 l vi , pp. 144-145. 
15 A. Pase, «Confini e cartografia: te rrafe rm a veneta e impero 
asburgico ne i secoli XVTI e XVI II », In alto l01 (1993), pp. 123-
138 e pp. 243-260. 
16 lvi, pp. 246-254. 
17 E. Cane tti, Potere e sopravvivenza (f\1Iilano, Acle lphi , 1974) , 
p. 16. 
18 C. Raffestin , Per una geografia. del potere (Milano, Unicopli , 
198 1), p. 64. 
19 Per l' analisi de i flussi e dei tipi cli relazione ci si richiama a A. 
Reynaud, Disuguaglianze regionali e giustizia socio-spaziale (Mi­
lano, Unicopli , 1984) , pp. 36-40. 
"
0 G. Dematteis, Le metafore della Terra (Milano, Felu·ine lli , 
1985), p. 102. 
21 Si vedano in questo senso le riflessioni compiute da F. Fari­
nelli sulla «pratica enumerativa dei geografi cli corte» in «' Der 
Kampf ums Dase in als ein Kampf um Raum ' : Teoria e misura 
dello spazio geografico dal Settecento a i giorni nostri », in P. Pa­
gnini , a cura di , Geografia per il princif1e. Teo1ia. e misura dello sf1a­
zio geografico (Milano, Unicopli , 1985), p. 36. 
22 C. Raffestin, Per una geografia del f1otere, cit. , p. 79. 
23 G. Dematteis, 0/1. cii., p. 55 . 
24 M. Bertoncin , F. Bicciato , L. Bonollo, D. Croce, P. Faggi, L. 
Marian i, P. Minoia, A. Pase, «Irrigazione, Stato e terri torio in 
Sudan: il gioco della posta in gioco», Terra d 'Africa 4 (1995) , di 
prossima pubblicazione. 
25 A. Mioni , Le trasformazioni lerrilmiali in !talia nella f11inw. età in­
clusl1iale (Venezia, Marsil io, 1976). 
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26 M. Foucher, Fronls e/ frontières, (Paris, Faya rd , 1991) , pp. 
1 I0-11 5. 
27 D. Harvey, La crisi della modernità (Mi lano, li Saggiatore, 
I 993) , p. 324. 
28 Un percorso di ricerca specifico in tal senso è que llo pe rse­
guito eia D. Croce e P. Faggi attraverso diverse realtà territoriali 
della grande «diagonale arida»: D. Croce, P. Faggi, «Il Progetto 
Barani: pol itica d i svi luppo ed ideologia de lle aree marginali in 
Pakistan », in P. Morelli , a cura d i, Terzo Mondo e nuove strategie di 
sviht/1/10 (Milano , Ange li , 1983), pp. 159-172; D. Croce, P. 
Faggi , L. Colombara, F. Mi lan i, T. Sakr, G. Secco e A. F. Siddiq, 
«Progetto di sviluppo e te rri torio nella 'N uova Valle' (Repub­
blica Araba d 'Egitto) », in P. Morelli , a cura di , ]è 1zo Mondo e tra­
sformazioni tenito1iali (Mi lano, Ange li , 1986) , pp. 103-125; D. 
Croce, P. Faggi, «Dal fium e al deserto: viaggio nell ' irrigazione 
nigerina», 7è rra d'Africa. (1992) , pp. 111-1 44. 
29 Interessanti da questo punto d i vista le r ifl ession i contenute 
ne l carteggio M. Cacciari , G. Miglio, «Dialogo sul federalismo », 
Micromega, 1/ 94, pp. 7-17. 
30 D. Harvey, 0/1. cii. , pp. 295-374. 
3 1 G. Bateson , Verso un 'ecologia della mente (Mi lano , Adelphi , 
1976) , pp. 439-515. 
32 lvi, pp. 460-461. 
33 A. T urco , Veno una teoria geografica deL/a com/1lessitci, cit. , 1988, 
p. 116. 
3

•
1 Chiarificatore su questo il dibattilO tra «geografi cli Stato» e 

«geografi puri» sul va lore de i confini politici e dei confini natu­
rali , ne ll ' in terpretaz ione data eia F. Farinelli, op. cit., pp. 31-38. 
35 G. Dematte is, op. cii., pp. 164-165 . 
36 F. Farinelli d imostra la pertinenza geografica della proposi­
zione A=B, dove A e B sono due diverse direzioni atu·averso cui 
si g iunge ad un centro comune, atu·averso cui si dicono aspetti 
diversi ma veri entrambi di uno stesso oggetto, in «La risata cl i 
Erodoto» (relazione tenuta al Colloquio internazionale «Fon­
dare il luogo, instaurare lo spazio», Gibellin a 1993, atti cli pros­
sima pubblicazione). 
37 E. Cassirer, 0/1. cit., pp. 148-1 50. 
38 Un racconto archetipico di cosa sia una soglia è narrato in 
Esodo 3, 3-6: «Mosè pensò: 'Voglio avvicinarmi a vedere questo 
grande spettacolo: perché il roveto non brucia?'. Il Signore 
vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto 
e disse: 'Mosè, Mosè! ' . Rispose: ' Eccomi!'. Riprese: 'Non avvic i­
narti ! Togli ti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai 
è una terra santa! '» . La soglia che Mosè attraversa richiede un 
cam biamento nell 'atteggiamento, cambiamento sign ificato dal 
togliersi i sandali. La soglia non allontana, non esclude ma di­
fende l'alterità (in questo caso !'Assolutamente Alu·o). 
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Mario Neve 

La ricerca del Limite. 
Lineamenti fondamentali di una teoria limo logica 
al di là del Moderno 

Queste note sono fondate su di una convinzione. 
Che l'esistenza delle comunità umane sia immersa 
in una plurali tà cli spazi e che le modalità attra­
verso cui sono state sviluppate le tecniche cli rap­
presentazione, in particolar modo in Europa a par­
tire dall 'età moderna, abbiano privilegiato alcune 
dimensioni spaziali a discapito di una vision e glo­
bale. La nozione di limite ha giocato, a questo ri­
gua rdo, un ruolo essenziale , e la geografia è stata 
la disc iplina che ha maggiorm ente sviluppato le 
potenzialità cli questo concetto-ch iave . 

Oggi tale nozione assume un 'importanza nuova 
e decisiva. Infatti è nell a difficoltà di reperire limiti 
con cepibili delle nuove dimensioni spaziali in cui 
si intrecciano le relazioni odierne, sia all ' interno 
delle comunità che a scala globale, che si manife­
sta la crisi a ttuale , crisi in cui le tradizionali forme 
di rappresentazione, dall 'ambito politico a que llo 
economico, fino al vissuto ciel singolo individuo, 
ste ntano a forn ire risposte adeguate . La crisi viene 
per ora affrontata attraverso dosi massicce cli tec­
nologia, forma principe cli rappresentazione della 
modernità, ma essa necessita, come ogni crisi, cli 
una vera e propria svolta culturale. Perché la cul­
tura è la trama significa tiva che ci consente cli do­
n are senso alle innumerevoli relazioni tra gli indi­
vidui e gli spazi 1. E non è possibile la fondazione 
di una nuova cultura senza una riflessione sui li­
miti. 

In queste note si vuo le tenta re proprio tale ri­
fl essione. Attraverso una precisa angolazione , ap­
parentemente non dire tta, ma che invece punta al 
cuore ciel concetto stesso cli limi te. 

L' idea cli limite in genere, infatti, suggerisce 
l' immagine della linea, ma proprio come in geo-

Ogni falso /1e11sier non vede l'essere 
Che l'arte dà, quando natura in vola 

F. B RC~ELLESCHI 

me tria la linea può esse re vista come originata dal­
! 'intersezion e di due piani, così il limite cli una 
forma cli rappresentazione può esser visto per 
mezzo dell 'intersezione con un 'altra forma. È ciò 
che vogliamo chiamare , in un sign ificato molto 
estensivo, un paradosso . 

Chiamiamo qui paradossi i punti in cui i lin­
guaggi interferiscono , non sovrappon endosi ma 
intrecciandosi a produrre una tip ica sensazione cli 
irrealtà o assurd ità . È ben no ta in logica la loro 
fun zione feconda come limi te cli consisten za degli 
enunciati , la cui irrisolvibilità evidenzia la struttura 
logica cli un linguaggio in relazione con un altro 
linguaggio: un corto circuito concettuale. Il para­
dosso è un fenomeno che mostra assai bene la 
complessità cie l rapporto tra pluralità dimensio­
nale cieli ' esistenza e inadeguatezza dei mezzi 
umani per rappresentarla. Come tutti i limiti ci in­
quieta poiché segnala l'oscurità, il vuoto ch e si 
stende al cli là della nostra comprensione del 
mondo , ma allo stesso tempo stimola al suo supera­
mento nell 'apertura cli nuove e dive rse prospet­
tive. Conse nte cli uscire dagli ambiti concettuali in 
cui siamo abituati a muoverci e a spostarci lungo 
percorsi impensati 2

. Ed è su tali in croci ed interfe­
renze che vogliamo concentrare l' a ttenzione. 

Si pensi alla le ttera greca X- Nella sua forma è 
delineata la natura d ell ' interfe renza cli cui parla­
vamo. È l'incrocio tra una linea curva, sinuosa, e 
una linea diritta . Sono due mondi diversi , caratte­
rizzati da diverse modalità espressive e percettive , 
che vengono a contatto, anzi si intersecano in un 
punto. La linea currn caratterizza l'irregolarità 
de lle forme della realtà terrestre e la linea retta in­
vece l'invenzione, l' as trazione geometrica, impos-
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sibile da riscon trare quest'ul tima in na tura ma ti­
pica degli ogge tti prodo tti dall 'uomo. 

In quel punto d ' incrocio, di in terfe renza, è sim­
boleggia to il lavoro de lla rappresentazione. La 
rappresen tazione, in particolar mod o nei modelli 
geografi ci, agisce attraverso tali interfe renze, cer­
cando, ne l contatto tra realtà visibile e geometria, 
di p rodurre un modello d ella realtà. Ed è su quel 
punto che si ce rcherà di fa r leva per tracciare i li­
neamenti fo ndamentali di una teori a d el Limite. 

1. Paradossi della misura 

Inn anzitutto il limite è un p roblema di misura. 
o n soltanto ne l senso più comune, quantitativo, 

ma anche e soprattutto in senso qualitativo . Infa tti 
la d elimi tazione, atto fo ndativo per eccellenza di 
una qualsiasi comunità che si insedia in uno spa­
zio, non solo d efini sce l' ambi to entro cui la comu­
nità riconosce il suo am biente, ma traccia la fo rma 
delle relazioni con l' esterno. In tal senso il con­
ce tto di limite ' prende la forma specifica del con­
fine geopolitico' . È la forma più ovvia di d elimi ta­
zione che un geografo possa immaginare . 

Il limite è dunque la corni ce che consente le re­
lazioni tra gli individui e tra gli individui e le 
cose '' . A live llo de l singolo no n è possibile concet­
tuali zzazione e ve rbalizzazione sen za delim ita­
zione: la creazione d e i linguaggi, in quanto sistemi 
di differenze, si fo nda sulla defini zion e di limiti. È 
concepibile quel che è delimitabile, ciò che si può 
contenere all ' inte rno di uno spazio finito ". A li­
ve llo comunitario il limite confinario stabilisce 
l' ambito entro cui gli individui possono ricono­
scersi come jJrossimi e stabilire relazio ni tra lo ro e 
quel che è fuori dal confine. Infatti , riducendo i 
contatti con quel che è este rno allo spaz io de lla co­
munità il confine si presenta com e co ndizione ma­
teriale che vincola le re lazioni possibili a de tenni­
nate strutture culturali , dando fo rma ai rapporti , 
circoscrivendone l' ambi to comunica tivo e raffo r­
zando il senso d 'identità. 

Il fa tto stesso d 'altro canto che, come già Ratze l 
aveva notato ben prima d ei teorici d ell 'info rma­
zione ' , un confin e non sia una linea ma una fasc ia 
di contatto e scambio che «fil tra» le relazioni , 
me tte in crisi la stessa identità comunitaria, obbli­
gando la comunità stessa a una continua mise en 
f orme delle re lazioni. 

Lo scambio e il confli tto dunque scompigliano 
la f orma d elle relazioni costringendo le comunità, 
pena l'annullamento cul turale, a ridefinirsi con­
servando gli elementi che risultano utili alla difesa 
dei rappo rti in te rni e alla sicurezza nei rapporti 
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con l'esterno . In tal senso le discon tinui tà sociali , 
cioè l' espressione di limiti interni alla socie tà, si 
configurano in strutture e situazioni codifi ca te che 
presen tano maggiore o minore densità comunica­
tiva . 

Pensiamo alla città di Gerusalemme. 
Gerusalemme è una de lle più antiche città del 

mo ndo e un luogo che è diffi cile da narrare, da di­
spiegare, perché vi si intrecciano, an zi si ingarbu­
gliano le trame spaziali di più cul ture: trame spa­
ziali che faticano a delimitarsi l'una con l'altra. 
Tale fa tica, tale difficoltà si evidenzia in un con­
flitto che ormai fa parte della storia della nostra 
epoca. 

Va d etto che, oltre a ebrei e musulmani , le co­
muni tà re ligiose presen ti nella città sono anche 
composte da cristiani . Questa situazione de te r­
mina la compresenza di concezioni religiose porta­
trici cli visioni del mondo per certi aspe tti an tite ti­
che : non soltanto l'ebraismo con la sua tendenza 
all 'esclusivismo e alla difesa dei pro pri confini cul­
turali versus l'islamismo, con la sua propensione al­
l'unive rsalismo e all 'a llargamento della comunità 
de i credenti 8, ma anche «gli ebrei or todossi di 
Mea-She'arim ve rsus gli Israe li ti secolarizza ti , op­
pure le dive rse sette cristiane orien tali versus 
quelle occiden tali, non sembrano appartenere alla 
stessa epoca storica, tuttavia esistono fi anco a 
fi anco a Gerusalem me» 9 . 

on si tratta dunque solo d ella presenza di 
«due Gerusalemme», una fi sica e una metafisi ca, 
ma d ell ' in trecciarsi cli spazi vissuti con itinerari 
che, se sono separati nella sfera della riproduzio ne 
mate riale (ma non d el tutto , dato che la fo rza la­
voro palestinese lavo ra in gran parte per gli israe­
liani ), nella sfera religiosa posseggono a volte le 
med esime polarità (la zona del Tempio) e si so­
vrappongono secondo modalità che en trano fac il­
mente in conflitto . Se si volesse trovare un 'unica 
me tafora per qualificare il luogo (o i luoghi ) in cui 
è situa ta Gerusalemme, forse bisognerebbe ri co r­
rere a quella defini zione di «spazio e teroclito» di 
cui parl ava Miche! Foucault: «nell ' eteroclito le cose 
sono 'cori cate', ' posate', 'disposte' in luoghi tanto 
dive rsi che è impossibile trovare pe r essi uno spa­
zio che li acco lga, d efinire so tto gli uni e gli altri 
un luogo comune» 10

. 

Eppure proprio in questa impossibilità di narra­
zione, in questo ostacolo alla rappresentazione in 
unico spazio della moltitudine de i luoghi cli cui è 
costi tuita, ch e Gerusalemme si presta a simboleg­
giare la nostra attuale difficoltà a rendere concepi­
bile, d elimi tandola, la realtà del mondo che ci cir­
conda: quale spazio, quale sfondo comune po­
tremmo stendervi alle spalle per farla risalta re 
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come figura in un quadro fin almente leggibile? 
Come si vede, l'intrecciarsi di spazi diversi 

porta sempre in evidenza l'importanza della deli­
mitazione e della misura ad essa connessa, misura 
che va in tesa come dimension e concettuale, con­
cepibilità del mondo che, in particolar modo ri­
guardo alle relazioni umane, si presenta spesso 
come oscuro, inconcepibi le, fuori misura. Ne ll 'an­
tichità la nozione di misura aveva una dimensione 
semantica ampia che, più che riferirsi alla dimen­
sione delle cose, indicava un 'azione regolatrice 
che riporta l'ordine in una perturbazione sia di 
origine naturale , come una malattia, che so­
ciale 11

. 

Naturalmente nella nostra epoca il concetto si 
mostra ben diverso , ma la sua stretta parentela con 
la nozione di limite continua a sussistere, anche 
solo nel senso della possibilità di concepire un 
pensiero solo quando si presenta 'a misura' della 
nostra mente. Si tratta di un passaggio essenziale 
per l'analisi limologica. 

Soffermiamoci ancora un momento sull 'idea di 
misura. 

L'unico sp:izio che possiamo considerare 
«reale» è quello che percorriamo, quello che si of­
fre ali ' esplorazione d el nostro movimento di­
retto 12

. Se portiamo a fondo le logiche conse­
guenze di una tale affermazione allora dobbiamo 
convenire che qualsiasi altro spazio si presenti alla 
nostra esperienza deve esse re di necessità «rappre­
sentato», cioè mediato da una qualsiasi forma di 
rappresentazione che però, com'è ovvio, ce lo pre­
senterà con tutte le limitazioni che sono proprie 
alla sua natura. 

Sin dall'apparire delle prime città si presenta il 
problema di dover conciliare questi due aspetti: lo 
spazio immediatamente vissuto dai soggetti, lo spa­
zio delle relazioni umane 'faccia a faccia', e lo spa­
zio fuori dalla scala delle relazioni umane imme­
diate , attingibile solo per via mediata. Non a caso 
la città come artefatto nasce circa 5000 anni fa in­
sieme alla propria rappresentazione cartogra­
fica 13

. Usualmente si pone in connessione lo svi­
luppo di tali rappresentazioni con il passaggio da 
culture fondate sulla trasmissione orale ad una ci­
viltà che utilizza la scrittura come tecnica di comu­
nicazione e accumulo delle informazioni 1• . Ad es­
sere precisi però va detto che la rappresentazione 
cartografica è antecedente all 'invenzione della 
scrittura, e che l'interferenza tra i due ordini di 
linguaggio è successiva 15

. 

La creazione dell'ambiente urbano determina, 
all ' interno della prospettiva che stiamo esami­
nando, una novità assoluta: la nascita di un mondo 
artificiale che inserisce una discontinuità tra l'am-
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biente naturale, percepito come smisurato, e un 
ambiente a scala ridotta in cui prevalgono feno­
meni nuovi come la accelerazione dei rapporti tra 
gli individui, favorita dalla riduzione spaziale, op­
pure la stabilizzazione della visibilità tridimensio­
nale all'interno delle medie distanze. Insomma un 
salto di scala dimensionale sia metrico che concet­
tuale tra l'interno urbano e l' esterno 16

. Con lana­
scita di Atene saranno le dimensioni della scala 
umana a imporre, per la prima volta, le propor­
zioni all'ambiente 17

. Qui i soggetti sociali comince­
ranno a sperimentare un nuovo modo di rappor­
tarsi allo spazio, instaurando un diverso uso della 
visione: da una parte la vista come faco ltà senso­
riale (ma soggetta ai condizionamenti sociali) e 
dall 'altra la visione come pratica sociale (soggetta 
comunque a condizionamenti fisiologici). 

In sostanza, e lo svi luppo d elle rappresentazioni 
spaziali lo prova ampiamente, la doppia articola­
zione della visione, che potremmo chiamare la 
struttura duale della rappresentazione visiva, è il 
banco di prova su cui , in particolar modo in pit­
tura e cartografia tra XVI e XVIII secolo, si eviden­
zierà e assumerà forme sempre più complesse il 
problema della misura nel rapporto tra spazio per­
corso e spazio rappresenta to 18

. 

È quindi la città a costituire l'oggetto in cui le 
interferenze spaziali che sono alla radice della no­
zione di limite si rivelano in modo evidente. E sarà 
nelle sue rappresentazioni , soprattutto, che la no­
stra analisi potrà cogliere i frutti migliori. 

2. Paradossi della visione 

ell 'ambiente urbano ital iano viene elaborata, nel 
XV secolo, una tecnica di rappresentazione che 
porterà a conseguenze decisive il rapporto tra vi­
sione e rappresentazione: la prospettiva artificiale. 
Si tratta com'è noto di un dispositivo, una tecnica 
(il cui massimo sviluppo si è avuto tra il XV e il 
XVII secolo) che consente di costruire spazial­
mente la rappresentazione in modo da rendere il 
senso della profondità della scena ritratta. A diffe­
renza però della prospettiva de tta naturale ( quella 
ottica) essa fornisce la sua opera determinando le 
dimensioni degli oggetti e dei personaggi via via ri­
dotte verso lo sfondo de l quadro «in funzione 
della distanza dalla quale questi si mostrano» 19

. 

Tale sistema pare provenga dall 'ambito carto­
grafico 20

. Venne introdotto infatti nella Firenze 
quattrocentesca per mezzo della riscoperta di 
un'opera geografica: la GeograjJhia di Tolomeo. Il 
me todo prospettico che sarebbe divenuto popo­
lare in pittura (il terzo descritto nell 'opera) si ba-
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sava «sul principio ottico del raggio visivo centrico, 
l ' 'asse visuale' tra il centro dell'occhio dell'osser­
vatore e il centro dell'oggetto osservato. Secondo i 
trattati di ottica sia di Euclide che di Tolomeo, la 
lunghezza di questo asse (la distanza dell 'osserva­
tore dall 'oggetto) stabiliva l' 'angolo visuale', che a 
sua volta rendeva possibile determinare la relativa 
alterazione delle forme secondo la loro distanza 
dall'occhio dell'osservatore [ ... ] Egli [Tolomeo] 
ha prefigurato i suoi tre diversi metodi di proie­
zione per compensare, sulla superficie piana della 
carta geografica, gli effetti d'illusione della visione 
naturale. Tentava di trovare un modo per far co­
noscere all 'osservatore il fatto che le distanze tra le 
latitudini e le longitudini sono sempre le stesse 
non importa guanto deformate esse appaiano sul 
globo curvo » 21

. 

In pittura esso consente non solo di fornire alla 
rappresentazione un' effetto di verosimiglianza ma 
di costruire una realtà che è solo immaginaria pur 
possedendo la forza di affermazione caratteristica 
del reale. 

E qui vi è un altro passaggio essenziale. 
Infatti cartografia e pittura possono essere con­

siderati i due poli estrem i entro cui agisce la strut­
tura duale della rappresentazione visiva intorno 
alla questione della somiglianza. Se oggi, osser­
vando gli sviluppi rapidissimi nel campo della digi­
talizzazione e trattamento di immagini , tale que­
stione può apparire superata è necessario dire che, 
al contrario, le conseguenze della discussione in­
torno ai problemi del rapporto tra visione, spazio, 
rappresentazione e somiglianza continuano ad in­
teressare profondamente gli attuali teorici della 
comunicazione 22

, e che proprio dagli incroci che 
essa produce tra differenti ordini di linguaggio si 
può trarre la logica che ancora oggi domina la rap­
presen tazione visiva. 

Abbiamo detto che l'interferenza di cui carto­
grafia e pittura costi tuiscono i poli estremi si fonda 
sul problema della somiglianza. È dunque necessa­
rio porre qualche definizione che possa chiarire le 
modalità di questo rapporto. 

Innanzitutto bisogna rammentare che ogni rap­
presentazione visiva non mostra semplicemente 
qualcosa nella raffigurazione, ma anche se stessa, 
nel senso della messa in scena della sua organizza­
zione formale che fornisce all'osservatore i mezzi 
per la sua decodifica. L 'osservatore assiste quindi a 
un doppio spettacolo: quello dell 'oggetto mo­
strato e quello del linguaggio che glielo sta mo­
strando. 

La sua adesione a un tale dispositivo è fondata 
su quello che, per comodità, potremmo definire il 
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principio di realtà sufficiente. Tale princip10 «pone 
l'equivalenza tra il fatto della somiglianza e l 'affer­
mazione di un legame rappresentativo. Che una fi­
gura somigli a una cosa (o ad un 'altra figura) basta 
perché s' insinui nel gioco della pittura un enun­
ciato evidente, banale, mille volte ripetuto eppure 
quasi sempre silenzioso [ ... ] 'Ciò che vedete è que­
sto ' . Poco importa [ ... ] in che senso vien posto il 
rapporto di rappresentazione, se la pittura è rife­
rita al visibile che la circonda o se crea da sola un 
invisibile che le somiglia» 2'. 

Questo è essenziale. L'efficacia del dispositivo è 
indipendente dall'esistenza o meno dell'oggetto 
raffigurato. Il credere infatti che osservando una 
rappresentazione visiva, ad esempio un quadro, si 
stia osservando la raffigurazione di un dato del 
reale ad essa preesistente è una illusione prodotta 
proprio dalla somiglianza. L'efficacia affermativa 
che scaturisce dalla rappresentazione è sorretta 
dal «modo iconico di significare, in cui il simile è 
significato dal simile». 

Tale efficacia provoca - beninteso a partire 
dal fatto indiscutibile che un segno esiste solo per 
chi lo interpreta in guanto tale - una chiusura del 
sistema rappresentativo su se stesso per cui «una 
volta che il sistema è accettato, sulla base di una 
finzione originale perfettamente plausibile, come 
un meccanismo per rappresentare qualche realtà, 
esso continuerà a reclamare questo ruolo, per 
quanto i suoi segni siano lontanissimi da questa 
realtà putativa [ ... ] il risultato è un rovesciamento 
dell 'originale movimento dall'oggetto al segno. I 
segni del sistema diventano creativi e autonomi. 
Le cose che sono, in defin itiva, 'reali ' [ ... ] sono 
precisamente guanto il sistema consente sia pre­
sentato come tale. Il sistema diviene la fonte de lla 
realtà, articola ciò che è reale e al contempo prov­
vede i mezzi per 'descrivere' questa realtà, come se 
essa fosse qualche dominio a esso esterno e prece­
dente » 2•

1
. 

Questo dispositivo è in azione anche nella rap­
presentazione cartografica, in particolar modo per 
la produzione dei secoli XVI-XVIII in cui la sua in­
terferenza con la pittura si mostra maggiormente 
feconda. Infatti la carta, già per mezzo della ch iu­
sura della cornice 2\ isola e indica all'attenzione 
dell'osservatore lo spazio o gli oggetti raffigurati, 
per mezzo di una rete di somiglianze che si stabi­
lizzano e divengono a volte veri e propri modelli, i 
guaii a loro volta possono finire per sostituirsi alla 
realtà donandole un'immagine a essa estranea 26

. 

Ed è su questo punto che è necessario soffer­
marsi. 

Nella seconda metà del '500 in Italia e in buona 
parte dei paesi europei si assiste al diffondersi di 
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una cultura visiva urbana, espressione di consape­
volezza nei riguardi dell 'immagine della città, che 
si sviluppa attraverso il vasto mercato in espan­
sione delle vedute urbane 27

. Questo genere artistico 
è tipico di quell 'interferenza tra cartografia e pit­
tura di cui parlavamo sopra e ha attirato l 'interesse 
di molti studiosi 28

• 

Se la definizione nei manuali è generica e pro­
pende per quel tipo particolare di veduta che è 
detta «a volo d 'uccello» 29

, è possibile però distin­
guere all'incirca tre modalità di rappresentazione. 
La veduta di tipo panoramico, con un punto di vi­
sta generalmente concreto, e quindi con tutte le li­
mitazioni che questa scelta comporta, la veduta 
«cavaliera», o «obliqua», che corrisponde all'in­
circa alla veduta a volo d 'uccello 30

, ed infine una 
terza modalità, tradizione minoritaria fino al XVII 
secolo, e che era nata dal connubio tra la produ­
zione cartografica maggiormente legata alla tradi­
zione pittorica, da cui derivava la competenza tec­
nica a disegnar carte da parte di artisti come Ago­
stino Carracci, e il rilevamento topografico: la pla­
nimetria geometrica ad angolazione zen itale 31

. 

Sarà quest'ultima a prevalere dalla fine del secolo 
XVIII e a decretare la fine del contributo artistico 
alla produzione cartografica, sia a causa della sem­
pre maggiore diffusione delle carte riprodotte a 
stampa che d elle nuove esigenze politiche che la 
cartografia dovrà affrontare con l'apparire degli 
Stati-nazione 32

. 

Queste tre modalità della veduta urbana sono 
particolarmente interessanti perché introducono 
un ulteriore problema di interferenza: la posizione 
dell'osservatore. 

Se si considera infatti il punto di stazione ipote­
tico da cui viene regolata la costruzione del dise­
gno, ci si accorge che nella veduta panoramica la 
prospettiva ci mostra la città secondo una visuale 
che può risultare più o meno «naturale» a seconda 
degli espedienti grafici usati per forzare il più pos­
sibile la visibilità degli oggetti urbani, ma che co­
munque è assoggettata a una visione di tipo se­
quenziale: gli oggetti vengono percepiti secondo 
percorsi visivi obbligati dalla ratio della distanza. 
Questo determina da parte della veduta una messa 
in scena di tipo narrativo 33

• 

Nel caso invece della planimetria zenitale, la 
posizione dell 'osservatore appare ubiquitaria. La 
città si presenta nella sua visuale a due dimensioni, 
dispiegata sulla superficie piana di rappresenta­
zione nei suoi soli contorni in pianta, con un ef­
fetto visivo impossibile da raggiungere persino con 
una foto aerea 3 '. Infatti la foto aerea zenitale con­
serva un 'angolazione prospettica anche minima, 
angolazione che invece qui, nella planimetria, 
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viene annullata per via geometrica, come nelle 
proiezioni ortografiche il cui punto di vista è sup­
posto all 'infinito. Qui l'oggetto-città è mostrato 
alieno da qualsiasi sequenzialità, la visibilità è data 
d 'un colpo solo, in una sinossi descrittiva ottenuta a 
prezzo della perdita de lla terza dimensione e, 
quindi, della completezza dell ' informazione 35

. 

Infine vi è la veduta cavaliera. Qui la posizione 
dell 'osservatore è presente ma impossibile. È un ' 
occhiata vertiginosa che sollecita ali ' estremo i li­
miti fisiologici della visione umana 36 e dichiara 
apertamente l'interferenza tra la veduta panora­
mica e la planimetria zenitale . Si tratta di una fi­
gura intermedia tra lo sguardo di chi osserva la 
città approssimandovisi e percorrendola, e lo 
sguardo ubiquitario , non umano, che riduce lo 
spazio cittadino alle pure forme geometriche dei 
suoi contorni disincarnati da qualsiasi legame con 
il reale. Si tratta in quest 'ultimo caso di un livello 
di astrazione in cui le rappresentazioni sono tal­
mente omologate al medesimo ordine di linguag­
gio geometrico da divenire perfettamente scambia­
bili tra loro 37

. 

All'interno del campo formato da questa triade 
di generi figurativi si è sviluppata l 'evoluzione 
della moderna rappresentazione cartografica, at­
traverso la sperimentazione, consapevole o meno, 
dei limiti di tensione della struttura duale della 
rappresentazione visiva. È in questo contesto che si 
colloca, con molte sfumature di cui non è possibile 
qui dar conto, la transizione dai «veri» ritratti ur­
bani d ella città di Bologna (cioè le vedute a volo 
d 'uccello) , che contendevano il mercato alle ve­
dute panoramiche prospettiche e scenografiche, 
alle vedute «esatte», la cui zenitalità garantirà, at­
traverso l'unico dispositivo regolatore costituito 
dalla scala metrica, una nuova nozione di verità: 
dal vero come possibilità di una visione smisurata 
per le facoltà umane, in uno sguardo che cercava 
di cogliere in una sola occhiata anche il nascosto , 
al vero come riduzione del Tutto alla misura del­
!' estensione superficiale nel piano. 

Questa transizione è fondamentale poiché riu­
nirà, all'interno delle pratiche di rappresenta­
zione spaziale, i fili sparsi ed eterogenei della cul­
tura visiva e de lla cultura letteraria, dello spazio 
dell 'immagine e della pagina scritta, subordinan­
doli alle esigenze della nuova cultura visiva che, 
anche sotto l ' influsso della rivoluzione scientifica 
in atto tra Cinque e Seicento, produrrà il para­
digma dell ' «invisibile che governa il visibile» 38

. È 
la nascita di nuove forme della politica ed un mo­
mento cruciale per comprendere la situazione at­
tuale. 
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3. Paradossi della relazione 

È il 1516. Esce a Lovanio la prima edizione di un li­
bello destinato a gran fo rtuna: l' Utopia di Thomas 
More. Inutile star qui a ricostruire la fortuna lette­
raria dell'opera più ce lebre, anche se in appa­
renza non la più impegnativa, dello statista e filo­
sofo inglese. 

Il nostro interesse per l' Utopia risiede nel modo 
in cui il testo e, in particolar modo, la figura dell'u­
topia giocano con la struttura duale della rappre­
sentazione visiva e ne evidenziano la natura. Per 
mostrarne le modalità prenderemo in considera­
zione l'incisione che accompagna la terza e defini­
tiva edizione dell 'opera (1518), uscita a Basilea a 
cura di Froben, l'editore del grande amico e corri­
spondente di More Erasmo da Rotterdam 
(fig. 1) . 

La prima edizione aveva anch 'essa un'inci­
sione, eseguita pare sulla base di uno schizzo di 
Gerhard Geldenhauer (Noviomagus) 39 in possesso 
di specularità e di rimandi con l' incisione di Basi­
lea che hanno autorizzato interpretazioni di tipo 
ermetico ed esoterico 00

• Esiste ad ogni modo, a no­
stro parere, una differenza tra le due che non ri­
siede semplicemente nella maggior raffinatezza 
grafica dell 'incisione del 1518, come ritiene 
Puppi ·11

• 

Innanzitutto bisogna dire che la «carta d'Uto­
pia» dell'incisione del 1518 si attiene, come la 
prima edizione, alla d escrizione presente nel libro 
II del libello di More. Anzi, si può affermare che la 
d escrizion e del libro (proprio perché descrizione 
e non narrazione) sia finalizzata alla costruzione 
della carta •12

. 

L'incisione è attribuita ad Ambrosius Holbein 
(1494-1520) 43

, fratello del più celebre Hans il Gio­
vane (1497-1543), ed è stata già oggetto d'analisi 
ma, singolarmente, non come carta in sé. 

La carta ritrae l'isola con le stesse modalità 
d ella carta della prima edizione, tranne che per un 
particolare. A prescindere dall'inversione specu­
lare cui fanno riferimento le interpretazioni che 
pongono l'accento sulla simbologia ermetica o sul 
serio tudere umanistico, così vivo e presente anche 
n ella corrispondenza di More con Erasmo o Pierre 
Gilles, i lineamenti dell'isola d'Utopia con le sue 
città, il golfo interno e il profilo di luna crescente 
sono simili nelle due carte. 

La carta di Holbein riporta però i tre toponimi 
non sullo spazio bianco occupato dal «territorio» 
d ell 'isola, come è d'uso in cartografia e come la 
carta di Lovanio aveva fatto, ma su tre cartigli in­
ghirlandati che scendono dalla cornice dell'imma­
gine come se, naturalisticamente, fossero sovrap-
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posti al disegno. Non soltanto questo non corri­
sponde a una pratica cartografica, e gli Holbein 
come molti altri artisti del periodo avevano cogn i­
zione del disegno di carte " . Ma questo espediente 
grafico, più che un mero ornamento, indica uno 
spazio alu-o r ispetto al piano di raffigurazione dei 
luoghi . 

La cornice, infatti, «è un 'articolazione che 
chiude la carta su se stessa, ma la apre anche sull 'e­
sterno [ ... ] isolando l'immagine [ ... ] dal suo conte­
sto materiale immediato, focalizza, ma inoltre so­
vradetermina lo sguardo dello spettatore: egli è in­
vitato ad osservare que l che rappresenta l'imma­
gine non come una parte del mondo nel quale 
vive , ma come un enunciato su questo mondo, che 
egli percepisce dall'esterno». In questo senso la 
cornice «appartiene allo spazio dello spettatore e 
non a quello della rappresentazione» 4'' . L ' interfe­
renza tra i due spazi produce un 'apertura, segnala 
la possibilità di uno spazio che, pur in relazione 
con il reale, si pone al di qua e al di là di qualsiasi 
localizzazione, proprio come nella sperimenta­
zione illusionistica dei «veri ritratti» urban i. 

Inoltre è vero che i toponimi utopici non 
hanno referente concreto ma! come tutti i topo­
nimi, sono soggetti a quella che potremmo defi­
nire, sempre per comodità, la regola cartografica 
della designazione rigida 46

: ogni toponimo rappre­
senta, come nome proprio, l'oggetto geografico e 
ne garan tisce l'identità. La negazione presente 
dunque nei toponimi utopici non indica semplice­
mente l'alterità come assurdo etimologico (fiume 
Anydrus, cioè ' fiume senz'acqua'), ma, con ironia 
ben maggiore , essa si rivolta contro la propria es­
senza di nome proprio, neutralizzando il potere af­
fermativo della designazione nominale e segna­
lando una volta di più l'ambiguità èostitutiva della 
rappresentazione cartografica. La stessa ambiguità 
che si mostra in quello che possiamo definire 
come il paradosso genetico della carta geografica: 
«come fare ordine senza disfare la topografia, 
come seguire la topografia senza rinunciare alla 
classificazione e all 'organizzazione degli oggetti 
geografici» •11

. 

Non puro e semplice distacco dalla realtà dun­
que ma definizione di un luogo in cui il reale può 
essere trasformato a partire da un 'organizzazione 
spaziale nuova e dagli elementi dell'immaginario 
disponibile alla cultura dell'epoca, cioè a partire 
dalla struttura duale della rappresentazione, 
campo culturale che si potrebbe riassumere, an­
che se non del tutto , nell'opposizione tra disegno e 
progetto 48

. 

Le utopie, e in particolar modo la forma ur­
bana di utopia, si sono sviluppate «proprio sotto 
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F1G. l. Ambrosius H olbé in (1854-1520) , (attr.) , Utopiae Jnsu.lae 7àhula, u·atto da T. Morus, Libellus vere au.reus nec ininu.s 
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versitaria di Bologna, col!. : A.V. Tab. IK.II. vol. 995. 
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l' impact di certi caratteri potenziali della c1tta 
reale» •1" . La ricaduta sulle forme della politica av­
viene quando l'idealità cittadina non può più 
esprim ersi nella politica attiva e allora trova la 
strada dell 'e laborazione teorica, come è accaduto 
a Firenze nel primo '400, con il passaggio dal 
breve momen to repubblicano alla Signoria. Infatti 
«un buon utopista [ ... ] è ridotto a esse re innanzi­
tutto un realista conseguente. È solo dopo aver 
guardato in faccia alla realtà, come essa è vera­
mente, senza farsi alcuna illusione, che egli si 
volge contro di essa e cerca di trasformarla nel 
senso dell 'impossibile » 50

. 

A partire dal reale dunque l'utopia urbana la­
vora nel senso di una moclellizzazionech e, dopo aver 
creato un cloj1j1io del reale 5 1

, lo organizza spazial­
mente sul livello immaginario della rappresenta­
zione. La prova di questo lavoro risiede nella attri­
buzione convenzionale di un medesimo modello 
figurativo, come una metafora visiva, a immagini 
di città diverse, tipico della cartografia rinascimen­
tale e della produzione dei ritratti di «città 
ideali » 52, ad esempio il «trittico» di Urbino, Ber­
lino e Baltimora. 

Ed è proprio il registro d ell 'immaginario quello 
maggiormente rivelatore della disponibilità dell 'u­
topia a restare risen1a di immaginazione sociale o 
sguardo pianificatorio. 

Un'altra dimensione infatti intimamente legata 
all 'utopia è la festa, a sua volta connessa con il tea­
tro 53

. L'immagine tradizionale della festa come 
trasgressione o inversione assolu ta delle regole so­
ciali in realtà non mette in evidenza il filo che lega 
queste diverse manifestazioni dell ' immaginario so­
ciale. Infatti «l'indifferenziazione assoluta del 
bene e del male, del re e del buffone, è tragica, 
non festiva, perché comporta la sospensione di 
ogni legame sociale. Quest'ultima implica l'as­
senza di ogni prevedibilità ne l comportamento del 
prossimo e perciò una forte tensione». In verità, e 
qui la festa si salda intimamente all'utopia, la festa 
è «un 'esperienza di trasparenza [ ... ] la festa è ap­
punto un tale accrescimento della percezione dei 
rapporti poiché unisce nell 'esperienza ciò che è 
normalmente separato» e cioè «le parti frammen­
tate del sé e della società» 54

. È questa, forse, la più 
bella definizione de ll 'ironia umanistica. Il serio lu­
clere si presenta qui nel suo aspetto più riposto ma 
più vivo: come linguaggio obliquo che svela in una 
sola espressione il visibile e l'invisibile , il detto e il 
non detto del mondo. Si può anzi affermare che 
l' ironia è la manifestazione più evidente delle in­
terferenze che abbiamo cercato di rintracciare nel 
presente scritto. 

È a tale scopo che la festa assume un carattere 
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«olografico», in cui l'ordine sociale viene rappre­
sentato nella sua totalità, attraverso uno squader­
namento del nascosto che rammenta le vedute di 
cui abbiamo già trattato: «la festa è un 'modello ri­
dotto ' della società, ma mai la sua semplice ' ico­
na' , magari invertita, come lo è un'immagine spe­
culare» 55

. E non può esserlo perché è la messa in 
gioco, oltre che in scena, di un 'esperienza , cli un 'a­
zione tra soggetti reali per quanto immersi in ruoli 
rituali . È per questo che la festa, a partire dal XVI 
secolo, sarà progressivamente espropriata a favore 
della corte reale e poi relegata a rappresentazione 
teatrale 56

. 

In questo aspetto festa e utopia divergono. Am­
bedue infatti sono una messa in scena dell 'ordine 
che si mostra in una trasparenza assoluta. Ma l'uto­
pia, in quanto immagine e non esperienza viva, si 
pres ta a rendere disponibile il mondo per il pro­
getto, ipostatizzandolo come Immagine. Perché 
mai infatti a partire dal 1619, anno di pubblica­
zione di Christianopolis di Valentin Andreae mo­
dello utopico di Freudenstadt, «la forma cittadina 
de ll 'utopia scompare »?57 Perché un altro libro, ceci 
tuera cela, pubblicato nel 1588, la Commentatio cle 
fure belli di Alberico Gentile, aveva u-acciato i nuovi 
sentieri entro cui i rapporti giuridici della ormai 
fantasmatica respublica christiana si trasformavano 
nei moderni rapporti interstatali, nei rapporti cioè 
tra entità sovrane sul proprio territorio delimitato 
da confini 58

. È l 'invisibile che ormai domina il visi­
bile. La nuova cultura politica intersta tale non po­
teva che espungere gradualmente la dimensione 
ideale urbana, spingendola gradualmente verso la 
razionalizzazione fun zionale atu-averso la ricerca 
dell'armonia illusoria dell ' «unità visiva», processo 
che con l'Illuminismo troverà il suo culmine 59

. 

Anche la chiusura del globo operata per mezzo 
delle scoperte geografiche a partire dalla fine del 
Quattrocento 60 si inserisce nello stesso quadro. 
Proprio perché l'occupazione delle nuove terre si 
avvale, come titolo legale di rivendicazione nei ri­
guardi de lle alu-e potenze coloniali, della cartogra­
fazione dei territori scoperti, e il rapporto con il 
nuovo spazio, e conseguentemente con le nuove 
genti, si baserà su un processo affine a quello fi­
nora descritto . 

In un saggio fondamentale sul rapporto tra 
Umanesimo e concezione dello spazio, Alphonse 
Dupront ha espresso in modo inequivocabile que­
st'esigenza dell 'Europa la quale, in un momento 
difficile, dilaniata dalle lotte religiose , in piena 
espansione mercantilistica, «scopre» l' altra parte 
del mondo e dell'umanità: «In effetti tutto il para­
dosso di questa 'scoperta del mondo ' sta nel fatto 
che essa sarà per molto tempo conferma. Indub-
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biamente conferma di una scoperta, ma che no n è 
quella, nell ' immensità della terra, della diversità 
fo ndamentale de lle cose o delle loro unità segrete. 
È, al contrario , conferma della scoperta che l'O c­
cidente fa dentro di sé». 

Il pericolo di confron tarsi con un 'alterità radi­
cale costituita da genti e luoghi diversi viene ri­
dotto per mezzo de lla «consta taz io ne» di uno «spa­
zio comune» tra i due mo ndi . Ma si tratta non , ap­
punto, della constatazione cli un a natura comune 
ai due spazi , europeo e americano, bensì d ella 
proiezione di una cultura su un 'altra, della so­
vraimposizione d ella visione ciel mondo europea 
(e della conseguente concezio ne spaziale) sullo 
spazio americano, per omologarlo e renderlo si­
mile a quello europeo, disponendolo su uno 
sfondo rappresentativo ben no to. 

Gli elementi ciel mo ndo americano vengono 
sottratti al loro contesto e posa ti, secondo un 
nuovo ordine, su uno sfondo che è la matrice eu­
ropea, come gli insetti su una tavo la classificatoria 
entomo logica. 

Lo spazio che ne emerge ha tratti riconoscibili 
che rassicurano il lettore eu ropeo che sfoglia i re­
soconti cli viaggio e gli atlanti , copiosissimi in que­
sto periodo, in quanto vi scorge le fattezze cli un 
mondo che per quanto precario è riconoscibile. 

«La conoscenza de llo spazio si realizza, in ef­
fetti, a prezzo d ella vita, attrave rso il raffronto cli 
ciò che è identico. E quando la realtà sembra poco 
atta a piegarsi ali ' esigenza cli questo cauto pro­
gresso, l'altro gesto della conoscen za consiste ne l 
violentarla. el mondo cinquecentesco si sviluppe­
ranno, quindi, musei e collezio ni per me ttere alla 
portata dell 'uomo realtà inaccessibi li o lontane. 
Spesso in nome d ella ' natura', si rifiuta l'ordine 
d ella natura, si su-appano le cose al luogo in cui vi­
vono, in cui si esprimono, in cui mantengono il 
lo ro segreto. E questa smisurata tirannia costruisce 
una duplice astrazione : quella della cosa e quella 
d ell 'uomo. Lo spazio perde la sua realtà cli pie­
nezza viva, cli ambiente naturale della cosa, per di­
ventare il luogo cli que lla cosa, o più miseramente 
ancora la sua cornice [ ... ] Il suo spazio non è più fi­
sico, non è più que llo la cui coscienza nasce dal 
ritmo cie l respiro cli chi faticosamente lo percorre, 
ma una materia costruita, abusivamente omoge­
nea, in cui le cose sono definite dalla matematica , 
dal disegno o dal discorso, ma in cui hanno smar­
ri to la certezza cli comunione che deriva loro dal 
posto che occupano ne l mondo» 6 1

. 

Tra XVIII e XIX secolo la cartografia diviene 
l'immagine globale cie l globo come estensione 
della griglia delle coordinate cartografiche, metri­
camente unificate , immagine degli stati come 

56 

forma de lla politica e della società. Con questa 
estensione d ei confini statuali, attraverso la carto­
grafia, «il reticolato ciel mondo cessa d 'apparire 
come contradditto rio dal momento che il mondo 
non conosce più limiti esterni e che la griglia in 
cui è rinserrato il globo è per defini zione una gri­
glia chiusa» 62

. Lo spazio terrestre ha espunto il 
vuoto e l' infinito tramite la loro riduzione a rap­
presentazio ne , per proiettarli al cli là della perce­
zione umana, nello spazio cosmico 63

. 

Le grandi città europee ne l frattempo , ade­
guand osi alle nuove esigenze cli razionalizzazione 
e ges tione cli grandi spazi e popolazioni numerose, 
dovranno trovare una soluzione al dilemma tra il 
sogno , ancora utopico, di una pianificazione glo­
bale e lo scon tro con una realtà che impone solo 
riforme parziali 6 1

. 

4. Paradossi delle reti 

Secondo la ormai classica formu lazione cli Imma­
nuel Wallerstein 65 l' a ttuale sistema economico 
mondiale è un 'economia mondo"", succeduta ad al­
tre ne l corso della storia, che però, a differenza 
de lle altre, si è caratterizzata per una dinamica di 
inglobamento degli altri sistemi economici attra­
verso la riduzione al mercato de lle varie differenze 
locali . In sostanza, si è trattato di una progressiva 
assimilazione delle alterità locali in un unico mer­
cato globale, per cui «la storia dell 'economia 
mondo capitalistica, soprattutto fra il 1750 e il 
1900, fu la storia d ella sua diffusione sull ' intero 
globo terrestre, nel corso della quale eliminò ogni 
altro sistema [ ... ] Con il 1900 vi era virtualmente 
un unico spazio economico sulla Terra» 67

. 

Ma la dinamica de l sistema non si è fermata 
qui . 

Lo svolgimento degli eventi a partire dalla crisi 
innescata dalla scoperta dei limiti dello sviluppo, tra 
gli anni '60 e '70, ha prodotto una dinamica evolu­
tiva co mplessa. Da una parte la tendenza già impli­
cita all'espansione de l sistema si è r isolta in una 
globalizzazione sempre più spinta che, prima attra­
ve rso l' estensione delle ramificazioni produttive e 
poi attraverso l'allargamento e la progressiva omo­
logazione d elle comunicazioni attraverso le nuove 
tecnologie de ll ' informazione, ha creato (in ter­
mini cli rappresentazione, ovviamente) dei «' seg­
menti transnazionali' , cioè grandi insiemi d ' indivi­
dui che condividono, al di là delle proprie fron­
tiere nazionali , le stesse condizioni di vita, gli stessi 
sistemi di valori , di priorità, gusti, regole, in breve 
'mentali tà socioculturali' simili» 68

• Dall 'altra, le 
stesse necessità di mercato che portavano alla glo-
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balizzazione hanno imposto il riem ergere delle 
singole località come differenziazione indispensa­
bile alla crescita, determinando «nuovi re ti coli di 
località [ ... ] intorno alle quali si formano nuove di­
vision i territoriali e agglomerazioni di popola­
zione e forza lavoro, nuovi mercati e nuove attività 
di sfruttamento delle risorse. Il paesaggio geogra­
fico che ne risulta non è sviluppato in maniera uni­
forme ma fortemente differenziato» 69

. 

Ovviamente non bisogna pensare che il riappa­
rire del localismo, con tutti i suoi epifenomeni 
conflittuali, dalla xenofobia al fo lklore, sia esclusi­
vamente un fenomeno indotto da fattori di mer­
cato. Esiste una reazione alla globalizzazione che si 
articola in forme svariate e che, in via metaforica , 
ha fatto parlare cli un «terzo spazio» che si articole­
rebbe nelle smagliature di relazione tra lo spazio 
politico e lo spazio economico: «uno spazio che 
verrebbe a interporsi tra le logiche inter-mercan­
tili e le logiche inter-statali, mediando tra il prag­
matismo ciel mercante e la Realpolitik del prin­
cipe» 70

. 

Ma, al di là di tali metafore, la realtà di tali pro­
blematiche e l'imbarazzo teorico diffuso dimo­
strano ampiamente come si sia di fronte a un nodo 
cruciale per la comprensione del mondo attuale . 

I fenomeni di comunicazione avvengono sem­
pre più all ' interno cli reti transnazionali. Il ter­
mine rete com'è noto «designa originariamente un 
insieme di linee intrecciate. Per analogia con l' im­
magine originaria [della rete], si chiamano 'nodi' 
de lla rete tutte le intersezioni di queste linee. Le li­
nee sono considerate , più di sovente, come delle 
strade d 'accesso a determinati luoghi o delle vie di 
comunicazione lungo Je quali circolano, a seconda 
d ei casi, elementi viventi o inerti (beni , merci, ma­
terie prime) , fonti energetiche (acqua, gas, elettri­
cità) , informazioni . Si propagano così dei flussi , a 
volte quantificabili [ ... ] , lungo archi concatenati 
secondo strutture determinate , identiche o varia­
bili (maglie), obbedienti a un a legge di causalità 
complessa. L'insieme è , a seconda dei casi, aperto 
o chiuso» 71

. 

La tecnologia ha incrementato la presenza 
delle reti de terminando, soprattutto per mezzo dei 
m edia elettronici (TV, computer, fax , banche 
dati) , una vera e propria accelerazione de lla co­
municazione che rende inutile l'uso di modelli di 
conoscenza ( come quello cartografico) che pre­
suppongono la visibilità e la staticità degli oggetti 
da studiare. 

Ma, e qui sta il punto, la velocità all 'interno 
d elle reti - proprio come nel caso dei computer e 
d ella mente umana - non è un problema di rapi­
dità o di ce lerità . Si tratta di un problema legato 
alla maggiore o minore connessione della re te e 
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alla situazione di ogni elemento rispetto ai nodi . 
Così si eviden zia una vision e scalare cli tipo qualita­
tivo. 

La progressiva riduzione della distanza lineare 
per mezzo de ll 'evoluzione dei mezzi di trasporto è 
quindi irrisoria in confronto alla trasformazione 
attuale che si avvale cli dimensioni invisibili. 

Ormai la produzione di informazione non res ta 
confinata all ' interno dei luoghi che, al contrario , 
tendono a rinchiudersi sempre più per evitare l'o­
mologazion e provocata dalla globalizzazione dei 
mercati , e pe r potenziare il loro nuovo ruolo come 
fattori localizzativi. Questi fenomeni si svolgono al­
l' interno di una nuova cornice sociale dominata 
dal fatto che i comportamenti sociali sono ormai 
scissi dai luoghi fisici: la possibilità di accedere al­
l'informazione anche stando in casa propria ha 
sminuito il valore che il luogo ha sempre avuto 
come contenitore di informazioni n_ 

on abbiamo strumenti adeguati, è vero . E la 
pretesa di risolvere il problema per mezzo di tecni­
che che continuano ad avvalersi della logica pre­
dittiva basata sulle contraddizioni che abbiamo 
cercato di mostrare, di certo in maniera troppo 
succinta, ne è la prova. 

Ma la forza stimolante delle interferenze non si 
ferma qui. La stessa matem atica ne continua asco­
prire nuovi aspetti 73

. 

È per questo che in chiusura ci appaiono ap­
propriate le parole di quell 'artista che per primo 
con la sua ope ra ha indicato una nuova via al rico­
noscimento delle dimensioni invisibili che reg­
gono il nostro mondo. Un maestro d ' ironia, cioè 
di trasparenza: «In passato si rappresentavano cose 
visibili sulla terra, cose che volentieri si vedevano o 
si sarebbe desiderato vedere. Oggi la relatività 
delle cose visibili è resa manifesta, e con ciò si dà 
espressione al convincimento che, in confronto al­
l'universo, il visibile costituisca so lo un esempio 
isolato e che ci siano, a nostra insaputa, ben più 
numerose ve rità» 70

. 

Note 

1 Su questo argomento mi permetto di rinviare al mio saggio 
The form of relatedness', in F. Farinelli , G. Olsson, D. Rei­
chert, eds., Limits of Representation (Mùnich, Accedo, 1994), pp. 
101-11 4. 
2 Pe r quanto riguarda la funzione creativa de i paradossi nella 
sc ienza contemporanea è sufficiente un rife rimento a G. Bate­
son, 1\llente e natura (Milano, Adelphi , 1984) e E. Kle in , Conversa­
zioni con la Sfinge (Milano, li Saggiato re, 1993). 
3 Cfr. Georg Simmel, Sociologia. (Milano, Comunità, 1989) , in 
part. pp. 528-536 e dello stesso autore: «Brùcke und Tùr», Der 
Tag, 15 / IX (1909) , ora in M. Landmann, M. Susman, a cura di , 
Briicke une/ Tiik (Stuttgart, Koehler, 1957), pp. 1-7, tr. it. , Saggi 
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di esletica (Padova, Liviana, l 970), pp. 3-8. 
•
1 L'opera più organ ica e articolata sul confin e come concetto­
chiave dell 'evoluzione moderna degli Stati resta quella di Cari 
Schm itt, politologo e giurista: Il nomos della lerra (Milano, Ade l­
phi , 1991). Il lavoro di Schmitt non sarebbe stato possibile però 
senza una fonte geografica contenente in sé la visione dinamica 
del confin e che è il nucleo concettuale del Nomos. Si tratta della 
ri0essione ratzeliana sulla natura de i confini comun itari e sta­
tuali che si u·ova in Friedrich Ratze l, Anlhropogeographie I (Stut­
tgart, Engelhorn , l 899), li ed. , e Id. , Politische geogra/Jhie (Mùn­
chen u. Berlin , Oldenbourg, 1897) . A partire da tale origine 
sono due i testi geografici che possiamo considerare in discus­
sione con l'opera ratze liana (e conseguentemente con il libro 
di Schmitt che ne deriva): P.Guichonnet et C.Raffestin , Géogra­
ph.ie des fronlières (Paris , PUF, l 974) e F. Farin elli , I segni del 
mondo. hmnagine cartografica e discorso geografico in età moderna 
(Firenze, La uova I calia, 1992). 
5 In questo senso la definizione cli luogo in an u·opologia come 
ciò che consente di pensare ad un tempo l'identità e la rela­
zione si identifica con l'opposizione inte rno/ esterno, per cui 
l' idemico è quel che si situa nei confini locali e la relazione con 
l' esterno configura l'esu-aneo, l'Altro. Su questi temi si veda: M. 
Augé, Non-lieux (Paris, Seui! , 1992) , in part. pp. 57-95 e F. Re­
motti , Luoghi e c01/1i. Anlroj,ologia. dello s/Htzio, del tempo e del /Jolere 
(Torino, Bollati Boringhieri , 1993). 
" Concetti come il v uolo o l' infinilo nel pensiero antico sono 
stati rifiutati o posti in luce negativa o cli nozione-limite in 
quanLo confin e della pensabilità ciel mondo. ell'interessante 
studio cli Giorgio de Santillana su Parmenide, lo studioso tra­
duce il concetto parmenicleo d ' infinito (il ce lebre apeiron) non 
inLenclendo la negazion e ciel limi te in quanto linea (fJeras) , ma 
in quanto negazione ciel peira.s, equivalente epico di peras ma 
con una valenza semantica cli legame (' fune ', 'corda ') che 
porta Santi llana a tradurlo con l'inglese frame, che è al con­
tempo 'corn ice' , 'struttura ' , 'tessitura' . Quindi l' infinito panne­
nideo sarebbe ciò cli cui non può darsi struttura , forma, figura. 
Cfr. G. de Santi liana, Fato antico efalo moderno (Milano, Aclelphi , 
1985), p. 124. Si veda anche M. Serres, Les origines de lagéom.élrie 
(Paris, Flammarion , 1993) , in part. pp . 36-1 10. 
7 In questo senso F. Farinelli , / segni del mondo, cit., pp. 133-
145. 
8 Si veda S.N. Eisenstaclt, Civiltà ebraica (Roma, Donzelli, 
1993); Id. , Fondamentalismo e modernilà (Roma-Bari, La terza, 
1994); E.Said, Orienlalism. ( ew York, Columbia Universi I:)• 
Press, 1978); P J. Vatikiotis, !slam: Stati senza nazioni (Milano, Il 
Saggiatore, I 993). 
9 Y. Khayutman , «Zion ancl che Two Jerusalems», in A.Y. Saq­
qaf, ed ., The Miele/le Ea.st city ( ew York, Paragon House Pub, 
1987), p. 180. 
10 1vl. Foucault, Le fH,role e le cose (Milano, Rizzo li , 1978) p. 7. 
11 Cfr. E. Benveniste, Il vocabolario delle istil'uzioni indoeuropee 
(Torino, Einaudi , 1976), II, pp. 376-383. 
12 Su questo cfr. M. Merleau-Ponty, Fenomenologia della f,ercezione 
(Milano, Il Saggiatore, 1965). Si veda anche, dal punto cli vista 
dell 'analisi storica: P. Zumthor, La Mesu.re d-u monde (Paris, 
Seui!, 1993). 
13 Cfr. S. Kostof, The City Sh.afJed. Urban Pauerns a.nel Meanings 
through Hislo1y (Lonclon , Thames and Huclson, 1991) e Id., The 
City Assembled. The Elements of Urban Form lhrough H istmy (Lon­
clon, Thames ancl Hudson, 1992). Cfr. inoltre B. Albrecht, L. 
Benevolo, I confini del fJaesaggio -umano (Roma-Bari , Laterza, 
1994). 
14 Cfr. J. Goocly, L 'adclo111estica.111ento del pensiero selvaggio (Mi­
lano , Angeli , l 981) e Id., La logica della scriUura e l 'o,ganizzazione 
della società. (Torino, Einaudi , 1988). Si veda anche J. Jaynes, Il 
crollo della menle bicamerale e l 'origine della coscienza (Milano, Acle l­
phi, 1984). 
"' È da notare come si possa precisare la priorità filogenetica 
del linguaggio cartografico nella cultura cinese: «In cinese 
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scritto , il carauere che sta a significare la mappa (e il di a­
gramma) è proprio una mappa altamente stilizzata. Questo 
suggerisce che la cartografazione e le mappe e rano apparse 
come auività e procioni disLillli precedememente allo sviluppo 
definitivo de lla scrittura» G. Malcolm Lewis , 'The Origins of 
Canography', in J.B.Harley, D.Wooclwarcl , eds. , Carlography in 
Prehislmic, A ncienl and Medieval Europe and lh.e lvledite1ranea11. The 
Hislo,y of Carlograf,hy, I (Chicago & Lonclon , The Un iversity of 
Chicago Press, 1987) , pp. 52-53, nota 17. 
16 Cfr_ B. Albrecht, L. Benevolo, / confini del f,aesaggio umano, 
cit. , pp. 32-33. 
17 lvi, pp. 38-40. In quest'ambito muta anche la scala dei rap­
porti sociali dal pumo cli vista qualitativo nel passaggio dai le­
gami di parente la, tipici ciel vi ll aggio, a identità sempre più 
astratte in grado cli sopportare le dimensioni urbane cli prossi­
mità spaziale sganciate dal referente fami liare. Cfr_ E. Benveni­
ste, Il vocabolario, cit. , pp. 226-246. 
18 Sulla scissione tra occhio e sguardo (o tra visione visuality, o 
tra Ciance e Gaze) si veda innanzitutto il saggio essenziale cli J. 
Lacan, Il seminario. Libro XI. I quaUro concetti fonda.mentali della 
f1sicoanalisi (Torino, Einaudi , 1979) , in pan. pp. 50-61, 69-78, 
82-9 1, 93-1 17. Su questi temi si vedano anche H . Damisch , L'o,i­
gine della. f1rosf1eUiva. ( apoli , Guida, 1992) , in pare. pp. 59-71 , 
96-97, 103-11 3, 115-165, 387-458; N. Bryson, Vision andPainting: 
Th.e Logie of the Gaze (New Haven , Vale Uni v. Press, l 983); lei ., 
«The Gaze in che Expandecl Fielcl», in H.Foster, ed., Vision a.nd 
Visuality (Seattle, Bay Press, 1988) , pp. 87-108. In ambito carto­
grafico si vedano F. Farinelli, / segni del mondo e Ch. J acob, L 'em­
f1ire des cari es (Paris, Albin Miche!, l 992), in pare. pp. 150-159. 
19 H. Damisch , L 'origine dellaprosf,eUiva, cit., p. 111. 
2° Cfr. S.Y. Edgerton jr., The Renaissance rediscove1y of linear pe,0 

s/Jeclive (New York, !con Ed. , 1975). È cli parere comrario Sve­
tl ana Alpers nel suo ormai celebre L'arte del desc1ivere (Torino, 
Boringhie ri , 1984) . Non è questa la sede per discutere l'abi le 
sLUdio della storica dell 'arte allieva di Gombrich, ma la sua im­
pos tazione è discutibile dal punto cli vista della storia della car­
tografia e sarà esaminata in un mio saggio più ampio cli pros­
sima pubblicazione. 
21 S.Y. Edgerton jr, «From Menta! Matrix to Ma.f1f1a:mundi to 
Christian Empire: The Heritage of Ptolemaic Cartography in 
the Renaissance», in D. Woodwarcl, ed., Art and Cartogra.f,hy 
(Ch icago ancl Lonclon , The Un iversity of Chicago Press, 1987), 
pp. 36-37. 
22 Per limitarsi ad un solo titolo: M.Minsky, La società della mente 
(Milano, Acle lphi , 1989). 
23 M. Foucault, Questa non è una pipa. (Milano, Serra e Riva, 
1980), p. 48. 
24 B. Rotman , Semiolica dello zero (Milano, Spirali , l 988), pp. 40 
e 48. 
25 Cfr. Ch.Jacob, L 'emj,iredes carles, cit. , pp. 145-149. 
26 Su questo punto si veda anche L.Marin , Ulopiques:jeux d 'es/Ja­
ces (Paris, Minuit, 1973), pp. 333-334. 
27 L. Benevolo, La ciuà nella sto,ia d'Europa. (Roma-Bari, La­
terza, 1993), p. 130. 
28 Ci limitiamo a fornire solo qualche indicazione bibliografica 
relativa al presente studio: G. Ricci , «Città murata e illusione 
olografica. Bologna e alu-i luoghi (secoli XVI-XVIII) », in C. De 
Se ta,J. Le Goff, a cura di , La città e le mura (Roma-Bari , Laterza, 
1989), pp. 265-290; P.D .A. Harvey, The Histo,y of Topograf,hical 
Maps. Sym.bols, Pictu.res and Su.rveys (Lonclon, Thames and Hucl­
son , 1980); J.Schulz, La cartografia. tra. scienza e a.rie. Carte e carto­
grafi nel Rina.scimenlo Italia.no (Modena, Panini , 1990) ; J.­
M.Besse , «Entre le regarcl et l' image, l'espace du géographe. 
Notes sur le savoir géographique à la fin du XVle siècle», in 
t"POKHÉ, 4 (1994), PP- 10-30. 
29 Cfr. F. de Dainville , Le langa.ge e/es géographes (Paris, Picare] & 
Cie, 1964), p. 48. 
30 G. Ricci , «Città murata e illusione olografica», cit. , p. 283. Su 
questo argomento si veda anche L.Marin, Uloj,iques, cit. , pp. 
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257-290. L' uso della te rminologia qui ri sen te de lla difficoltà di 
raggru ppare in generi rig idamente defini ti i vari tipi di vedute 
urbane prodotte tra il XVI e il XVIII secolo in Europa. Esatta­
mente come avviene per la storia de ll 'a rte, i nomi delle strut­
ture geometriche e delle va rian ti utilizzate dai disegnato ri sono 
innumerevoli e non rendono fac ile il compito cl i classificare le 
varie opere. Si può affe rmare co munque senza alcun dubbio 
che le tre modali tà descritte ne l presen te saggio sono sufficien­
temente com prensive. 
3 1 P.D.A. Harvey, The 1-fistmy oJ Topographica/ Maf1s, cit., p. 14. 
32 Si vedano T. Campbell , The Earliest P,inted Maps. 1472-1500 
(Lo ndon, The Bri tish Libraq•, 1987) e, pe r quanto riguarda la 
Francia, come paese all 'avanguard ia ne lla «statalizzazione» 
della cartografi a, J.W. Konvitz, Cartography in France. 1660-1848 
(Chicago & Lonclon, T he Unive rsity of Chicago Press, 1987). 
Eventi parti cola rmente indicativi a ques to pro posito sono la de­
finizione cie l sistema metrico decimale e la tendenza all 'unifica­
zione delle scale cartografiche. Si vedano L. Benevolo, La cat­
tura. dell'infinito (Roma-Bari , Laterza, 1991); P.D.A. H arvey, The 
Histo,y of Tof1ograf1hical Ma.f1s, cit. , e Id., «T he Spread of Map­
ping to Scale in Europe, 1500-1550» in C.C. Marzo li , G.C. Pelle­
grini, G. Ferro, a cura di , Imago et Mensu.ra Mundi. Atti del JX 
Congresso In ternazionale di Ca.rtograjia (Roma, Istitu to de ll 'Enci­
clo pedia Italiana, 1985), Il , pp. 473-477. 
33 A proposito dell ' interferenza tra pittura e cartografia, va ri­
cordato che la d icitura «pianta» com in cia ad essere più co­
mune con il XVII secolo, menu·e nel XVI secolo la dicitura pre­
ferita era «ritratto». 
34 P.D.A. Harvey, The H isto,y of Topographical Maps, cit. , pp. 
9-1 0. 
35 L'opposizione tra narrazione e descrizione in pittura e carto­
grafia, argomento essenziale nell 'analisi della rappresen tazione 
visiva , è al centro del citato libro de lla Alpers. Si vedano anche 
Ch. J acob, L'empi-re, cit., e M. J ay, «Scopic regimes of mocler­
nity» , in H . Foster, ed ., \fision a.nel Visu.a.lity (Seattl e, Bay Press, 
1988), pp. 3-23 . 
36 Precedendo ne lla rappresentazione gli espe rimenti che, tra 
Sei e Settecen to , tradurranno sul te rreno questa tensione visiva 
con la «realizzazione dell ' infini to»: cfr. L. Benevolo, La cattura. 
dell'infinito, cit. 
37 Per quan to concern e la creazione di «tipi » urbani sganciati 
eia qualsiasi rapporto con le reali modalità insediative si veda in­
nanzitutto F. Farinelli , 1 segni del mondo, cit., pp . 151-200. Mi 
pe rmeuo in oltre di rinviare al mi o «Per una cri tica del concetto 
cli «tipo» in geografia», in A. Di Blasi, a cura di , L'Italia. che cam­
bia.. li contributo della. geografia, Atti del XXV Congresso Geogra­
fi co Italiano (Catania, Università di Catania, 1989) , II , pp. 261-
268. Riguardo alla derivazione di fo rme cl i rappresentazione 
astra tte eia concrete pratiche sociali ed economiche si veda A. 
Sohn-Rethel, Lavoro intellettuale e lavoro 11w.nuale (Milano, Feltri­
ne lli , 1977) , in part. pp .89-119. 
38 L. Benevolo, La città nella storia d 'E-uro/1a, cit., pp. 128-1 29. 
39 L. Puppi , Il te,zo nome del gatto (Venezia, Marsilio, 1989), p. 
102. 
•
10 Si vedano A. Prévos t, L 'Utopie de Thomas More (Paris, Marne, 
1978) e C. Filteau, «"L'Utopie" de Thomas More», in Aa.Vv., 
Ca.rtes et Figu.res de la Ten e (Paris, Centre G. Pompiclou, 1980), 
pp. 203-204. Non ri teniamo queste interpretazioni opposte alla 
nostra, ma pensiamo che quella svolta nel presente scritto ri­
comprenda anche quelle . 
•
11 L. Puppi, Il te,zo nome del gatto, cit., p. 102. 
•
12 L. Marin , Utopiques, cit., p. 154. 
•
13 Cfr . Die Male,familie H olbein in Ba.set (Base!, Kunstmuseum, 
1960), p. 161 e Thieme-Becker, Kunst/er-Lexikon, XVII. 
44 Hans Holbein il Giovane aveva rea lizzato una carta asu·ono­
mica per Sebastian Mùnster e, tra i simboli che inseriva nelle 
sue o pere , prediligeva la sfera armilla re, la quale compare sia 
in opere min ori come la xilografia Il Giudizio Universale che in 
ri tratti ce leb,·i come Gli ambasciato,i (1535) , quadro che è al 
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cen tro dell 'a ltrettanto fa mosa analisi di J acques Lacan (il semi­
nmio, pp. 84-9 1). Sulla carta astronomica e la sfe ra armillare d i 
Holbein si veda il catalogo Euro/1e in torment: 1450-1550, An 
exhi bition by the Depan ment of Art, Brown Universi!:)• at the 
Museum of Art (Providence, Rhode Island School of Design , 
1974), p. 149. 
•
15 Ch.J acob, L 'empire des ca.rtes, cit. , pp. 148-1 49. 
46 F. Farinelli , 1 segni del mondo, cit. , p . 9. 
47 J.-L. Rivière, «La carte, le corps, la mémoire», in Aa.Vv., Ca-,0 

tes et figures de la Terre, cit., p. 84. 
48 Cfr . M. Brusatin , «Disegno/ progetto», in Enciclopedia (To­
rino, Einaudi , 1978) , vol.4, pp. 1098-11 52. 
•
19 P. Sica, L'ùn.magine della città da Sparta. a. Las Vegas (Roma­
Bari , La te rza, 1970), 1991, p. I 08. 
50 J. O rtega y Gasset, cit. in B. Baczko, L'uto/1ia (Torino, Ei­
naudi , 1979), p. 21, n . 2. 
5 1 Sulla tematica del doppio si veda C. Rosset, Le réel et son dou.­
ble (Paris, Gallimard , 1976) e, dello stesso autore, Le réel (Paris, 
Min uit, 1977) . 
52 Cfr . H. Rosenau, The !dea! City (London, Routledge & Ke­
gan , 1959) e H. Damisch, L 'o,iginedella. f1rosf1ettiva, cit. , in pan. 
pp. 177-386. 
''

3 Cfr. R. Kle in , «L'urbanisme uto pique de Filarete à Valentin 
Andreae», in Actes du colloque inlerna.Lional sur les utof1ies ci La Re­
naissance (Bruxelles, I 963), pp . 209-230, ora in R. Klein, La 
forma e l'intelligibile (Torin o, Einaudi, 1975) , pp. 336-355. Si 
veda inoltre H .-W. Kruft, Le città uto/1iche (Roma-Bari , Laterza, 
1990), in pan . pp. 77-93 e 95-114 (Freuclenstaclt e Richelieu) . 
,,, V. Val eri , «Festa», in Encicloj1edia. (T orino, Einaudi , I 979), 
voi. 6, pp. 94-95. 
55 lvi, p. 96. 
:)6 lvi, p. 94. 
''

7 R. Klein , 'L'urban isme utopique' , cit. , pp. 354-355. 
:)s Cfr. C. Schn1i tt, Il nomos della terra, c it. , pp. 179-206. 
59 Su Illuminismo e piano si vedano M. Horkheimer e T.W. 
Adorno, Dialettica dell 'illuminismo (Torino , Einaudi , 1966) e R. 
Senn ett, La. coscienza dell 'occhio (Milano, Felu·ine lli , 1992). 
60 Cfr. C. Schmitt, Il nomos della ten-a, cit. , pp. 147-152. 
6 1 A. Dupront, Sf1azio e Umanesimo (Venezia, Marsilio, 1993) , 
pp. 60-61, 63, 74 e 98-99. 
62 H. Damisch, «La grille com me volonté et com me représen ta­
tion », in Aa.Vv., Cartes et figures de La Ten -e, p. 40. Si veda anche 
C. Raffestin , «Elementi per una teoria della frontiera», in C. Os­
sola, C. Raffestin e M. Ricciardi , a cura di , Lajimitiera da Sta.lo a. 
nazione (Roma, Bulzoni, I 987) , pp. 21-38. 
63 Cfr . A. Koyré, Da.I mondo chiuso all 'universo infinito (Milano, 
Feltrinelli , 1970). 
6'I F. Finotto, La città chiusa (Venezia, Marsilio, 1992), pp. 223-
227• 
65 I. Wallerstein, Il sistema. mondiale dell 'economia 11wderna. I (Bo­
logna, Il Mulino, 1978) . 
66 Wallerstein d istingue tra « 1) minisistemi , con scambi cli rec i­
p roc ità, una condotta politica fondata sul lignaggio, e una pro­
duzione cli eccedenze ridotta al minimo; 2) im peri mondo, con 
meccanismi riclistributivi-tributari , una condotta politica impe­
riale e una produzione di eccedenze cospicua ma socialmente 
limitata e controllata; 3) economie mondo, con meccanismi ca­
pitalistico-accumulativi , senza una stru ttura politica centrale, e 
una produzione di eccedenze unicamente limitata eia conflitti 
d i classe con live lli produttivi e capaci tà tecniche comunque in 
continua espansione». I. Wallerstein, «Spazio economico» , in 
Enciclopedia, vol.1 3 (Torino , Einaudi , 1981), pp. 308-309. 
67 I. Wallerstein, «Spazio economico», cit. , p. 312. 
68 A. Matte lart. «Comment résiste r à la colonisation cles 
esprits?» , Le Monde diploma.tique, 4 (1994) , p. 28. Dello stesso au­
tore, che ha coniato l' espressione «comunicazione-mondo» in 
sintonia con la terminologia di Wallerstein e si occupa sin dagli 
anni '60 cli tali problematiche, si veda l' imminente L 'Invention 
de la communica.tion (Paris, La Découverte). Si veda anche D. 
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Parrochia, Philosophie des résea:ux (Pari s, Puf., 1993), in part. pp . 
164-178. 
69 D. Harvey, «From space to piace and back again: refl ections 
on che conclition of posunocle rnity», in J.Bircl e t al. , eds., J\lla.p­
ping lhe Fu lures. Loca.I Cullu res, Globa.l Cha.nge (Lonclon & New 
York, Routledge, 1993), p. 6. 
70 A. Mattelart, «Comment résister», cit. , p. 28. Cfr. anche M. 
Keith and S. Pile, eds., Piace mul lhe Polilics of Jdenlily (London & 
New York, Routleclge, 1993). 
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71 D. Parrochia, Philosophie des réseaux, cit. , pp. 5-6. 
72 J. Meyrowi tz, Ollre il senso del luogo (Bologna, Baskerville, 
1993) . 
73 Ne è un esempio principe la teoria dei fi'a llali di Manclelbro t, 
la quale, proprio nella rap presentaz ione geometrica, ha ridefi­
nito i concetti cl i dimensione e cli scala. 
74 P. Klee, Teoria della forma e della figurazione (Milano, Feltri­
ne lli , 1959), pp. 78-79. 
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Gunnar Olsson 

La granata di Malevic 

Anche nelle scienze sociali esiste una doppia 
elica. 

Sparata attraverso la canna della categorizzazione 
ontologica arriva una granata di potere. Al centro 
d el proiettile c 'è un motore turbo disegnato se­
condo il principio d ' identità-differenza del segno 
d 'uguaglianza. Su ogni lato delle linee parallele vi 
sono forze di opposti modi di essere . Quando que­
ste sono accese e spente, la granata si spinge all ' in­
terno delle trasformazioni ontologiche che costi­
tuiscono l' azione umana. È la fluttuazione tra il si­
gnificante e il significato che dà origine al movi­
mento a spirale della doppia elica. 

Nella operazionalizzazione e tica del segno L la 
granata succhia desiderio; nell ' indifferenza dialet­
ti ca de l segno / essa rigetta castrazione. Nel buco 
de l punto . l' estetica è trasformata in epistemolo­
gia; nel vuoto del segno = l'epistemologia si tra­
sforma in onto logia; in ciò che di innominabile vi 
è nel segno/ l'ontologia diventa metafisica. Quod 
Erat Inveniendum. 

Opportunamente puntata, la granata può portar 
via l'esistenza. Operazioni di soccorso, missioni 
d ella Croce Rossa. Porte chiuse. Il riposo di 
Diana. 

* * * 

È compito di Giano il portinaio approvare alcune 
conclusioni e rifiutarne altre. Mettere il timbro Q 
(uod) E (rat) D (emostrandum) è semplice, dal 

e AGEI - Geotema 1995, 1 

momento che tutto quel che si deve fare è accer­
tarsi che siano state seguite le regole del ragiona­
mento convenzionale. Impiegare il Q (uod) E 
(rat) F (aciendum) rich iede più coraggio, perché 
ciò che viene in tal modo approvato deve essere 
ancorato ne l corpo stesso . Adoperare il timbro 
d'approvazione del Q. E. I. è così raro da essere 
quasi incredibile; la sfida consiste nel fatto che 
quando guardo fuori dalla mia finestra e vedo 
qualcosa che non ho mai visto prima, allora non è 
chiaro se i segni riflettono le cose come social­
mente si costituiscono oppure la solipsistica 
mente . Là fuori , qui dentro? Tu o io. Pazzia del 
Nessundove '. 

Encore un coup de dés. Si raddoppiano le puntate, 
ciascuno imita il proprio doppio. Dadi rotolano 
tra le pagine. Tre. Due. Uno. Zero. Buum! 

Eppure. Ogni volta che sei in dubbio , nota sem­
plicemente che nell'atto di leggere queste parole 
confermi con ciò stesso che i punti, le linee e i 
piani non sono soltanto miei. Forse essi sono ciò 
che a volte credo: scolpite immagini di privata 
comunicazione. 

* * * 

E proprio nel momento in cui ho visto chiudersi le 
porte del tempio esse sono state, improwisamente 
di nuovo spalancate. Ciò che resta non è che un 
debole ricordo, un 'immagine sfuocata come la 
bruma del mattino: Giano e Diana colti per un at­
timo nel mezzo dell'azione. 

«La granata di Malevic» è nata sul mio taccuino 
la domenica del 29 luglio 1990, a Roma, mentre 
stavo seduto ad un tavolino in piazza del Popolo. È 
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sta ta la tangibile conseguenza di un ' immacolata 
concezione nella quale Ole Miche! J ensen aveva 
recitato il ruolo dell' arcangelo. Ma mentre la 
Santa Vergine aveva dovuto aspe ttare i regolari 
nove mesi, a me ne sono bastati se tte e mezzo. Una 
nascita prematu ra? Un tempestivo aborto? Sempli­
cemen te Salomé che si produce in un a danza di 
iniziazio ne nella «Casa de lla Tranquillità e de lla 
Coscienza» 2

. 

s 
s 
.s 

N ote 

1 Nell 'origina le Nowhere, cioè «da nessuna parte». L'autore 
gioca sul fatto che questa parola può essere anche scom posta in 
now e here, cioè o ra e qui . (n .d.t.) . 
2 Ci si rifer isce ad un conven to-oste llo, «Der Haus de r Stille 
und Besi nn ung» 1i"o n lontano da Zurigo, e p recisamente a Kap­
pe l im Albis, sede nella prima metà del luglio 1990 d i una ri u­
nione di geografi ereti ci, tra i quali appun to l'autore e O le Ii­
chel j e nsen. Va aggiun to , per la miglio re comprensione de l te­
sto , che la casa sorge sul luogo dove nel 1531 morì Zwingl i, il 
fo ndatore della chiesa rifo rmata , ucciso dai catto lici perché ri­
fiutò di in vocare i Santi e la 1vlado nn a (n.d. t.). 
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Achille Lodovisi 

Geographic Information System (GIS): 
machine à gouverner? 1 

Il collegamen to tra un sistema per l'appronta­
mento di cartografia automatica ed un data base 
relazionale (Entity-RelationshifJ Mode[) 2 o object0 

oriented ' è la condizione necessaria ed indispensa­
bile per l'esistenza di un software GIS. La commer­
cia lizzazione di questi sistem i - il cui afflato inno­
vativo scaturì dal connubio tra particole de l!' esi­
stente - da ta ai primi anni Ottanta. Recente­
mente l'annunciato passaggio dai GIS alla Geogra­
J1hi c Information Science, lascia presagire la scom­
parsa del dimesso archivio elettron ico cli dati geo­
grafici per fa r posto al sogno cibernetico della ma­
chine à gouvemer"'. 

Defin izioni, lemmi ed acrostici si susseguono, 
tentano ogni possibile nesso tra un corredo di tec­
niche informatiche e la nuova «scienza». Gli 
aspe tti geografici delle azioni e decisioni umane 
appaiono ne ll 'atto cli raggiungere un approdo si­
curo: «ora possiamo fare molte d i queste cose 
quantitativamente piuttosto ch e con le capacità 
istintive, m ediante l'impiego cli un singolo insieme 
cli strumen ti conosciu to come Geographical Infor­
mation Systems» ' . I sistemi aggiungono meaning 
value ai dati riducendo l' ambiguità degli scenari 6 . 

I GIS rappresentano la «coloritura » geografica 
de lla Teoria della Comunicazione e dell 'Informa­
zione 7. A partire dalla seconda metà degli anni 
Sessanta 1 'approccio cibernetico trovò app lica­
zione concreta ne l tentativo cli automazione de ll 'e­
laborazione dati co llegato alle attività cli clecision 
making. Proprio in quel periodo si riconosceva che 
tra i Management Infonnation Syste-m (MIS) finaliz­
zati all a verifica d elle procedure d ecisionali ed i si­
stemi informativi d edicati alla attività di pian ifica-
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Quello che io jJrojJongo, jJerciò, è molto semplice: 
niente cli più che pensare a ciò che fa cciamo. 

H. ARENDT, Vita a.ctiva.. La condizione uinana 

zione (j1lanning systems) esistevano importanti dif­
ferenze , i secondi appartenevano solo in parte alla 
schiera dei MIS 8 . Per il futuro ci si augurava un 
avanzamento delle conoscenze relative alla natura 
cie l processo decisiona le, il semplice incremento 
de lle prestazioni dei sistemi non era sufficiente. 
Con g li anni '80 i MIS entrano nel campo d' in te­
resse della teoria dell 'organizzazione . La gestione 
de lle informaz ioni è finalizzata al conseguimento 
della stabili tà e del controllo delle strutture 9

. I 
MIS, utensili routinieri , conobbero una evolu­
zione significativa verso il Decision Suj1j1ort System 
(DSS), un sistema informativo le cui prestazion i 
anali tiche potevano rendere più agevoli alcuni 
passaggi de l processo decisionale '0 . Negli ultimi 
anni '60 fu con iato il termine Geograj1hic Informa­
tion Systems (GIS) che in seguito identificò soprat­
tutto que i programmi applicativi capaci cli «geore­
ferenz iare» le informazioni e perciò cli fornire «ri­
sposte a problemi di natura spaziale non ch iara­
men te definiti (ill-structurecl) » " . L'assemblaggio 
tra DSS e GIS ha generato un nuovo fenotipo , lo 
Spatial Decision Support System (SDSS) . 

1. Pilastri portanti 

Tra i fondamenti de l software GIS vanno annove­
rati i metodi di analisi spaziale. Quest' ultima do­
vrebbe adeguarsi alla geographical information revo­
lution, adottando metodi alternativi a quelli attuali 
in larga parte lascito della geografia quantitativa 
degli anni '60 12

. I principi basilari della nuova ana­
lisi spaziale, dovrebbero essere formulati a partire 
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dall ' identificazione della «natura della tecnologia 
necessaria a forn ire la funziona lità anali tico-spa­
ziale di base pertinente ai GIS» 13

. Il progetto, la 
realizzazione e le prestazioni dei sistemi har­
dware/ software paiono determinare la scelta. Si 
punta al superamento di una mentalità deduttiva 
ormai inadeguata perché orientata su problemati­
che dominate dall 'approccio teorico piuttosto che 
su questioni , oggi prevalenti, governate dalla 
grande disponibilità di dati 14

• 

Il primato degli strumenti tecnici non è unan i­
memente riconosciuto: essi risultano inadeguati ri­
spetto al concetto di Unified Lanclscape. «Ora, per 
certi aspetti, siamo ritornati dove eravamo nel 
1930. Abbiamo una teoria ( conce/Jt) sofisticata, ma 
l'odierna tecnologia dell 'informazione ancora 
non riesce a sostenerne la piena messa in applica­
zione (full implementation) » 15

• Alcuni sostengono 
l'eguale influenza sul percorso evolutivo dei GIS 
sia degli sviluppi tecnologici che della conseguita 
«sistematizzazione di livello e levato» del pensiero 
geografico 16

. Altri ritengono il modello gravitazio­
nale incapace di garantire attitudini analitiche ai 
GIS 17

• Si stimano necessari nuovi metodi di analisi 
spaziale, alla ricerca di risposte che potrebbero 
non esistere, oppure essere momentaneamente 
raggiungibili grazie ad approcci diversi ed antite­
tici rispetto alla concezioni meccanicistiche e auto­
duplicanti . Il declino del modello gravitazionale 
potrebbe avere altre origini, diverse dalla attuale 
prevalenza dei dati sulla teoria: «La matematica 
impiegata nelle scienze sociali e in special modo in 
geografia, contiene in sé stessa la vera negazione 
di qualsiasi processo dialettico.. . Gli spazi sono 
sempre assunti come 'metrici ', pieni e continui. 
Essi non includono discontinuità o brecce» 18 • Inol­
tre cosa resta dell ' inferenza geografica quando «i 
disegnatori non possono dire alcunché di attendi­
bile sulle conseguenze dei loro disegni »? 19 . La cir­
colarità del percorso si compie con la constata­
zione dell'esistenza - geneticamente fondante 
per un GIS - di una Jamily resemblance tra la cono­
scenza, le mappe ed i segni, cementata da un anan­
casmo mimetico irrealizzabile: «copie perfette, 
due in uno» 20

. In tal modo si può cogliere, nei GIS, 
la presenza della «carta» e di elementi afferen ti al 
mutevole e complesso spazio «moderno», inter­
pretato da Anthony Giddens come «nascita dello 
'spazio vuoto' [ .. . ] soprattutto connessa a due serie 
di fattori: quelli che ammettono la rappresenta­
zione dello spazio senza riferimento a un luogo 
privilegiato e avvantaggiato , e quelli che permet­
tono l'intercambiabilità di diverse unità spa­
ziali » 21

. 
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2. Legittimazione 

Il d estino dei GIS negli anni '90 è legato allo svi­
luppo delle loro potenziali tà di modellazione e 
previsione. Negli scenari de l mercato globale si ag­
gira il geografo: «Un geografo dell ' incombente 
nuovo ordine potrà essere in grado di analizzare il 
sistema fluviale di Marte il lunedì, studiare la diffu­
sione del cancro a Bristol il martedì, cartografare 
il so ttoproletariato londinese il mercoledì, analiz­
zare il flusso delle acque sotterranee nel bacino 
de lle Amazzoni il giovedì, e finire la settimana mo­
dellando gli acquisti al dettaglio a Los Angeles il 
venerdì. E con ciò? Infatti , questo è solo l'inizio» 22

. 

Non si tratta di un inizio bensì di una evoluzione 
da altri tratteggiata nella sostanza: «Oggi più che 
mai siamo tentati di svalutare la ponderatezza del 
pensiero rispetto al ritmo del calcolare e del piani­
ficare , che giustificano immediatamente agli occhi 
di chiunque le loro invenzioni tecniche attraverso 
i successi economici» 23

. Pare di cogliere il manife­
starsi di una estraniazione, di un essere «appen­
dice» di sistemi di simulazione o, secondo le pro­
messe del cyberspace, emulanti la realtà . Si percepi­
sce un triste senso di inadeguatezza delle faco ltà 
umane, costrette da un andirivieni forsennato e 
debilitante, senza fi lo conduttore apparente, peri­
colosamente esposto alle insidie di un darwinismo 
sociale elettronico. Il bagaglio di conoscenze del 
geografo si trasforma in un corredo di compe­
tenze tecnico-procedurali , nei cui meandri è diffi­
cile per chiunque vigilare sui limiti del modello. 
Una volta consumatasi la separazione tra know-how 
ed episteme «diventeremmo esseri senza speranza, 
schiavi non tanto delle nostre macchine quanto 
della nostra competenza» 2•

1
. Attorno al «nuovo» 

geografo potrebbe consolidarsi una sorta di cor­
done sanitario spazio-temporale, esso lo riparerà 
dalle conseguenze pratiche del suo agire: i mo­
delli, come i numeri, non sono garanzia di verità 
soprattutto quando contribuiscono alla mimetizza­
zione del potere decisionale e di conseguenza ri­
svegliano «una sempre maggiore tendenza all 'a­
buso» 25

. 

3. Nuovi paradigmi? 

Al nuovo paradigma, concretatosi nella Geographic 
Information Science, si opporrebbe una counterrevolu­
tionary strategy articolata su un assortimento di ar­
gomentazioni teore tiche formulate «in linguaggi 
pseudofilosofici atti a procurare una patina di ri­
spettabilità accademica, con l' aggiunta di poche 
citazioni erronee da personaggi famosi del passato 
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che vivevano in un mondo totalmente diffe­
rente» 26

. Chi pone in discussione o semplicemente 
nutre dubbi sulla reale portata rivoluzionaria dei 
GIS vaneggia, come dimostrerebbe con tutta evi­
denza la storia recente della rice rca geografica: 
«forse come [è awenuto] in precedenza con lari­
vo luzione quantitativa, può darsi che essi preten­
dano la conversione d ei principali profeti dei GIS 
ad argomenti più umanistici ed in apparenza con­
ce ttualmente più soddisfacenti. Poveri fo lli , non 
hanno capito che il GIS è qui per rimanere! » 27

• 

Cionondimeno l'agnizione non è ancora andata in 
scena, giacché è difficile stabilire se un GIS è un 
«sistema» o una «tecnologia» 28

, nemmeno il GIS 
come rnedium convince, e alcuni ritengono che 
nell' affrontare questioni scientifiche non ci si può 
affidare ai programmi attuali 29

. L'adesione fidei­
stica, avulsa dalla logica della conferma, perde­
rebbe gran parte della sua minacciosa perento­
rietà se assumesse in sé l'husserliana «risalita» 
verso il «senso originario» dei metodi, delle tecni­
che e delle stesse impalcature algoritmiche che 
reggono i software. Viceversa si percepisce la pre­
senza di una «ragione pigra» agglutinata con po­
che traballanti certezze, una delle quali - l'espun­
zione dei problemi filosofici - finisce per trasfor­
marsi nel suo esatto contrario: una filosofia. Que­
sto «abito ideale fa sì che noi prendiamo per il 
vero essere quello che invece è soltanto un me­
todo, un metodo che deve servire a migliorare me­
diante jJrevisioni scientifiche in un 'progressus in infi­
n i tum ' le previsioni grezze, le uniche possibili nel­
l'ambito di ciò che è realmente esperito ed esperi­
bi le nel mondo-della-vita» '0

• Percorrendo il cam­
mino opposto, spinti dall 'angosciosa ricerca di cer­
tezze assolute, si può giungere al ripiegamento su 
di una illusoria antisepsi tecnologica della com­
plessità, capace di mettere «ogni cosa al suo po­
sto» 31

. Tuttavia il prepotente affacciarsi di una 
prassi strumentale assoggettata al mito del con­
trollo - della società, della natura, dell 'uomo -
non può essere ascritto unicamente alle volontà 
dei singoli. In tal senso cause scatenanti si possono 
intravedere nell 'ambito di una ontologia nelle cui 
tesi la storia del sapere geografico dimostrerebbe 
come «la principale preoccupazione dei geografi è 
stata quella di collocare le cose al loro posto, sia 
sulla superficie della terra che sulle mappe dei fe­
nomeni terrestri che essi hanno disegnato» 32

. Se 
questa è la principale preoccupazione allora si può 
ragionevolmente ipotizzare un futuro di grande 
impegno giacché «è scritto nelle cose stesse che 
non possa mai esserci una soluzione definitiva» 33

. 

A maggior ragione quindi i geografi rischiereb­
bero di cadere vittime di una sorta di complesso di 
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in competenza, conseguente allo «sviluppo delle 
specializzazioni» 34

, se lasciassero ad altri la rifles­
sione su lla natura dei GIS. Il tentativo di d efinire la 
Geographer's knowledge base 35 potrebbe attenuare gli 
effetti negativi «d ell 'arte di inventare sempre 
nuovi procedimenti simbolici , la cui razionalità è 
appunto di ordine meramente simbolico, e pre­
suppone il lavoro conoscitivo del simbolo, senza al­
cun tentativo di comprensione evidente» 36

. 

La fatica di resistere alla «compressione spazio­
temporale» che esercita il mondo dell ' informatica 
nella ricerca continua di nuovi segmenti di mer­
cato è tutta qui: domandare immergendosi nella 
«radicale incertezza» 37

. Non si tratta di sabotaggio 
o misoneismo, al conu-ario è un tentativo, forse di­
sperato, di tutela delle capacità cognitive del­
l'uomo, giacché il nuovo bisogno di software nor­
mativo si trasformerebbe ben presto in una neces­
sità naturale, attivando il ciclo, ben noto agli spe­
cialisti di marketing, della dipendenza. Esso si ali­
menta tramite la «progressiva distruzione delle ca­
pacità sociali, cioè la capacità e la volontà di uo­
mini e donne di stabilire rapporti sociali, mante­
nerli e ricostruirli in caso di conflitti» 38

. La rifles­
sione assume anche un valore terapeutico, è un 
antidoto contro l'angoscioso smarrimento intrin­
seco alla frustrazione, «poiché i beni promettono 
più di quanto non siano in grado di dare, e i con­
sumatori sono destinati a scoprire prima o poi la 
mancanza di corrispondenza tra il valore d 'uso ap­
parente e quello effettivo di ogni singolo pro­
dotto» 39

. La disillusione fa già parte della vicenda 
geoinformatica, infatti sin dalla loro comparsa sul 
mercato i GIS incontrarono difficoltà nella ge­
stione dei problemi poco strutturati e definiti del­
l'amministrazione pubblica •0

. Di conseguenza il 
Knowledge Engineering si limitò ad applicazioni cir­
coscritte nel tempo e nello spazio. Il progetto, non 
lo strumento in sé, si mostra, oggi come allora, ci­
berneticamen te limitato: «Gli scienziati sociali 
sono preoccupati dalla validità/ legittimità, i know­
ledge engineers lo sono a proposito della realizza­
zione e della prestazione [ .. . ] l 'intuizione e l'ap­
prendimento sono due fondamentali capacità 
umane che continuano a complicare la vita dei 
progettisti di sistemi esperti» •1

• 

La scelta di affidare agli SDSS ed ai GIS una 
parte nel processo d ecisionale da un lato identifica 
la rappresentazione con la comprensione •12

, dal­
l'altro si disinteressa ad entrambe e persegue l'effi­
cienza delle procedure 13

. 

Così , nonostante le accresciute capacità tecni­
che, restano aperti problemi di notevole portata: 
la difficile gestione di applicazioni a scale diverse, 
la verifica della qualità dei dati e dei costi 11

, la 
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frammistione tra diverse tipologie di informazioni. 
Permane inoltre devastante la lotta per sottrarsi al 
giudizio delle macchin e, per non farsi sostituire da 
esse dimostrando la propria superiorità ed inamo­
vibilità. Operazioni nelle quali la prova decisiva 
per il verdetto finale finisce per esse re la supposta 
inadeguatezza dell ' «altro» uomo, fatto salvo il pro­
prio valore collimante con quello delle macchin e, 
ritenuto oggettivo ed intangibile •10 . Si fa strada così 
una nuova illusione : qualcuno, forse i più creativi 
o coloro i quali pense ranno al governo cli questi 
processi, è insostituibile. Come può conciliarsi tale 
speranza con la natura adiabatica ed autoreferen­
ziante d el determinismo tecnologico? 

Tuttavia le contraddizioni, del tutto umane ed 
insite nel proge tto , sorgono in continuazione. Per 
una maligna congiunzione proprio le aspettative 
degli acquirenti cli GIS pare impediscano alla ri­
cerca e sviluppo, negli Stati Uniti , l 'accesso alla di­
gnità ed ai finanziamenti pubblici della Big 
Science·'". 

4. Un mondo unito dall'informazione? 

Gli articoli cli fede talvolta richiesti nell'ambito 
della geoinformatica contrastano con una delle ca­
ratteristiche peculiari della modernità: la riflessi­
vità (reflexivity). «Si dice che la modernità è con­
trassegnata dalla fame cli novità, ma forse questo 
non è del tutto esatto . Ciò che caratterizza la mo­
dernità non è il fatto cli abbracciare la novità per 
se stessa ma l'assunto di una riflessività globale , 
che ovviamente include la riflessione sulla natura 
della riflessione stessa» 47

. 

Il ricorso a tecnologie costruite su cli una 
«forma cli imperialismo culturale di grande suc­
cesso imposta mediante gli Anglo-American concejJts 
integrati nei programmi in commercio» "8 non eli­
mina la necessità della riflessione, anzi la rende 
improcrastinabile. La tecnologia dell ' informa­
zione geografica si sviluppa secondo un preciso 
concetto di valore basato sulla crescita geometrica 
delle relazioni intercorrenti tra una molteplicità cli 
ragguagli informativi e le coordinate della carto­
grafia automatica. Tuttavia la grande quantità di 
informazioni , la loro intrinseca vaghezza (jìlzzi­
ness), la consapevolezza della soggettività propria 
cli metodi e modelli d 'analisi , unite all'imperativo 
dei costi rendono «la pratica dei GIS molto più 
problematica dei principi » "9

. Queste difficoltà do­
vrebbero suggerire una ve rifica critica delle appli­
cazioni concrete, quindi una costante confuta­
zione proprio della filosofia ispiratrice dei GIS. Un 
approccio simile difficilmente può convivere con 
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quel «mondo immensam ente ricco di dati ma po­
vero cli teoria» ' 0

, dove il dato è teoria, che sanci­
rebbe la fine delle turbolenze ne ll 'ambito delle di­
scipline geografiche. Del resto una pre tesa del ge­
nere appare frutto di un atteggiamento sostanzial­
mente irrazionale, vo lgarmente ingegneristico. In 
un mondo povero cli teoria ma ricco di uomini le 
cui facoltà perce ttive , mnemonich e, cli ragiona­
mento ed il cui linguaggio non sono riducibili ad 
un semplice flusso quantitativo di informazioni , 
l' ingombrante problem a del significato dei dati as­
sume dimensioni gigantesche, lontane dalla por­
tata d e lle attuali tecniche di controllo statistico 51

. 

D'altra parte il passaggio d alla definizione proba­
bilistica a quella algoritmica dell ' informazione -
tappa fondamentale per lo sviluppo dei sistemi in­
formatici 52 

- e la m essa a punto di modelli ciber­
ne tico-cognitivisti della mente umana ha consen­
tito la realizzazione cli sistemi dotati di una capa­
cità informativa cli tipo quantitativo enormemente 
superiore a quella dell'uomo. Tali macchine , tutta­
via, sono totalmente sprovviste di quelle doti - ti­
picamente umane - necessarie per operare con 
efficacia in situazioni complesse caratterizzate dal­
l'assenza o incompletezza cli informazioni . Si assi­
ste inoltre, in concomitanza con la crescita espo­
nenziale dei flussi di dati, ad una sorta cli inver­
sione della relazione cli Shannon che lega la dimi­
nuzione dell 'entropia ad un aumento dell 'infor­
mazione '''. Questa classica definizione consente 
una stima della quantità cli informazione trasmessa 
come rapporto tra l' entropia - o grado di incer­
tezza - di un evento prima e dopo la trasmissione. 
L'approccio è essenzialmente sintattico e non af­
fronta il problema del significato - la semantica 
- de l flusso informativo. Se i dati affluiscono alla 
machine à gouverner con un ritmo cli crescita espo­
nenziale si porrà con le stesse dimensioni la que­
stione della scelta, quindi de l significato , soprat­
tutto se il sistema «esperto» si troverà a dove r inte­
ragire con informazioni cli tipo cognitivo, con i 
concetti e con tutte le loro ambiguità 5•

1
. elle 

scienze naturali sono state formulate teorie sul­
l'entropia ben più articolate ed attente alla realtà 
effettuale dei fenomeni , quindi aliene dal ricono­
scere una sola natura ed una sola forma dell 'or­
dine " . Ciononostante la trasposizione dal loro am­
bito concettuale e sperimentale scientifico a 
que llo delle discipline umane e sociali ha compor­
tato semplificazioni ed ince rte traduzioni dovute 
alla profonda clissimiglianza tra i linguaggi e gli 
ambiti ''". L'atteggiamento autenticamente scienti­
fico non può ignorare i rischi connessi con la fasci­
nazione che ogni nuovo modello genera: «È, certa­
mente , allettante applicare queste considerazioni 
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e specificamente la teoria d ella stabili tà stru tturale 
a problemi di evoluzione socio-culturale . La prin­
cipale di ffico ltà è quella d i de terminare le variabili 
rilevanti [ ... ] è necessa rio introdurre variabili am­
bigue come ' la qualità della vita' che sono molto 
più difficili da trattare in mod o quantita tivo»". La 
prati ca acritica della mim esi modellisti ca, per ce rti 
versi resa ancor più nociva dalla fiducia irriflessiva 
negli automatismi de i software, aum enterà, para­
dossalmente, la fo bia tipica de l mondo moderno 
per l'imprevedibili tà de ll 'agire ''8 . Allo ra neppure il 
geografo «in terpre te», addetto al buon fun zio na­
m en to delle comunicazioni tra le postmoderne e 
caotiche fabbriche di significa ti e le molte plici tra­
dizioni , n on acquie te rebbe l'angoscia, non riusci­
re bbe a r imuovere le perplessità di sempre. Esse, 
no nostante le m acchine e gli uom1111 , perman­
gono. 

5. «Overlay» 

La visualizzazione di un mode llo matematico d el 
terreno, operazione indispensabile per un GIS, 
può generare una fo rma di smarrimento descritta 
come «ciò che avviene quando si en tra in una fo re­
sta e si vedono molti a lberi ma non si può osser­
vare l'in tera fo resta» 59

. La semplificazione, gestita 
median te algoritmi, comporta il rischio d i fa r 
scomparire importanti dati topografi ci rendendo 
inattendibile lo stesso m odello digitale del ter­
reno. Le diffico ltà d ei sistemi esisten ti risiedono 
nella incapacità di operare perfe ttamente quando 
i da ti no n sono uniformemen te distribuiti. Nuovi 
algoritmi capaci di conciliare semplificazione e 
comple tezza sono accettabili solo se sostengono 
un gran numero di esami compara tivi con gli infi­
niti terreni ed i numerosi metodi analitici esi­
stenti "°. La gestione algoritmica delle deforma­
zioni assoc iate al ma.p overlay non è un semplice 
problema tecnico, infatti le carte in generale «ten­
d ono a creare l 'impressione che le en tità geografi­
ch e più grandi sono in trinsecamente più significa­
tive, quan tunque aree più piccole possano avere 
casi o eventi più rilevan ti»"' . 

La gestio ne d elle complesse relazioni tra testo e 
Geogra.jJhicalFeatures ne i GIS è il risultato dell'in te­
grazio ne di componenti umane ed artificiali , l'o­
bie ttivo di questa eterogenea coalizion e è la co­
struzione di un modello d el mondo rivelato attra­
verso Jeatures. Il passaggio dall 'immagine statica­
men te mimetica, all ' immagine do tata di «vita ani­
m ata» è già apparso e scomparso più vo lte ne l 
corso de lle dispute iconoclastiche 62

• Con i GIS 
p are essere giun ta l'ora per una definitiva trasfor-
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mazione della carta geografica da en tità sta tica in 
imm agine do tata di vita propria che legittima il 
suo cul to median te un con tatto senza so luzione di 
con tinuità spazio-temporale con i dati del territo­
rio. 

Ciononostan te ogni carta è e rimane il pro­
dotto di sovrapposizioni, senza overlay essa no n 
può esistere. I GIS consen tono di ante porre altr i 
layers ed ogni operazione in ta le direzione «oc­
culta» le disomogene ità e le esclusioni mostrando 
il «mai visto»: la nuova carta . Al lo stesso modo 
pare procedere anche la pe rcezione dei paesaggi 
umani che, com e layers di carte, p rima mostrano 
l' affluenza al consumo «poi so tto quella carta, la 
gente più povera, fog lio dopo foglio, layerdopo la­
yer, fi no a rin tracciare l'implacabile odio contro le 
vittime dei genocidi. L'ultimo paesaggio, la carta 
di base , fu ro no gli Indiani sopravvissuti ( the rem­
nant l ndians). Nessun o conosceva il loro nome»"\ 
Colo ro che non acce tteranno il culto dell ' imma­
gine cartografica fo rse giungeranno a rimpiangere 
la vecchia mappa cartacea, così rigida ma altret­
tanto ingenua con que lla sua rido tta potenza strati­
grafica, sfogliabile senza l'intermediazione di un 
linguaggio estraneo ed auto referenziante. 

Teoricamente la diffusione dei GIS po trebbe 
sm an teli are il m onopolio degli enti sta tali sulla 
rappresentazione del territo rio . Ognuno avrà la 
sua carta ne lla babe le delle im magini . Al lora l' over­
lay tra mappe diverse diverrà impresa temeraria: la 
carta preced erà il territorio, non ci saranno carto­
grafi de ll 'Impero perché no n ci sarà un Impero "•. 
Toccherà ai GIS sostituire la carta del vecchio o r­
dine con la clo nazione dei mod elli utilizzati nella 
spatial analysis? Tutto questo «modellare» passerà 
al servizio di un «pensie ro politico rozzo in grado 
d i p rodurre risultati catastrofi ci»? 65. Ovvero i GIS 
diverranno u tensili a tti a miglio rare la trasparenza 
del processo decisionale? Il backtracking, come pos­
sibilità di ripercorrere passo d opo passo le proce­
dure che portano alla sce lta "", o è in tegrale -veri­
fi ca delle procedure più ve rifica semantico-opera­
zionale sui dati e sugli algoritmi che li gestiscono 
- o si trasform a nel suo opposto . 

6. Il linguaggio: origine e meta 

Il linguaggio de lla geoinformatica è lo stesso che 
ha permesso una significativa evoluzione de lla 
«nostra immagine della macchina da quella di un 
conduttore e trasme ttitore di potenza a quella di 
un trasform atore di info rmazione» 67

. L' interscam­
bio di dati pone la questione degli standard accu­
rati ed universalm ente ri conosciuti 68

, mentre la 
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parte qualitativa dei trasferimenti soggiace ali 'in­
terpretazione umana ed alle sue incoerenze. Su 
questo sentiero tormentato il rigore della costru­
zione logico-matematica booleana è d ' intralcio 69

, 

eppure essa guida le macchine che producono 
f eatures. 

La «matematica dell 'intelletto umano» 70 esem­
plifica «quella specie di eccellenza che consiste 
nell 'assenza di eccezioni » 71

• Mentre la ricerca leib­
niziana «di un alfabeto del pensiero» 72 si arric­
chirà di nuove problematiche sino a giungere ad 
una filosofia fondata «sull'affermazione d 'un solo 
e stesso mondo e di una differenza o varietà infi­
nite in questo mondo» 7\ per George Boole il rico­
noscimento della eccezione rendeva problematica 
la costruzione dell'utensile logico capace di for­
mulare premesse e conclusioni corrette. L'espres­
sione, sotto forma di equazioni , delle quattro pro­
posizioni categoriche della sillogistica aristotelica 7" 

indusse Boole ad un primo confronto con le trap­
pole del linguaggio. La necessità di formalizzare la 
proposizione «Alcuni X sono Y» portò all 'ado­
zione di «una classe separata V, alla quale corri­
sponda un simbolo elettivo separato v» 75

• L 'esperi­
mento, come sottolineò Charles Sanders Pierce, 
fallì 76

. Nessuna logica modale può eliminare o ge­
stire «gli aspetti 'eventuali' del mondo [ ... ] quelli 
che non si possono riconoscere o generare con 
una sequenza di passi logici: essi testimoniano 
della necessità di inventiva e di novità, perché non 
possono essere circoscritti da alcun insieme finito 
di regole o di leggi» 77

• La metafora del logatomo 
trova accoglienza nell 'esperienza di tutti i giorni. 
Riflettere sul «perché niente funziona» nei nostri 
modelli è dawero un atteggiamento misoneistico? 

7. «Fuzziness» 

Nel formulare la funzione di credenza per deci­
dere i requisiti di razionalità da impiegare nell 'am­
bito della teoria normativa della decisione 78, Ru­
dolf Carnap definiva la conoscenza osservativa glo­
bale Ki, di un soggetto X in un determinato istante 
T 11 come l'intersezione della i-esima serie di dati 
ottenuti da X sino all ' istante T 11 

79
• Si suppone che 

X sia «perfettamente razionale» e dotato di «me­
moria infallibile», infatti lo scopo del lavoro di for­
malizzazione logica «non è la psicologia del com­
portamento umano reale nel campo del ragiona­
mento induttivo, ma piuttosto la logica indutùva 
come sistema di regole, noi non miriamo al reali­
smo» 80

• Cosa sostituisce la presenza reale del­
l'uomo? Scrive Carnap: «Le nostre assunzioni si al­
lontanano molto dalla realtà se l 'osservatore X è 
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un normale esse re umano, ma non tanto se pen­
siamo che X sia un automa dotato di organi di per­
cezione, memoria, elaborazione dei dati , capacità 
di decisione e di azione». All'uomo «antiquato» 8 1 

rispetto all ' ipotetico automa, non resta che pren­
dere atto della propria inadeguatezza e sperare 
nell ' insegnamento che scaturirà dal proge tto della 
macchina perfe tta. «Pensare al progetto di un au­
toma potrebbe aiutarci a trovare regole di raziona­
lità. Una volta trovate , queste regole si possono ap­
plicare non solo alla costruzione di un automa, ma 
anche per guidare gli esseri umani nel loro sforzo 
di prendere delle decisioni razionali nella misura 
permessa dalle loro limitate capacità» 8". Sulla 
strada ancora incerta che conduce all'automa si in­
contrano diramazioni ed ostacoli che rimandano 
alle sfumature del linguaggio quindi all'indagine 
sul significato, in assenza della quale non si può 
realizzare una descrizione sufficientemente esau­
stiva delle forme di comunicazione: «Il rifiuto di 
appellarsi al significato nella descrizione gramma­
ticale non richiede né dovrebbe giustificare un 
corrispondente rifiuto di studiare il significato» 8' . 

La teoria degli insiemi sfumati (Fuzzy Set 
Theory) , formulata alla metà degli anni Sessanta, 
muove dalla necessità di indagare sulla differenza 
che passa tra randomness ( casualità) e juzziness, que­
st'ultima intesa come caratteristica degli insiemi 
sfumati (fuzzy sets) «classi nelle quali non c'è un 
passaggio netto fra appartenenza e non apparte­
nenza» 8'

1
. Le difficoltà incontrate dalle teorie del­

l' informazione, della decisione e del controllo nel­
l'affrontare processi normativi relativi a sistemi 
complessi quali quelli sociali - in gran parte co­
noscibili solo attraverso il linguaggio non formaliz­
zato-, hanno suggerito l'applicazione della Fuzzy 
Set Theory, nata dalle esperienze sulla trasmissione 
degli impulsi elettrici nei circuiti , alla conoscenza 
formulata in termini linguistici. Si intende affian­
care ai tradizionali statements matematici una rap­
presentazione che consenta l'impiego di operatori 
precisi ed algoritmi. «In altre parole dovremmo es­
sere in grado di ottenere rappresentazioni ( rejJre­
sentations) soddisfacenti per problemi di gestione 
complessi e soggettivamente percepiti» 85

. Espres­
sioni linguistiche quali «ampio», «piccolo», «so­
stanziale» , «significativo» , «importante», «serio», 
«semplice», «accurato», «approssimato» etc., indi­
viduano insiemi di «oggetti» molto comuni nel 
mondo reale 8", che non trovano una collocazione 
all'interno delle classi dai limiti ben definiti (crisp 
sets). La Fuzzy Theory tenta di offrire una formaliz­
zazione intellettualmente e scientificamente accet­
tabile della vaghezza, definendo lo stato interme­
dio nel passaggio binario tra O ed 1. Tuttavia la 
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stessa resa semantica del termine fuzziness presenta 
difficoltà ed incertezze . Il termine Fuzziness non 
identifica la generalizzazione, l'incertezza, l ' im­
precisione né l'ambiguità «la quale si riferisce al­
l'impiego di descrizioni diverse - in competi­
zione tra di loro - di insiemi di attività o di osse r­
vazioni». «Fuzziness» è vaghezza/ indetermin azione 
( vagueness) , cioè un elemento centrale ne i pensieri 
e nelle percezioni così come nel linguaggio 
umano 87

. Adesioni entusiastich e e sovente avven­
tate alla teoria hanno consiglia to alcune precisa­
zioni: essa rappresenta un better tool e non un invito 
ad adottare su vasta scala un pensiero fuzzy 81l . Se­
condo alcuni critici difficilmente si raggiunge­
ranno gli obiettivi della Fuzzy Theory, ed in ogni 
caso essi sono scarsamente significativi ai fini del­
l' evoluzione positiva dei processi decisionali. Nella 
condizione limite di un linguaggio comple ta­
mente formalizzato ci si troverebbe al cospetto di 
«una sintassi di natura matematica, operante su al­
cune entità standard [ ... ] Ma un tale caso limite è 
in pratica inaccessibile e quindi il linguaggio teo­
rico utilizzato comporterà sempre una parte di se­
m antica non ridotta ad operazioni combinatorie, 
cioè sintattiche» 89

. 

La Fuzzy Themy muove dalla necessità di annul­
lare la distanza esistente tra formalizzazione mate­
matica, nuove logiche applicate alla tecnologia e 
linguaggio umano. Tuttavia nell ' imboccare questa 
strada essa incontra difficoltà nel combinare ele­
m enti vaghi con le possibilità operative proposte 
pe r gli insiemi sfumati 90

. Inoltre: «come, e se­
condo quali principi » tracciare le linee di demar­
cazione e quindi le superfici attraverso cui awen­
gono, si manifestano, i processi sotto forma di rela­
zioni tra gli insiemi? 9 1

• Tale quesito difficilmente 
può essere soddisfatto col proporre una serie di 
semplificate relazioni simmetriche 92 tali da gene­
rare una teoria d elle decisioni accettabi le solo in 
uno spazio uniforme, d al quale sono stati rimossi 93 

i diversi livelli di importanza d egli obie ttivi e dei 
vincoli . Questi ultimi mantengono la loro natura 
fuzzy pur essendo correlati con sistemi che possono 
non manifestare tale caratteristica. Le contraddi­
zioni, tuttora irrisolte , conducono al nocciolo del 
problema: la teoria gestionale della «vaghezza» è 
costretta a definire l'appartenenza o meno di un 
oggetto ad un insieme tramite due valori fissi O e 1. 
Tale procedura implica il riconoscimento di un li­
mi te netto, un ' absolute measurement, ciò equivale a 
ritenere che «per una curva l'unica modalità di 
congiunzione tra due punti fissi è lineare» 9•

1
• Que­

ste difficoltà si manifestano nelle applicazioni ai 
GIS, la fuzzy logie può consentire la misurazione del 
grado di fuzziness dei d ati geografici ma non per-
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mette di aggiungere granché alla comprensione 
degli aspetti «eventuali» della decisione 9". 

Queste vicende rimandano al ruolo ch e ha as­
sunto la matematica nella geografi a e nella pianifi­
cazione territoriale: «molto più e molto meglio 
della carta, la matematica è in grado di introdurre, 
ne lla geografia umana, que ll 'ordine prima dell 'or­
dine , quell 'ordine della regola che solo permette, 
alla geografia moderna, di arrivare alla definizione 
dell 'ordine d ella ' legge ', alla spiegazione cioè del­
l'ordine spaziale » 96

. 

Non si tratta di demonizzare l'approccio mate­
matico all 'analisi geografica, al contrario: si ten ta 
di rintracciare i di sconoscimenti che generano la 
«matematizzazione ornamentale» 97

. Forse essi tro­
vano origine in quella patologia del calcolo d e­
scritta da Wittgenstein: «Il Calcolo soffre di una 
malattia segreta, vuol dire: ciò che abbiamo da­
van ti a noi , così com 'è, non è un Calcolo, e noi non 
riusciamo a raccapezzarci. - Cioè: non riusciamo a 
indicare nessun Calcolo che corrisponda ' nell' es­
senziale', a questa parvenza di Calcolo, e tuttavia 
escluda solo ciò che in esso vi è di corrotto» 98

. Tra 
le acuzie di questa patologia si dipana il percorso 
della modellazione alla ricerca disperata di un 
orizzonte meta; se il punto di partenza è il linguag­
gio in tutte le sue espressioni perché non conside­
rarlo «integral to the geographer's understancling of 
place»? 99

. In ogni caso nessun GIS, potrà esimerci 
«dall 'immaginare anche l'inimmaginabile» 100

• 
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Patrizia Licini 

L'enigma, l'etnia e la pergamena 

È forse possibile tentare di far convergere alcuni 
mondi lontani tanto nello spazio come nel tempo 
immaginando di utilizzare un manoscritto miniato 
del XI secolo, l'Exultet l di Bari' , come un ipote­
tico specchio, una metaforica superficie levigata 
capace di riflettere i raggi luminosi provenienti dal 
passato, una rappresentazione visiva che ne 
proietti immediatamente l'immagine virtuale fino 
ai giorni nostri. Lo spazio è quello situato ai con­
fini culturali fra Europa occidentale, Europa 
orientale e Oriente europeo. Il tempo è quello che 
si riferisce ad un codice cartografico medioevale, 
reinterpretato in chiave semiotica. 

Si vorrebbe in sostanza proporre un'ipotesi di 
lettura in chiave geografica di tale enigmatico ro­
tolo miniato «riflettendo» su alcuni criteri di valu­
tazione tratti dalla teoria dello specchio come fe­
nomeno di semiotica della cultura 2 . Ciò comporta 
subito la necessità d el contesto al quale rappor­
tarsi, quindi a problemi di simmetria, di logica di 
possibili mondi eventuali contrapposti , ciascuno 
come uno spazio chiuso ', circoscritto, un 'esten­
sione strutturata e relativamente limitata in stretto 
rapporto con la complessità dell 'esterno, non an­
cora organizzato, oppure non organizzato se­
condo uno stesso codice'. 

1. «Enantiomorfizm» 

Le caratteristiche compositive dell 'Exultet l di Bari 
giustificano la scelta: a prima vista, le due splen­
dide lettere miniate iniziali policrome (figg. 1-2) , 
la E (34 cm) della parola «Exultet», che apre il 
preconio, e la V (27 cm) del prefazio «Vere quia 
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dignum», l'inizio della preghiera liturgica vera e 
propria, catturano l'occhio perché appaiono già 
molto più alte delle altre (cm 3-5) e costituiscono 
una delle componenti organizzatrici su cui s'im­
pernia il gioco ad incastro dell 'intera pergamena. 
Il testo, scritto in lingua latina, è capovolto rispetto 
alle otto scene del ciclo figurativo, miniato invece 
secondo i canoni della iconografia greco-bizan­
tina ", per permettere sia all 'officiante di leggere 
dall'alto dell 'ambone, sia ai fedeli di seguire dal­
l' altra parte. 

Così, durante lo svolgimento sia del rito che del 
rotolo di pergamena, appariranno in successione 
all'assemblea le due lettere miniate E e V del ver­
sante scritto in latino, ma capovolte in senso con­
trario, andando a formare in tal modo due altre 
raffinate immagini, le uniche a concatenare il te­
sto da una parte alle figure dall'altra. Tuttavia solo 
la seconda, una V di forma rotonda, si trasforma 
nel suo opposto grafico, la lettera omega, ovvia­
mente significativa a sua volta per l'alfabeto greco; 
il suo contorno a ferro di cavallo , girandosi sul­
l' asse orizzontale, si adatta perfettamente a circo­
scrivere un Cristo Pantocratore in trono, richia­
mando molto da vicino il codice cartografico della 
mappa mundi, inteso ancora , come voleva Tolo­
meo 6 , quale «pittura» del mondo. In modo ana­
logo, anche la lettera E subisce un ribaltamento; 
però, ruotando da destra a sinistra sul suo asse ver­
ticale, sembra non avere più alcun significato. 

In altre parole, annullando nel suo rovescio 
l'effetto di risonanza reciproco, tale segno grafico 
sembra non appartenere più ad alcun cifrario, 
non è più riconoscibile. Tuttavia questo non è giu­
stificato dalla struttura composita, a più livelli di 
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F1c . 1. ExuLlet 1 di Ba ri : le ttera miniata iniziale . 

lettura, dell ' intera pergamena, invogliando a cer­
care nuovi indizi di altri codici culturali di riferi­
mento che diano un chiaro o rien tamento se man­
tico all 'insieme. 

Lo specchio come fenomeno di se miotica d ella 
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cultura si r icollega proprio ai se­
gn i d i riconoscimento (priznaki) 
tra lo spaz io este rn o e l' in d i­
viduo/ gruppo d ' individui , che 
rico nosce / non-riconosce come 
propria ogn i eventuale possibi­
li tà e combinazio ne differente 7

. 

Grazie a questi segn i di ricono­
scimento, si d istingue in un con­
testo culturale, d al pun to di vista 
in terno, l'assetto regolare dall'ir­
regolare, così come ogn i altra 
valu tazion e o apprezzamento su 
un a qualsiasi scala cli valori ; in 
particolare , in dipendenza e 
conn essione con l'o rientamento 
ne llo spazio antropico secondo 
il vettore proprio / altru i, io-noi / 
tu-voi. 

Enantiomorfizm: così il Labora­
torio Semiotico di Tartu defini­
sce la problematica della rifles­
sione ne llo specchio e il cambio 
simbolico cli destra e sinistra. In­
somma, de lla clestrosità / sinistro­
sità rispetto ad un centro, che 
acquista il caratte re paradigma­
tico cli cardine strutturale, fa­
cendo convergere dal profondo 
campi apparentemente diver­
genti , superfi cialmente lon tani , 
spesso addirittura diametral­
mente opposti . U n sapere alta­
mente specializzato, oppure la 
competenza necessaria nella 
quotidianità, altro non sareb­
bero che varianti cli un unico co­
dice segnico il cui modello può 
essere descritto dalla Semiotica 
della Cultura 8 . 

Di conseguenza, ogni valu ta­
zione su una qualsiasi scala di va­
lo ri può mutare o rimanere inva­
riata in relazion e all 'orienta­
mento nello spazio, sia reale che 
simbolico, riconosciuto come 
proprio secondo il vettore mio/ 
nostro oppure tuo/ vostro . Si ge­
ne rano in tal modo possibilità e 
combinazion i diverse, dalle sem-

plici alle più complesse, considerando il «proprio» 
mondo come ordinato, regolato , e «que lli altrui» 
come caotici, scartando ne l contempo questi ul­
timi quali segni u tilizzati da un codice alieno. 

Ne lla misura in cui la dico to mia tra spazio in-
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terno, semio ti camente struttura to seco ndo un pro­
pr io codice cul turale, e spazio este rn o, senza fa mi­
li ari segni cli ri conoscim ento, si ri so lve global­
m ente nell'insieme, il confin e fra questi due spazi 
assume un signifi cato cl i primaria importanza . Ne 
consegue che la Semiotica de ll a Cul tura dovrebbe 
ide ntificare i p rocessi cl i trasformazione eia un 
non-segno in segno , per individuare i contorni dei 
recip roci sistemi cli ri conoscim en to e compren­
sio ne 9 . Ecco allo ra che lo specchio semio tizzato, 
nella m aggioranza de i casi, può esse re pro prio il 
meccanismo in grado cli sve lare la funzione cli con­
fin e dell 'organizzazio ne semiotica e, nell o stesso 
tempo, cli limite tra pro prio e altrui , con qualsiasi 
sfumatura, ovvero riempimen to cli signi fica to , ei a 
io / tu fin o ad al cli qua/ al cli là. 

le lla rappresen taz io ne cartografi ca, il linguag­
gio de i segni che esprimono il rapporto tra spaz io 
esterno - o estraneo all' assetto degli elemen ti in­
terni - e il senso dato alla direzione dell 'ori enta­
m en to cli questi ul timi si trasfo rma in un codice 
ciel tu tto artifi ciale quando si perde in te nzional­
men te ogni naturalezza, cioè ogni corrispondenza 
tra segno e dato naturale . L'affermaz ione cli que­
sto «pu nto cli vista» avviene con la progressiva sosti­
tuzione ciel segno geometrico al segno disegnato , 
con l'adozione ciel punto cl i vista vertica le su 
quello orizzon ta le. L'o ri en tamento d ell ' im magine 
d iven ta così relativo e obbedisce a un sistema codi­
fi cato astra tto dalla rea ltà, in tern o, a patto che si 
proceda nel contempo ad un 'anali si de l con testo 
cartografico per comprendere il signifi cato del 
nuovo segno . Il capovolgime nto rispe tto ai punti 
cardin ali può allo ra esse re il segnale di un ribalta­
men to anche nell'importanza de l rapporto tra lo 
spazio rappresentato e lo spazio este rno ad esso 10

. 

Di conseguenza, se l'oscillazione destra/ sini­
stra, o alto/ basso , si propon e come segno cli glo­
bale identifi cazio ne, di confo rmità o non confo r­
mi tà rispetto all ' in sieme, un cambi amen to vo luto 
n ell' orientamento potrebbe rive lare un sotto in­
teso e profondo cambi am en to in atto anche nel­
l'organizzazione strutturale di un territo rio speci­
fico. Allora una carta geografi ca, in que l prec iso 
momento, riprodurrà g li effe tti cartografici delle 
nuove vari an ti e ne rispecchie rà i cam biamen ti, a 
lo ro volta più fac ilmen te d ecifrabili proprio graz ie 
a lle potenziali tà offerte da lla simbolica dello spec­
chio. 

Se ciò si d imostrasse vero, ad esempio un capo­
volgimento nella segnalazione cli aree di confine o 
un ribaltamento nel reticolo idrografico, eviden­
zia ti talvo lta ne lle rapprese ntazio ni occiden tali 
d ell' Eurasia fra il '300 e il '500, potrebbero così ri­
ve larsi voluti delibe ratamen te dal cartografo, un 
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segnale proprio pe r comunicare mentalm en te a l­
l 'osse rvatore un m utamen to in fi eri altrimenti in­
comunicabile , soprattu tto in aree culturali che 
osc illano spesso tra le sfumature d i occiden tale/ 
ori entale " . 

Nella rifless ione in uno specchio, ciò che ap­
pa re uguale all 'o rigin ale è, allo stesso tem po, pe r­
fettam en te o pposto al suo modello reale: il risul­
tato è il paradosso de ll ' identico, A è uguale ad A, 
epp ure A è dive rso da A; ma le due immagini no n 
sono in tercambiabili , sono analoghe, non equiva­
lenti . La riflessione perme tte quindi la sin tesi degli 
opposti: rispecchiarsi in se stessi e con temporanea­
men te posare lo sguardo su se stessi ma dal di 
fuori 12

• Lo specchio/ superficie leviga ta può esse re 
perciò u tilizzato ne l processo semiotico come arti­
fic io rive lato re di un segno d i mu tamen to sto rico e 
geografi co p rofondo, rive rbero di un capovolgi­
men to analogo ne l fluire de l tempo, come un 
moto retrogrado de l pensiero: dal presen te a l pas­
sato, per pro iettarsi nel fu tu ro. 

Si dà cioè un senso ad alcuni e non ad altri avve­
nimenti de l passato so lo quando essi vengono fi­
na lm ente percepi ti e in tegrati con coerenza nel 
codice cul turale di appartenenza de ll' oggi: i fatti 
significativi d i ie ri vengono recepi ti come tali per 
quanto essi si legano ne lla coscienza collettiva con 
il dettaglio significativo scatenan te nel presen te. 
Com e segmenti logici concatenati in un testo, essi 
daranno un o ri entamen to semantico che dirige rà 
la lettura cli ciò che si vede, generando di conse­
guenza anche coerenti risposte nel comporta­
men to successivo, che diventerà così soggettivo 
perché comprensibile da chiunque condivida lo 
stesso linguaggio " . 

Dal pun to di vista de l presente, si produce 
quindi una se lezione. Si età un se nso ai fatti passa ti 
per quanto si è conservata la loro memo ria nella 
coscienza sociale . Gli accadimenti so no polivalenti 
dal pun to cli vista seman tico, da so li non sono po r­
ta to ri cli particolare significato perché no n si costi­
tuiscono subito come segn i; si depositano tuttavia 
nella memoria colle ttiva e sarà poi questa a dare 
logica concaten azione a segni elem en tari , quando 
il significa to globale emergerà dalla lo ro le ttura 
concatenata, come una trama in un testo retto 
dalle regole de lla comunicazione linguistica'' . Ciò 
accadrà ne l mo men to in cui un dettaglio significa­
tivo per l'esperienza di un gruppo sociale semio tiz­
ze rà come pro pri , in retrospettiva, alcuni avve ni­
me nti passati , inizialmen te neutri, non utili zzan­
done invece altri , che cad rann o così al di fuori ci el 
p roprio campo visivo, dispe rdendosi. Forse questi 
ultimi sarann o percepiti d a altri , o fo rse no. 

Il passato ri sul ta in tal modo o rganizzato sin tat-
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ticamente in un testo che si legge a partire dal pre­
sente all 'indietro. La rappresentazione iconica, o 
cartografica, consegnerà alla memoria visiva la 
proiezione dello spazio culturale che l'ha pro­
dotta, un vero e proprio testo da decifrare e saper 
leggere, a livello sintagmatico e paradigmatico, nel 
codice segnico della cultura di appartenenza. 

«Senza lingua, niente patria», ricorda un pro­
verbio irlandese. Ma il vero nodo di Gordio si con­
figura soprattutto dove coesistono e si incontrano 
(o scontrano) modelli strutturanti differenti, che 
forgiano dall'interno lo stesso territorio in modo 
completamente diverso. È qui il punto in cui un 'u­
nica spesso ristretta porzione di superficie terre­
stre viene ordinata non secondo un sapere cosmo­
grafico e geografico condiviso da un solo gruppo 
umano omogeneo, ma attraverso logiche territo­
rializzanti e antropologie simboliche ispirate tutte 
da immagini fondanti completamente diverse. 
Non si tratta quindi, in questo caso particolare, di 
analizzare la situazione geografica a partire da un 
unico codice segnico elaborato da una sola comu­
nità che abita quel territorio, contigua ad un'altra 
con una differente organizzazione. 

In ogni particolare punto della Terra dove 
orientamento ed ordinamento non hanno sempre 
la stessa direzione ed impostazione, come ad esem­
pio il Caucaso ( o Ciscaucasia, o Transcaucasia, o 
Subcaucasia? Dipende dal punto di riferimento) 
dove le relazioni significative fra territorio e 
gruppo umano cambiano identità di casa in casa, 
anzi, dove addirittura l' edificio in legno o mattoni 
è culturalmente contrapposto alla tenda nomade 
- e, di conseguenza, ogni altro aspetto significa­
tivo dell'organizzazione geopolitica di tale spazio 
- si può intuire una sorta di astrazione dal territo­
rio stesso, una «smaterializzazione dell'oggetto 
geografico» che si tramuta in cifra simbolica dell'i­
dentità etnica del gruppo d'appartenenza. Cia­
scuno riconosce solo la propria e scarta quella 
altrui. 

Per rendersi subito conto di come un unico 
fiume, lago o montagna, assumano denominazioni 
differenti che derivano da lingue, saperi geografici 
e cosmografici estranei l 'uno all'altro, basterebbe 
sfogliare testi che descrivono una stessa regione a 
polivalenza culturale da più punti di vista contrap­
posti ; ad esempio, la descrizione della grande mi­
grazione armena e azera ai confini della Russia nel 
1831 15

. Sarebbe interessante analizzare, da un lato, 
la profonda connessione tra il processo di denomi­
nazione dei luoghi dell'Armenia storica, in stretta 
connessione con i fondamenti della sua struttura 
sociale, e dall'altro i nomi dati agli stessi oggetti 
geografici da contesti sociali differenti, ma sempre 
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autocentrati, comunque compresenti su llo stesso 
territorio; qui non si tratta di attuare una sovrap­
posizione, di tradurre o di trascrivere i designatori 
già esistenti via via nelle lingue di dominazione, 
ma di reinventare, per così dire, un linguaggio 
geografico nuovo per gl i stessi, identici luoghi. 

Ci si riferisce in particolare ai criteri costitutivi 
di base di un gruppo e tnico, agli e lementi della 
sua struttura che comportano tutti una coesione 
interna al sistema sociale fondante: all 'ordine ge­
nerale di comparsa, di cristallizzazione degli ele­
menti costitutivi nel corso del processo storico di 
consolidamento dell 'etnia stessa (rapporti umani, 
lingua, territorio) 16

. In tal modo, potrebbe essere 
possibile tentare di districare il proprio dall 'altrui 
in complessi territoriali a polivalenza culturale. 
Sono poi i dettagli quotidiani più semplici, ma es­
senziali alla sopravvivenza, a rivelare maggior­
men te le differenze di codice. Là dove ad esempio 
l'impostazione cristiana consente di allevare suini, 
mentre quella musulmana invece lo vieta, si rico­
noscerà l' amico/ nemico anche a tavola: se man­
gerà l'arrosto di maiale , sarà da una parte; se lo ri­
fiuterà, sarà dall'altra. Un tappeto con riferimenti 
cosmologici cristiani sarà di manifattura armena, 
altrimenti sarà turkmeno; se lo stesso tappeto con­
terrà cifre simboliche riconducibili alle lettere del­
l'alfabeto che riproduce i suoni familiari alla tessi­
trice, sarà collocato al posto d 'onore della casa in 
legno, o in tufo; se invece avrà il marchio del be­
stiame di una specifica tribù nomade dell'Anato­
lia, sarà usato per ricoprire il suolo all 'interno di 
una tenda 17

. 

La regione caucasica è una delle aree linguisti­
che a maggiore concentrazione dei pochi popoli 
etnofoni, gruppi umani che si riconoscono non 
solo da sistemi linguistici prodotti autonomamente 
da ciascuna etnia autoctona, ma che usano da se­
coli alfabeti con caratteri originali, esattamente 
corrispondenti a ciascun sistema fonetico. I carat­
teri grafici diventano in tal modo i veri tratti distin­
tivi visibili di ciascuna etnia anche al di fuori, poi, 
della regione d'origine, ovunque si conservi una 
loro traccia scritta 18

. 

Questo è particolarmente significativo nell 'evo­
luzione storica del territorio armeno, dove l'as­
setto geopolitico e la particolare conformazione 
montuosa della regione hanno prodotto un si­
stema culturale unico ne l suo genere. Ogni princi­
pato (nakharar) era completamente autosuffi­
ciente, spesso in lotta con un altro nakharar, ep­
pure si andò formando un ' identità etnica molto 
forte, basata sulla pratica del sistema tayeagut ;1un, 
che consisteva nel prendere reciprocamente in 
ostaggio ed allevare figli di famiglie rivali. In que-
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sto modo si creò un tessuto sociale fitto e compatto 
attraverso i legami parentali, nonostante le condi­
zioni geografiche opposte, ostili e sfavorevoli 19

. 

Fino al V secolo tuttavia, il «popolo dell 'Ararat» 
parlava la lingua armena, ma usava caratteri greci, 
o ppure quelli iran ici. Con la creazione di un alfa­
beto proprio, dove a ciascun segno grafico corri­
spondeva perfettamente un fone ma armeno, si 
andò consolidando un'identità cul turale ancora 
più forte e, pe r così dire, potenzialmen te «scritta» 
su tutto il territorio. Con le secolari dominazioni 
dei bizantini da una parte e, dall 'altra, degli ira­
niani, le persecuzioni e la diaspora, tale identità si 
rispecchia strettamente in questo alfabeto dai ca­
ratteri esclusivi, nella lingua degli antichi codici 
miniati, tra le poche preziosissime testimonianze 
delle tradizioni culturali di un popolo costre tto 
alla mobilità fo rzata. 

Non deve apparire dunque strano il tentativo di 
ipotizzare la possibilità di condensare un ' identità 
culturale in un cifrario simbo lico, di cui ogni cifra 
- lettera dell'alfabeto corrispondente, o numero, 
o superficie delimitata da un colore - rimandi a 
sua volta sinteticamente ad una estensione geo-me­
trica e geometrica significativa. Proprio oggi , nel­
l'attualità drammatica dell 'appartenenza etnica, i 
modelli di valutazione offerti dalla Semiotica della 
Cultura potrebbero essere utilizzati anche in am­
bito geografico, non solo quali strumenti d i indivi­
duazione e differenziazione di gruppi umani, se­
condo lo schema proprio/ altrui, ma per essere poi 
ricomposti simbolicamente su di una superficie 
circoscritta intelle ttualmente, delimitata nella 
mente e visualizzata in un immaginaria figura geo­
metrica, o in una le ttera, o nella sagoma di un ter­
ritorio, comunque in una cifra di un codice se­
gnico corrispondente. 

2. «Mappa mundi» 

È fondamentale a questo proposito partire dal 
ruolo che ha l'osservatore nella misurazione dello 
spazio terrestre circostante per delimitarne i con­
fini , necessariamente soggetto alla convenzione 
stabilita tra il gruppo umano di appartenenza e la 
terra abitata. Dovendo interagire continuamente 
con lo spazio circostante, nessun oggetto geogra­
fico è tanto distinto da esso, per cui un qualsiasi 
punto dello spazio si può affermare che sia conti­
guo tanto all 'oggetto, quanto all'ambiente. Il risul­
tato di ogni misurazione sarà un numero astratto , 
corrispondente ad una parola, confermando il 
ruolo de lla lingua naturale n ella formazione del 
linguaggio simbolico, di cui quello della fisica è tra 
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i più rappresentativi 20
. Tutto ciò che è utile all a co­

noscenza si può quindi tradurre nella lingua natu­
rale , cioè nel sistema semiotico fondamentale, 
tanto che la sua struttura può essere utilizzata, 
come nella misurazione dello spazio, per la com­
prensione dell 'intero quadro della d escrizione fi­
sico-simbolica del mondo 21

• 

Di due immagini che rappresentano uno stesso 
oggetto, la più adatta sarà quella che rispecchierà 
il numero maggiore di connessioni essenziali , 
quindi quella più chiara. A parità di chiarezza, ri­
sulterà però più conveniente quella che presen­
terà il minor numero di relazioni superflue; la più 
semplice quindi, anche se, proprio perché l' imma­
gine di un oggetto è mediata attraverso la perce­
zion e soggettiva di chi lo descrive , essa risente sem­
pre delle caratteristiche personali e d el sapere di 
chi la costruisce 22

. 

La legge fisi ca fondamentale della riflessione 
della luce su di uno schermo ottico - lo specchio 
o un oggetto simbolico opaco che abbia la stessa 
funzione , in questo caso la rappresentazione ico­
nica come superficie riflettente - potrebbe essere 
così in grado d'innescare, come si cercherà di di­
mostrare , il meccanismo semiotico attraverso il 
quale percepire e riconoscere la cifra familiare 
alla propria identità. Attraverso questo artificio 
preso in prestito dall 'ottica geometrica è forse pos­
sibile tentare una metaforica individuazione dello 
spazio culturale originario rispe tto al contesto. 

Ci si deve awalere però, a questo punto, anche 
dell'altra legge fondamentale dell 'ottica geome­
trica, la legge di rifrazione, relativa al passaggio di 
un raggio luminoso da un mezzo all 'altro , ad 
esempio dall 'aria al vetro di un prisma e poi di 
nuovo all 'aria. Nel tentativo di usare le leggi di ri­
flessione (A) e rifrazione (B) come artifi ci u ti li ad 
individuare codici culturali propri che conden­
sano e tnie differenti, si applicherà la prima (A) 
alle proprie tà dello specchio, qui trasferite alla pa­
gina in pergamena semiotizzata, cioè al metaforico 
oggetto speculare preso in esame, l'Exultet l di 
Bari. La seconda (B) verrà invece riferita all 'o ttica 
prismatica, indispensabile, del!' esecutore dell 'o­
pera - l'artista, o il miniaturista, o il cartografo. 

Egli si assume il compito di osservare con i pro­
pri occhi la complessa realtà così com'è, di inter­
pretarla poi attraverso il prisma della personale 
percezione ed intuizione artistica. Infine di river­
sare sul foglio bianco di fronte a sé, oppure sulla 
tela, o sulla cartapecora, comunque sulla superfi­
cie opaca scelta come 'schermo' per comunicare, 
la propria, unica e soggettiva rappresentazione 
della realtà, stru tturata però secondo segni e sim­
boli significativi nel codice comunicativo del 
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gruppo di appartenenza. L'approccio semiotico­
culturale presuppone sempre il collegamento al 
punto di vista in terno, comun e a ch i condivide 
quel determinato spazio circoscritto e comprende 
lo stesso sistema di rappresentazione simbolica. 

La chiave d'inte rpre tazione de l simbo lo rap­
presentato non si esaurisce tuttavia asso lutamente 
ne l segno osservato, ma nel valore sign ificante che 
esso assume in un particolare con testo 2', riman­
dando così dal concreto all 'astratto, dal visibile al­
l'invisibile. Quale segno di riconoscimento, il sim­
bo lo ne l suo significato primario, dimezzato , spez­
zato, fun ziona infatti so lo se chi l' ha eseguito e chi 
l'osserva, insieme, da una parte e dall 'altra, con­
vergendo intenzionalmente su di esso, lo portano 
menta lmente a compimento. Il meccanismo in ter­
pre tativo è però invisibile, criptico, mentale e non 
traspare ali ' esterno: il punto di confluenza, il tra­
mite, sarà ri levabile e rive lato so lo da un metafo­
ri co schermo opaco . Un oggetto intermedio, una 
superficie da riempire co n i segni allusivi, codifi­
cati strutturalmente da chi li ha scelti , da decodifi­
care per chi li può capire. 

n raggio lumin oso, quando incontra un corpo 
o paco a superficie levigata , cambia direzione, si ri­
fl ette. Gli angoli cli incidenza ( i) e cli riflessione ( 1) 
sono uguali fra loro e complanari, proprio come 
sulla superficie cli un foglio, ma cli segno opposto. 
Il raggio emesso da una sorgente luminosa, giunto 
su cli una superficie speculare, è stato rinviato da 
questa stessa superficie rifletten te: la normale alla 
superficie speculare è l'asse di simmetria tra il 
primo e il secondo angolo, loro lato e confine in 
com une 2

• . Ecco il cardin e strutturale cli cui si par­
lava all ' inizio, che provoca il fenome no de lla sim­
metria speculare , ovvero cie l ribaltamento 2" . 

Ricordando le proprietà d ella propagazione 
d ella luce nella dispersione ottica, ci si rammen­
terà che, facendo arrivare un raggio cli luce sulla 
facc ia incidente cli un prisma a sezione triango­
lare, tale raggio luminoso sarà soggetto ad una 
prima rifrazione. Successivamen te, si propagh erà 
nel cristallo ciel prisma e poi , prima di riemergere 
nell 'aria, subirà una seconda rifrazione . 

In tercettando il raggio luminoso emerso su di 
uno schermo opaco, si osserverà una striscia a di­
vers i colori ottenuta pe r rifrazione ciel raggio cli 
luce so lare scomposta attraverso il prisma. Il fascio 
cli luce bianca - è Newton a dirlo - si rivela come 
una luce composta di dive rsi colori fondamen tali e 
risu lta dalla sovrapposizion e cli sette pennelli cli di­
versi co lo ri (luci m o nocromatiche), ri levabili nello 
spettro, nell'ordine seguente : rosso, arancione, 
g iallo , verde , azzurro, indaco e violetto. 

Si potrebbe immaginare che questo sia valido 
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anche per ogni sfaccettatura cli un me taforico pri­
sma tagliato a più facce, tutte adatte a scomporre il 
raggio cl i luce secondo lo spettro cromatico, ma 
poi pe rò tutte ugualmente necessarie alla ricom­
posizione ciel raggio d'uscita dal prisma stesso . Per 
analogia, ciascun gruppo etnico potrebbe essere 
identificato simbolicamente in una scheggia di ve­
tro colorato che , insieme ad altri colorati fram­
menti , daranno innumerevoli cale idoscopiche im­
magin i umane 26

• Queste potrebbero essere infine 
tutte immaginate come riunite con effe tto strobo­
scopico sulla superficie terrestre. 

Gli stessi brillanti colori si ritrovano nei mano­
scritti medievali , nei codici miniati bizantini, nei 
salteri armen i, negli smalti policromi georgian i. 
Basta già immaginare di porsi di fronte ad una 
mappa mundi, ad esempio quella cli Ebstorf, op­
pure osservare un variopin to planisfero, quello cli 
Leardo , per entrare ne l vivo del problema: perché 
la rappresentazione visiva sinte tizza ta con pochi 
tratti distin tivi, ma codificati nel codice segnico 
usato dall 'a rtista, o dal miniaturista, o dal carto­
grafo, deve essere poi riconoscibile in modo 
chiaro dall 'osservatore a cui è destinata 27

. Un par­
ticolare e pisodio biblico che deve aver avuto luogo 
in un preciso spazio geografi co, non importa se 
mi tico o realmente identificabile, si sintetizza, si 
cristallizza in tal modo in uno specifico tassello di 
una g lobale rappresentazione. 

La geografia cli questo mondo così raccontato si 
proie tta ne lla corrisponclen te rappresentazione 
cartografica , l'unica in grado di sistemare ogni tes­
sera ciel mosaico in un disegno coordinato. La tes­
sera-Eden, la tessera-Torre cli Babele, la tessera­
Colchicle/ Ve llo d 'Oro; la tessera-Armenia/ Ara­
rat/ Arca cli Noé. Ogni tesse ra così connotata sulla 
mappa medievale è portatrice culturale cli un pre­
ciso significato, ogn i tasse llo è il precipi tato cli un 
sapere geografico condensato dal mito, un pen­
nello cli luce cli colo re differente, sfaccettatura cli 
un 'un ica umanità. 

Pe r un nativo, lo spazio chiuso, ritagliato e cir­
coscritto dal codice culturale comune e fam iliare, 
separa con segni ce rti cli riconoscimento, la pro­
pria «regolarità e giustezza», da ciò che è stato 
escluso dall ' intera comunità che l'ha prodotto, da 
ciò che è «n on giusto», erroneo e irregolare 28

. La 
funzion e semantica dello specchio o cli una sua 
me tafora - la superficie in pergamena dell'Exultet 
1 cl i Bari in questo caso, o una rappresentazione 
cartografica - è in tal senso pragmatica: come 
una form ula magica che semantizza le espressioni 
li nguistiche, legandole ad un determinato conte­
sto. Si vuole qui intendere il mondo riflesso pro­
prio nel momento in cui si riflette, me ttendosi in 
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comunicazione diretta «adesso, da questo iato» 
con la realtà di chi si pone di fronte , «tu, qui , ora, 
da quella parte» 29

. 

Lo specchio semiotizzato cambia però le coor­
dinate spazio-temporali: io sono prestato simmetri­
camente al mio doppio, che esiste ora indipen­
dente eia me, faccia contro faccia, nell ' immagine 
virtuale prodotta sulla superficie riflettente e si 
può proiettare, o spostare, nel passato e nel futuro; 
il qui si muta nel là, il mondo attuale, dove mi 
trovo io oggi, si capovolge da vero ad immagina­
rio, eppure concreto, perché si può effettivamente 
riflettere 30

. 

La raffigurazione funge quindi eia artificio , eia 
marchingegno attraverso il quale far giungere il 
messaggio, espresso in un linguaggio regolato con 
precise corrispondenze inequivocabili fra cose e 
parole. Si deve escludere ogni fraintendimento , 
un a proprietà che ha solo la logica cartografica: 
sulla carta geografica una cosa c'è o non c'è, non 
ci sono le sfumature verbali cli un linguaggio ricco 
ed articolato 31

. E al linguaggio cartografico appar­
tiene anche la proprietà di procedere per nomi 
propri o, come si cercherà cli dimostrare in questo 
caso, anche solo per emblematiche iniziali , nella 
direzione indicata da P.A. Florenskij, secondo la 
quale il nome sta alla proposizione, come l'oggetto 
nominato sta alla realtà osservata 32

. 

Ciò si avvicina anche alla criptografia mistica, il 
cui g ioco letterale accosta determinati segn i e li 
combina in inattese soluzion i significative solo per 
chi ne possiede la chiave , attribuendo a precisi 
tratti essenziali un valore altamente simbolico 33

. 

Si potrebbe sostenere così che l'immagine vi­
siva, la rappresentazione iconica cli un discorso al­
trimenti articolato in forma grammaticale attra­
verso le lettere e i suon i cli un alfabe to , fino a com­
prendere un intero spazio etn ico-ideologico, corri­
sponda ad un concetto appreso e depositato nella 
nostra memoria in forma di precise parole. La lin­
gua è lo strumento di ogge ttivazione ciel mondo 
soggettivo, lo «strumen to per la formazione ciel 
pensiero» 3•

1
• Una raffigurazione codificata cli epi­

sodi ed oggetti corre lati ad un testo sarà perciò in 
grado di evocare a ritroso nell'osservatore prepa­
rato e già «al corrente» l' intero racconto, riassu­
mendo, attraverso pochi tratti significativi ed es­
senziali, tutta la valenza espressiva di centinaia cli 
pagine. 

Al contrario, un particolare inaspettato, innova­
tivo, un «disturbo» nel codice comunica tivo co­
mune e non ancora riconosciuto da l sistema di 
leggi codificate all ' interno d ello spazio culturale 
eia cui scaturisce, e a l quale è diretto, può arrestare 
di rimando l' in terpretazione globale. Può però an-
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che ricodificare l'intero messaggio , se opportuna­
mente ve icolato dall'innovazione artistica, carican­
dolo di conn otazion i e valenze simboliche nuove, 
ancora assen ti nella fonte orig inaria d ' ispirazione 
scritta, o letta , ovvero in terpretata. A sua volta la 
nuova immagine così prodotta condensa in modo 
sign ificativo l' interpretazione tradizionale col det­
taglio incongruo, reso ora tanto lampante proprio 
dal contrasto rispetto al suo abituale contesto . 

A tale proposito si può ricordare la corrispon­
denza fra il testo letterario e la sua raffiguraz ione 
nell'arte visiva medievale europea (intendendo 
con ciò l'estensione de lla Christianitas) per la ne­
cessità cieli ' epoca cli man tener fede alle Sacre 
Scritture e nello stesso tempo di colorare, con le 
sfumature e i canoni stilistici adattati via via all a 
propria contemporaneità, un ' interpretazio ne arti­
stica mutevole nel tempo "'. È forse proprio la ca­
ratteristica cli «tuttunità» ( vsiiedinstvo) del pensiero 
medievale 36 a rivelarsi un o strumento capace cli li­
berare appieno la sua invisibile energia vitale attra­
ve rso la comprensione 'globale' del processo arti­
stico che l'ha prodotta, perché è in grado cli con­
durre ogni volta la mente d i chi ossen1a verso un 
punto convergente , il suo cardin e strutturale: il 
racconto biblico, il nucleo centrale ancora com­
patto. 

Una «mandorla» che racchiude al suo interno 
il nocciolo della questione, una centrali tà sp iri­
tuale originaria tra due polarità, espressa attra­
verso posizioni contrapposte, dentro/ fuori, luce/ 
ombra, sinistra/ destra, dinamicità/ staticità: l' invi­
sibile , l' immutabile, dall'interno forgia in fo rm e 
concrete l'esterno attraverso la dinamica della 
creatività. La rappresentazione iconica diventa 
così anche eia quest'angolatura lo specchio attra­
verso il quale visualizzare cli riflesso tutte le trasfor­
mazioni invisibili prodotte in una prima fase -
come il raggio luminoso attraverso la facc ia ciel 
prisma - nel mondo interiore dell 'artista, il più 
sensibile a raccogliere le variazioni degli orienta­
menti e a tradurli in un nuovo linguaggio espres­
sivo. Egli medierà tra la realtà osservata e la pro­
pria matrice interio re, mai in equilibrio per il po­
tenziale confl itto ciel suo mondo cli emozio ni 37

. 

L'energia creativa si trasforma in esperienza 
estetica, un a realtà prismatica che non è più la 
realtà semplicemente osservata, ma una sintesi tra 
questa, il punto cli vista d ell 'arti sta stesso e certi 
modelli percettivi propri della sua epoca. È la sua 
ottica, la sua immaginazione che riesce dapprima 
a scomporre i segni tradizionali e poi a riorganiz­
zarne di nuovi atu-averso il processo creativo; a vi­
sualizzare insomma la sua idea innovativa e con­
templarla immediatamente cli fronte a sé. Stimo-
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lato dall 'esperienza es tetica de ll 'opera d 'arte, l'os­
servato re - di ieri e di oggi - porterà a sua volta 
a compimento questo processo creativo offerto 
dal! 'artista, riconoscendo, decodificando e rinno­
vando il messaggio attraverso il filtro della perso­
nale esperienza. 

Nel travasare il testo ne ll ' immagine corrispon­
dente, la libertà d 'espressio ne artistica oscilla in tal 
modo dal letterale al simbolico, proiettando in un 
sogge tto (per esempio lo spazio circoscritto dell 'E­
den ne l disegno, o nel testo descrittivo, o nella 
mapfJa mundi enciclopedica ancora orientata a par­
tire da Est) e ri codificandolo ogni volta, le succes­
sive variazioni di stile, va le nze espressive, canoni, 
d i pari passo con l' evolversi d ei valori sociali , cultu­
rali , teologici dominanti. 

Così l'osservatore medievale, ma anche quello 
di oggi, può veder proie ttata sulla pergamena, in 
un immaginario riassuntivo, un sapere cosmolo­
gico e geografico antico tramandato in riti , pre­
ghiere, sermoni , ma ve icolato a ttraverso il muto 
linguaggio iconico a lui più fam iliare, secondo la 
trad izione. Esso riecheggia nel percorso iniziatico 
che parte già dalla soglia della cattedrale, varcata 
da Ovest, come voleva la regola tra gli architetti co­
stru ttori, costeggia i bassorilievi delle colonne e 
dei capitelli che accompagnano verso l'Est, verso il 
transetto, l'incrocio ortogonale con la navata 
orientata da Nord a Sud; poi l'altare. Qui, chi si 
fosse trovato ad H ereford sotto il dominio nor­
manno, come de l resto lo e ra o rmai due secoli 
prima anche la città di Bari all 'epoca d ell 'Exultet l , 
avrebbe potuto vedere ancora appeso l'omonimo 
planisfero «a T in O », anch 'esso organizzato se­
condo lo schema cartografi co medievale più rigo­
roso: l'Est in alto , l'Ovest in basso al Finisterrae, il 

ord alla sua sinistra, il Sud a lla sua d estra. La le t­
tera O rappresenta visivamente l'Oceano che cir­
conda l'orbe; all 'interno , i tre continenti , a loro 
volta, sono organizzati secondo lo schema della le t­
tera T 38

. 

Le miniature de i roto li di l!,xultet, collocate in 
successione verticale anziché in o rizzontale sulla 
lunga striscia di pergamena, in modo analogo co­
stringevano lo sguardo, con sfavillanti rive rbe ri , a 
scorrere velocemente come in un disegno di an i­
mazione, ripropon endo men talmen te, con armo­
nia, lo stesso orientamento. Pe rgamene medievali 
preziosissime utilizzate n ella li turgia pasquale 
della benedizione del cero, esaltano con l'imma­
gine il testo scritto , ma in maniera d el tutto o rigi­
nale . Nell 'area geostorica de lla Longobardia meri­
dionale, terra di sfumato confine tra Occidente e 
Oriente, i centri di Benevento, Salerno, Capua, i 
monasteri di Montecassino e san Vincenzo al Voi-
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turno, sviluppano tutti una particolare fo rmula 
che costituisce l'Exultet detto ben eventano: per 
l' inte ra lunghezza della sua superficie, si dipanano 
insieme parole, raffigurazion i e notazione musi­
cale che trascendono il g ià complesso rapporto te­
sto/ immagine quale traduzione iconografi ca di 
una li turgia 39

. 

Qui infatti la paro la, scritta in senso contrario 
rispetto al repertorio fi gurativo , espande dalle su­
perfici murarie affrescate d ella chiesa alla pagina 
in pergamena il concetto d idattico d ella Bibbia 
/JaufJerum: il diacono cantore, dall 'alto dell 'am­
bone, intona il canto pasq uale seguendo i segn i 
grafici, mentre l'assemblea dei fede li , di fronte a 
lui , è in grado d i vedere bene, da lla parte opposta, 
la corrispondente sequenza di colo ra tissime imma­
gini che ricadono così perpendicolari e dritte, cioè 
nel giusto verso , man mano che il testo viene letto 
e svolto in avanti , ma dall 'altra pa rte, da chi deve 
leggere a voce alta. 

Misteri liturgici e interi cicli di storia sono qui 
riversati e tramandati bri ll an temen te dall 'artista su 
di un ' unica superficie: g li astanti potranno poi in 
tal modo non solo partecipare coralmente al 
dramma liturgico, ma proie ttarsi, rispecchiarsi ed 
iden tificarsi rispettivamente ne lle immagini del ve­
scovo locale, dei presbiteri , delle autorità tempo­
rali , d ei semplici pellegrini raffigurati lì , di fronte 
ai loro stessi occhi •io . 

È qui l 'immaginario pun to di raccordo urbano, 
la cerniera tra civitas ed ecclesia dove tutte le gerar­
chi e cittadine ce lebrano il rito della loro collettiva 
identità . L' intera assemblea si vedrà dunque ri­
fl essa in questo spazio rituale, coinvolta emotiva­
mente e idealmente, in modo soggettivo e perso­
nale, ne ll 'atto sugges tivo de lla celebrazione, di se­
colo in secolo, di generazione in generazio ne, fon­
dendo i piani del momento contingente e dell 'e­
terno, o rmai fissati nelle iconografi e di questa per­
gamena. 

Ogge tti di un «teatro sacro» ad altissima effica­
cia simbolica •11

, i rotoli di l!,xultet riverberano e tra­
mandano cin eticamente le presenze umane, le vi­
cen de storiche, i poteri, l' attuali tà de i tempi, ma 
non solo. Essi rappresentano anche una sorta di 
convergenza geografi ca ideale tra Ovest ed Est, tra 
Roma e Bisanzio, tra le Chiese d 'Occidente e d 'O­
riente. Sotto questo aspetto, l'Exultet l di Bari, in 
parti colare, può esse re preso in conside razione 
quale esempio unico di sintesi culturale tra le tra­
dizion i cristiane occidentale ed orientale , intrec­
ciando, in una straordinaria combinazione ad in­
castro, la lingua latina usata per il testo scritto e la 
scuola iconografica greco-bizantina per le minia­
ture. Marginalmente sono add iri ttura presenti mo-
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delli sti li stici di scuola iran ica. 
In altre parole, riprende ndo il linguaggio de lla 

Semiotica della Cultura, si può dire che questo 
particolare libellus sia mo! to aclaLto a rivestire il 
ruolo cli specchio sul quale l'artista medievale ha 
potuto dapprima scomporre attraverso il prisma 
de lla propria arte i singo li elemen ti, que i metafo­
ri ci pennelli cli diversi colo ri che caratterizzavano 
ora l'un a, ora l' altra impostazione cu lturale, per 
poi proie ttarli , sfavillanti , sulla superfic ie levigata 
della pergamena. Avrà poi ricomposto successiva­
mente tutti i pezzi in un o spazio culturale circo­
scritto, per così dire smontabile in più tesse re e de­
codificabile rispettivamente da chi si potrà identifi­
care via via nell 'a rea latin a, o in quella greco-bi­
zantina. E forse in altre ancora. 

Perché a questo punto c'è sempre un e lemento 
in congruo che sfugge al pe rfetto equ ilibrio dell ' in­
sieme: quella curiosa lettera E (fig. 1) di cui si par­
lava all 'inizio, che dalla parte dei fede li appare 
pe rò speculare rispetto a se stessa, cioè rivolta a si­
nistra, e così non ha ormai senso nemmeno nell 'al­
fabeto latino. Una variante grafica che non ri entra 
più né negli schemi iconografici occidentali , né in 
que lli greco-b izantini; un 'disturbo' nella comuni­
cazione artistica, inspiegabile se non ten tanclo cli 
ri ce rcare codici culturali e chiavi cli le ttura capaci 
di apportare elementi nuovi all ' interpretazion e glo­
bale. Altrimenti cade l'intera costruzione e anche gli 
altri due spazi culturali già definibili ed inequivoca­
bili , però ancora senza questo contorno chiaro, ri­
mangono come sfuocati, non hanno ancora tutti i 
confini delineati. Proprio come è necessario anche 
nell'allestimento cli una carta geografica. 

Occorre ancora ricordare che questo tipo di 
E--.cullet fu probabi lmente introdotto durante il go­
verno bizantino del l'Itali a meridionale am-averso 
la li turgia greco-orienta le, seguendo la tradizione 
del libellus missae dei santi Giovanni Crisostomo e 
Basi lio il Grande •1" . All 'arrivo dei primi cavalieri 
normanni , all'inizio del sec. Xl , l 'assetto geopoli­
tico dei te rritori a partire dall'Abruzzo meridio­
nale e dalla Campania settentrionale , fino alla 
punta estrema dell'Ita li a, presenta non meno di 
otto distinte aree istituzionali , con governi propri 
e trad izioni culturali autonome, radicalmente di­
verse. La Puglia, latina di lingua e culto, è germa­
nica di diritto per retaggio longobardo; la Calabria 
è ormai grecizzata. 

La tendenza all ' integrazion e dei gruppi uman i, 
evidente in questo stesso secolo, non farà quindi 
leva su progetti politici comuni, ma dipenderà so­
prattutto clall ' esigenza di allargare gli spazi geo­
grafici de ll 'economia, legando la produzione agra­
ria de ll 'entroterra alle attività commerciali co-
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stiere ed espandendo nel contempo le potenzialità 
dei mercati region ali agli sbocch i marittimi inter­
naz ionali , soprattutto verso il Levante, le iso le gre­
che, Cipro, Siria •:i_ Bisanzio assicurava ne l con­
tempo protez ione ai piccoli porti meridionali d 'I­
talia, esercitando una grande influenza culturale 
in ogni settore della vita civile. 

In particolare, l'Exultet 1 di Bari presenta le mi­
niature degli imperatori bizantin i Basi lio II e Co­
stantino VI II , tra i maggiori artefic i anche de l! ' e­
spansione ad Est de ll'impero, ne i territori armeni. 
Da questo punto di vista, si può ipotizzare la crea­
zione cli un corridoio privilegiato, che dall 'Oriente 
cristiano, attraverso scuole di miniatura armena la 
cui presenza è riccamente testimoniata sia a Bisan­
zio che in Itali a •14, abbia apportato suggerimenti 
tecnici originali alla tradizione benedettina bene­
ventano-cass in ese eia cui il roto lo in questione pro­
viene. 

Add irittura miracle viene definita l'improwisa 
emancipazione della quali tà iconografica cli questa 
scuola pugliese, in particolare delle lettere ini­
ziali ·"•. Perch é dunque non ipotizzare che ci sia 
stato un passaggio artistico intermedio, un ane llo 
evolutivo di connessione attraverso il mare , pro­
prio graz ie all'apporto culturale armeno, un ponte 
tra le trad izioni orientali e occidentali. Natural­
mente questo legame va provato, ma non sarebbe 
il primo caso, come è ormai testimoniato dalla sto­
ria de ll'a rchite ttura ., i; _ 

Questo sem bra possibile attraverso un ' interpre­
tazion e simbo lica sintetica dell 'intero messaggio 
clell'Exultet 1 barese che tenga necessariamente 
conto del codice medievale cli lettura cartografica 
di cui si è parlato prima. Pe rché sarà forse possi­
bi le ora individuare anche un segno essenziale 
della proiezione dello spazio culturale armeno 
condensato su questa pergamena, attraverso un 'a­
nalisi sem ioti ca che tenga conto , da un lato, de l 
processo comun icativo a più live lli inn escato dal 
clocumen to li turgico e, dall'altro, cli una cifra di ri­
conoscimento , un riflesso significativo dell 'etnia 
armena. 

3. Tra la mappa e il globo 

Come è già stato sotto lineato, un manoscritto litur­
gico di questo tipo ha molte superfici prismatiche 
e lo studio cli ciascuna può solo dare una luce par­
ziale su un determinato aspetto ad essa diretta­
mente collegato. Ma è proprio il rito celebrato dal 
formu lario clell 'Exultet per l'accension e cie l cero 
pasquale a indirizza re ancora ad Oriente, per sug­
gerire che l'o rigine cli questa cerimon ia liturgica 
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non è radicata né ne lla tradizione latina, ne m 
quella greco-bizantina 47

. Invece il Rituale armeno­
rum è certamente l' isp iratore di un formulario cie l 
tutto simile, il Lumen Christi, in uso nella Basilica 
del Santo Sepolcro di Gerusalemme, esattamente 
dagli anni 464-468 fino al XII secolo 48

. Dal simbo­
lico al concreto, sarà ora la rnajJjJa mundi orientata 
a partire dall 'Est ad offrire la chiave d ' interpreta­
zione, la giusta combin azione che forse permet­
terà di individuare chiaramente i co nfini cli cia­
scuno spazio culturale di riferimento, per poi ten­
tare di ricostruirli «globalmente» tutti ad incastro 
sul rotolo cli pergamena. 

«Globo»: ecco una parola-chiave dalla quale si 
può finalmente partire per afferrare in succes­
sione ogni illustrazione che scompone l' Exultet in 
singoli fotogrammi , proprio come se si trattasse cli 
una pellicola cli un film da proiettare. Questo lin­
guaggio cinematografico non deve peraltro sem­
brare fuori luogo, poiché ogni singolo riquadro , 
miniato , scritto e poi cantato a gran voce, dà in 
successione il prop•·io necessario contributo alla 
dinamicità dell'insieme. Visto però che il primo 
capolettera (E) capovolto è fino a questo mo­
mento ancora un enigma, occorre passare subito 
al secondo, la lettera cangiante latino/ greca V/ 
Omega, posta proprio nel riquadro centrale de l 
rotolo barese, nel suo punto mediano, per consi­
derare tale «fotogramma» come la cifra più signifi­
cativa per condurre alla soluzione. È necessario di 
conseguenza anche in questo caso procedere nella 
decifrazione della pergamena con un moto retro­
grado, dal centro all'indietro verso l 'inizio. 

Se ci si mette al posto dell 'osservatore, dunque 
cli fronte alla pergamena, e s'immagina che in que­
sto preciso momento il diacono cantore dall 'alto 
dell'ambone stia svolgendo progressivamente il te­
sto latino per intonare « Vere quia clignum», si ve­
drà la corrispondente illustrazione scendere dritta 
dalla balaustra. Allo stesso modo, l' assemblea ra­
dunata nella cattedrale di Bari poteva vedere 
quella stessa lettera 1~ vergata alla beneventana 
con un marcato tratto rotondo ·•~ e capovolta sotto 
gli occhi dell'officiante, tramutarsi ora magistral­
mente dalla loro parte nel co ntorno della Omega 
maiuscola. 

Ma non basta: si può notare ancora che questa 
complessa immagine centrale di apertura della 
preghiera liturgica vera e propria, speculare a se 
stessa, sembra capace anche di suggerire l 'idea di 
un simbolico vaso che, rovesciato , riversa il pro­
prio contenuto di parole sacre per diffondere il 
messaggio «verbale e globa le », come un flusso di 
simbolica acqua che scaturisce da una vivida sor­
gente. 

84 

Di più: questo stesso grafema, questa lettera V 
che è poi l'ultima dell'alfabeto latino antico, si 
concatena al suo omologo, la Omega, a sua vo lta 
l'ultima dell 'alfabeto greco, lanciando un 'altra 
freccia semantica. Si ricorderà forse che il con­
torno della Omega a ferro di cavallo è nel disegno 
anche una spessa e ricca cornice che circonda un 
Cristo Pantocratore, di iconografia bizantina, be­
nedicente alla greca, assiso in trono 50

. Così fa­
cendo però, va a comporre anche un nuovo segno 
grafico significativo: la base cli questo trono, messa 
cli taglio a chiudere il con torno circolare della le t­
tera Omega, forma infatti , insieme a questo , la 
prima lettera sia dell 'alfabeto latino , che cli quello 
greco, A/ Alfa. Quest'altra qualità cangiante con­
catena quindi strettamente il principio e la fine in 
ambedue i codici, face ndo appe llo paradigmatico 
al ciclo nascita/ morte su lla Terra. 

Ecco che il potenziale meccanismo semiotico si 
è già messo in moto , definendo i contorni, i con­
fini del discorso: l'assemblea, ma anche ogni sin­
golo astante, può rispecchiarsi contemporanea­
mente ora nello spazio culturale latino, ora in 
quello bizantino-greco. Ritrovando la cifra più fa­
miliare al proprio mondo, ciascuno si identifi­
cherà immediatamente nel giusto gruppo cli ap­
partenenza linguistica, separato ma non staccato 
dall 'altro, in sintonia con la propria metaforica su­
perficie prismatica, che l'artista ha sintetizzato in 
icona. 

Si confronti ora questa Maiestas Domini clell 'E­
xultet 1 barese (fig. 2), o anche il passo « Vere di­
gnum » ciel successivo rotolo, un Benedizionale cu­
cito in epoca successiva insieme al primo 5 1

, con il 
linguaggio cartografico medievale. Prendendo a 
riferimento il planisfero cli Ebstorf (fig. 3), ese­
guito un centinaio d 'anni dopo nella Bassa Sasso­
nia, ma maturato nello stesso ambiente benedet­
tino della scuola di miniatura barese, si vedrà su­
bito che i due schemi coi ncidono. La testa del Cri­
sto è collocata all 'Oriente, i piedi poggiano ad Oc­
ciclen te su cli una predella ad archi e colonne, 
come fedelmente tramandato dai canoni della 
majJjJa muncli per segnalare il Finisterrae con le co­
lonne d 'Ercole. Le braccia sono sull'asse orizzon­
tale Nord-Sud, evidenziato in ambedue le rappre­
sentazioni da tacche rettangolari molto grandi. 

E ancora. Il nastro policromo con intrecci geo­
metrizzanti e perlinati che contorna questo dise­
gno circolare può essere visto come un richiamo 
iconografico all' anello cli flutti ciel ]\!fare Oceanwn 
intorno al globo. Questo spazio chiuso così rita­
gliato è identificabile con l' ecumene e apporta 
concre tezza alla superficie su cui la Jvlaiestas Do­
mini si sovrappone perfettamente, nel preciso !in-
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guaggio ico nico che la mafJ/Ja 
mundi «a T in O » lasc iava inten­
d ere: la crosta terres tre è una co­
pertura opaca, mate ri ale 02; si po­
trebbe ass imilare al guscio di 
una mandorla, so lo una rozza e 
scura superficie che n ascond e il 
segre to me tafi sico de lla Crea­
zione invisibile all 'occhio 
umano, ma che fo rgia l'estern o 
dall ' in terno, dal profondo . 
Siamo cl i nuovo al nucleo cen­
trale , al requisito di «tuttun ità». 

Nel planisfero cli Ebstorf 
emergono solo testa, mani e 
piedi . I tre continenti coprono, 
in sin tonia con quanto appena 
el e tto , il corpo di Cristo e sono 
organizza ti secondo il codice 
cartografico più tradizionale. Se­
condo una lettura fil o logica, si 
ritrova , a partire dall 'alto verso il 
basso, clall 'Oriente all' O cci­
de nte, lo spazio circoscritto che 
de li m ita l'Eden , que llo della 
g rande torre cli Babele, Gerusa­
lemme al centro, Roma, la peni­
sola iberica con le colonne d 'Er­
cole; poi , risalendo ve rso il 
Nord , il monastero bened ettino 
d i Ebstorf, le iso le d ell 'Europa 
se ttentrionale, la Sarmazia, il 
Ponto, la Colchide , l'Armenia . 
Ciascuna tesse ra significa tiva al 
posto g iusto. 

Si potrebbe dire che ques to 
planisfero sia un testo scritto cli 
natura enciclopedica gettato 
sulla superficie terrestre 111 

forma di legendae" , la «erzahlte 
Geographie» che rispecchia l' as­
se tto cie l passato e consen te 
ne llo stesso tempo, a chi si me tte 
di fronte, cli co llocare se stesso e 
il gruppo umano a cui appar­
ti ene ne l punto esatto in cui ri­
conoscere, riflessa, la trasposi-
zione iconografi ca del proprio 
spazio culturale. 

È esa ttamente quello che si verifica anche per 
la lettera Omega miniata dell 'Exultet 1 di Bari , che 
circoscrive tutto lo spazio interno, cli sfondo al Cri­
sto Pantocratore. An zi, si potrebbe ipotizzare che 
il planisfero cli Ebstorf, di circa un secolo dopo, sia 
stato ideato trasferendo in un a sin tesi simbolico-
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F1 c; . 2. L'xullel l di Bari: le tte ra min iata iniziale. 

geografica que i messaggi iconografici che scaturi­
vano in tutta Europa da cicli cli affreschi e da co­
dici minia ti. Considerando il comune ambiente 
claustrale in cui vennero prodotti sia i rotoli di 
Exultet, sia la mappa presa in esame, si potrebbe ra­
gion evo lmen te supporre che l' ispirazione sia ve-
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F1c. 3. Il planifero di Ebstorf. 

nuta anche da quei manoscritti pazien temen te r i­
copiati , e meditati , durante il giorno scandito dalle 
regole di san Ben edetto. 

Ma è giunto ormai il momen to di tornare indie­
tro lungo il rotolo , ancora in moto retrogrado 
come si e ra de tto prima, quindi verso l' inizio , e 
passare dal quarto al secondo fotogramma. Vale a 
dire al secondo riquad ro de ll 'Exultet barese, dove 
comincia il preconio. Esattamen te alla prima let­
tera dell ' in tero testo scritto in latino, a quella mi­
steriosa E ribaltata, speculare a se stessa, così an­
cora insignificante. onostan te il fatto che la pre­
senza importan te, pro prio qui , all 'esordio, di an­
ge li tubicini in giusta posizione (con la testa 
ere tta) intorno all 'enigmatico segno grafico , an­
nunci un deliberato proposito. 

Non è plausibile che una struttura artisti ca a li­
velli di lettura tanto conca tenati fra loro, da ri codi­
fi care più volte lo stesso segno, capovolgendone il 

ve rso in ve rticale da sopra a sotto, vale a dire da Est 
a Ovest, secondo quello schema della mafJjJa mundi 
ri trovato nella sezione cen trale e preso qui come 
cardine strutturale, non abbia invece usato lo 
stesso cri te rio significativo, in o rizzonta le da Sud a 

ord , anche pe r questo importan te capole ttera 
iniziale. Un no n-segno no n potrebbe assolu ta­
men te funzionare in una lettu ra fil o logica globale, 
che tenga conto anche delle successive immagini , 
de lla Terra personificata, de lla Rosa de i venti , del-
1 'e logio delle api , d elle au to ri tà occiden tali , di 
quelle greco-bizantin e , dei semp lici cittadini. 

Bisogna quindi supporre un terzo spazio cul tu­
rale che ese rciti un ri chiamo chiaro e codificato su 
di un altro gruppo di persone abitualmente pre­
sen te nella cattedrale di Bari per cantare questo 
Exultet pieno cli enigmi . O ccorre o rmai trovare 
que l ce rto alfabe to capace di trasfo rmare un non­
segno di questo testo iconico in segno di chiara 
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F1c. 4. Esemplare di tappeto cristiano-caucasico. 

identificazione etnica; solo così sarà possibile an­
che definire esattamente tutti i contorni dei reci­
proci sistemi cli riconoscimento secondo il vettore 
proprio/ altrui. 

Si è già detto de l Rituale armenorum come 
spun to al suo formu lario li turgico; si è accennato 
inoltre all 'influenza politica e culturale esercitata a 
quel tempo da Bisanzio sia ad occidente che ad 
oriente dell'impero, verso l'Itali a meridionale da 
una parte, verso l'Armenia dall'altra. La presenza 
nel meridione d 'Italia di numerose fam ig lie prove­
nienti dall 'Armenia storica e da Bisanzio è d el re­
sto ampliamente documentata a partire dal secolo 
X, specialmente a Bari , dove possedettero anche la 
chiesa di «Sanctus Georgius de Armenis» alm eno 
fino al secolo XIII 5

•
1
. E forse questa è la strada . 

Perché la misteriosa E ruotata di 180° acquiste­
rebbe veramente un senso, se si tramutasse nella let­
tera armena 3 (y), la simbolica abbreviazione di Je­
sus 55. Tramandata dalla tradizione artistica tanto nei 
codici miniati, come nella simbologia del tappeto cri­
stiano-caucasico (fig. 4) , essa rappresenta una chiave 
cifrata, mobile e u-asferibile ovunque, usata dal po­
polo armeno per significare anche Dio onnipotente 
(Er). Questo u-atto grafico, più arrotondato o più spi­
goloso, differisce leggermente nei secoli , rivelando 
un 'esecuzione cittadina o rurale, ma si identifica 
sempre in un disegno capace cli compattare o ela­
borare messaggi criptici altamente simbolici 56 per 
un gruppo umano di tradizione cristiana in terri­
tori a polivalenza cul turale e religiosa. 
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L' iconografia ben squadrata 
di questa lettera, impreziosita da 
borch ie , rosette, arabesch i, ri­
chiama da vicino la ri legatura 
metallica in oro, argento e gem­
me di una maestosa Bibbia 
orientale miniata; è simmetrica­
mente il sopra e il sotto d i una 
immaginaria copertina, rispetti­
vamente l'una per il verso latino 
e l'alu-a per il suo contrario, il 
supposto versante armeno. Quin­
di, al diacono cantore dall 'am­
bone l' immagine richiamerà alla 
mente un testo sacro ancora 
ch iuso, posato su di un invisibile 
leggio con le pagine sulla destra 
e pronto per essere da lui aperto 
all ' inizio de l canto liturgico, 
mentre ai fede li di fronte si con-
noterà come lo stesso libro, però 
già chiuso all a fin e del rito , con 
le pagine verso sinistra, ormai 
sfogliate. 

Al lo stesso modo di una vera Bibbia aperta, 
letta, richiusa dopo aver diffuso il messaggio evan­
gelico in forma di parole, il racconto scritto viene 
idealmente scandito solo dai tre momenti fonda­
mentali dell'azione del leggere: aprire , sfogliare , 
chiudere un codice; ciascuno s'immagin erà poi 
che contenga pagine vergate nei caratteri grafici 
d ella propria lingua. Anche in questo caso, tale 
segmen to d'interpretazione s'accorderebbe con 
un 'altra caratteristica denotativa di questo spazio 
culturale: la u-adizionale , particolare attenzione 
data agli an tichi testi biblici miniati e scritti in lin­
gua armena quale memoria collettiva del passato . 

Sarebbe in sintonia anche con l'immagine da 
cui si è partiti per l'interpretazione globale, con il 
simbolico vaso rovesciato - il contorno capovolto 
a ferro cli cavallo d ella lettera V, l' inizio ciel prefa­
zio in latino « Vere quia d ignum» - dal quale si 
era immaginato potesse scaturire un flusso cli pa­
ro le sacre, scritte e tramandate per irrigare meta­
foricamente la Terra. La stessa Terra che, rac­
chiusa dalla superficie circoscritta dalla Omega e 
imbrigliata al suo interno, resa a sua volta visibile e 
più concreta dallo schema cartografico della 
majJjJa mundi, sarà salvata infine da Cristo Panto­
cratore nel uovo Testamento. 

Ma in questa chiave 1'Exullel 1 di Bari potrebbe 
allora rimandare a questo punto anche al Vecch io 
Testamento. Perché la geografia medievale col­
loca tradizionalmente ne llo spazio sim bolico ar­
meno sia l'arca cli 1 oè sul monte Ararat, sia il Para-
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diso Te rrestre con la sorgen te del fium e Eufrate, 
tramandando sempre, in ques to preciso e mitico 
punto d ella Terra, i concetti di cacciata dell 'uomo 
d all' Eden e della sua rinnovata alleanza con Dio 
d opo il Diluvio attrave rso i sette colo ri de ll' arcoba­
leno, di fin e e inizio, di Omega e Alfa " . 

Perciò la prima le tte ra minia ta, la latina E e l'ar­
mena 3 d el roto lo in questio ne, potrebbe/ ro 
creare la seguente stringa signifi cativa nella mente 
di chi vede: Dio - Vecchio Testamento - Eden/ an­
ti ca Alleanza - Eufrate - Armeni a - Diluvio Univer­
sa le - Arca di oè - Mo nte Ararat/ Armenia -Arco­
baleno/ nuova Alleanza. Tutti segmenti legati dal­
l'invisibile ma udibile arm oni a ciel va rio pinto testo 
bibli co, scri tto , letto e cantato. 

Pe r poi passare alla successiva stringa significa­
tiva suggerita invece dalla seconda le ttera miniata 
cangiante, la latina V/ A e la greca Alfa/ Omega: 
Cri sto Pan tocratore - Nuovo Testamento - MajJpa 
Nluncli «a T in O » - Ecumene - Spazi simbolici codi­
fi cati. L ' invisibile perfezione d el ce rchio (O) che 
circoscrive la visibile imperfezio ne spigolosa (T ) 
de lla crosta terrestre, promettendo una vita simbo­
li camente rinnovata con l'accensione del cero pa­
squale . Per tutta la Christiani tas, d a Est a Oves t e 
d a Nord a Sud, d allo spaz io cultu rale latino a 
quello a rmeno, a quello g reco-bizan tino, tutti e tre 
o rganizzati sulla pagina semiotizzata cli questa per­
gamena in icona d ' immedia ta effi cacia attrave rso 
il codice segnico della geografi a medievale . 

Qui, nel punto centrale d ell ' intera pergamena 
preso cli proposito nell 'analisi quale cardine strut­
turale, e' è la figuratio ci eli ' ecu mene, nel linguaggio 
rigoroso de lla rapprese ntazione cartografi ca. Vice­
ve rsa, al preconio, capovol to rispetto alla figuratio, 
c'è invece la clescrijJtio d el rito liturgico, scritta ne i 
segni grafi ci della comunicazione linguisti ca. Que­
sto po teva essere, si pensa, il pe rcorso men tale 
lungo il quale si muoveva ogni gruppo umano pre­
sente ne lla cattedrale cli Bari que l giorno. Pote­
vano essere cli origine etnica diffe rente, ma tutti 
conve rgenti ve rso quell 'Exultet che era in grado di 
comunicare cli rifl esso mentalmente, a live llo pro­
fo ndo, a ciascuno ne lla propria lingua, riman­
d ando d alla sua levigata superfi cie le tre cifre delle 
singole individualità pola ri zzate. 

Un prisma a sezione triangolare doveva ave rlo 
recepito e poi proietta to sul me tafori co schermo 
o paco della pergamena; la mente prisma tica di un 
artista in grado di compiere quell 'astrazione sim­
bolica cli tre spazi geografi ci culturalmente circo­
se ri tti . 

Questo potrebbe essere il messaggio finale e 
globale . Ma poiché si è de tto all ' inizio che nell 'ot­
tica de lla Semiotica della Cultura l'orientamento 
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semantico per organizzare il futu ro è da to dall ' in­
terpre tazione del passa to in moto retrogrado, que­
sto po tre bbe invece essere il messaggio iniziale e 
globale, valido anche al presen te. Così si è del re­
sto proceduto anche nell 'applicazio ne cli questi 
cri te ri de lla Semiotica della Cultura a ll 'Exul te t 1 
barese. 

E tale è anche, infa tti , la possibile d ecifrazione 
dell ' ultima/ prima immagine, ultima nell 'analisi, 
prima sulla pergamena, dell 'Exultet 1 barese: una 
mandorla che contorna e racchiude un Cristo be­
nedicente con i piedi sul mondo, fin almente senza 
alcuna le tte ra, o cifra simbolica. Pe rché questa è la 
prim a miniatura de ll ' intero ro to lo, il frontespizio , 
come una parentesi silenziosa che si apre e si 
chiude senza la necessità cli dire una parola, né in 
latino, né in greco, né in armeno. Sembra di gio­
care con un ogge tto tra due specchi paralleli, con 
la sua imm agin e riflessa che rin corre se stessa al­
l' infinito. 

N ote 

1 Archivio del Capi tolo ì'vletropoli tano. Il rotolo in perga­
mena, lungo circa cm. 525 ,5, è formato da otto sezioni mem­
branacee uni te da sottili li starell e. Presen ta 82 linee di sc ri ttura 
e altre ttallle linee d i no taz ione musicale . Il testo in lingua la­
tina, eseguito pro babilm ente ne l monas tero barese di san Be­
nedetto , è ve rga to ne ll 'e legante scrittura be neventana detta 
«Bari type», con un marcato ro to ndeggiame n to de i grafemi 
che fa pensare ad una influe nza di modelli ca lligrafici greci, si­
curamente presenti nella Bari bizantina dell 'epoca. Scritte in 
greco sono invece le didasca lie dei 36 medaglio ni laterali con 
vescovi e san ti che accompagnano l' intero ro to lo. Aggiorna­
men ti de i nomi auto revoli sono attestati da no te aggiuntive: cfr. 
per i dettagli F. Magistrale, «Bari , Archivio del Capi tolo Metro­
politano, Ex ulte t !», in AA.VV. , Exultet. Rotoli litwgici del me­
dioevo 111eridionale (Ro ma, 1st. Poligrafi co e Zecca dello Stato , 
1994) , pp. 129-34. 
2 Si fa rà riferimento teorico sop ra ttutto a11 a misce11anea, pub­
blica ta a cura del Laboratorio di Storia e Semio ti ca de11 'U nive r­
sità di Tartu , che si prefigge lo scopo di fa r chiarezza sui pro­
blemi della semi oti ca dello specchio : Tartu Riikliku Ùlikooli 
Toim e tised , a cura di , Zerlwlo. Se111iot ilw Zerhal'nosti. Tnuly /10 

znalwm)'"' sislema.m XXII (Tartu , Tarturskij Gos. Unive rsite t, 
1988) , pp. V-1 66. Ne11 ' indice esto ne-russo-inglese (pp. 164-
166) : Redko11 egija, a cura di , «O n semio ti cs of mirro r and what 
is behind it», pp. III-V; Y. Levin , «Mirror as a potentially semio­
tica! objec t», pp. 6-24; V. Meize rski , «O n interaction between 
iconi c a nd linguistic symbolism in figurative processes», pp. 25-
31; S. Zolian (Zoijan ), «Sve t moj , ze rkal' tse , skazhi ... (On se­
mio tics of the magie mirror) ", pp. 32-44; L. Stolovich , «Mirror 
as a sem io tica!, e pistimological and ax iological model», pp. 45-
51; L. Mali , «SH U YATA in the semio ti ca! model of 
DHAR fVIA», pp. 52-58; Z. Mints, G. Obatnin , «tviirror symbo­
li sm in the ea rly poe u, , ofVi ach lvanov (co11 ec tions 'Ko rmchiye 
zvezdy' ancl 'Prozrachnost' ) », pp. 59-65; B. Uspenski (Uspen­
sk ij}, «HistOI) ' a ncl semioti cs (Time percep tion as a semioti c 
problem) . Anici e I» , pp . 66-84; P. T orop, «Me tamorphosis of 
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charac ters in F.Dostoyevskìs nove! 'Crime and Punishment'», 
pp. 85-96; Y. Lo tman, «Technological progress as a proble m of 
culture», pp. 97- 116; A. Ospova t, «On some features of K. Aksa­
kov's histo ri ca l thinking», pp. 11 7- 126; M. Yampolski , «On ima­
ginary space of film », pp. 127- 142 ; Y. Tsivyan, «On semio ti cs of 
captions of silem films (cap tion and ora! speech)», pp . 143- 154; 
R. Timenchik, «On te lephone symbo lysm in Russian poeu-y», 
pp. 155-1 63. 
3 «Spazio chiuso», tradotto dal testo, non re nde appieno il si­
gnificato originario cie l vocabolo russo corrisponde n te JJrostran­
stvo, che de riva dal ve rbo /1rostranstvovat ' = viaggia re, pellegri­
nare , vagabo ndare; il vocabolo si lega quindi sema nticamente 
all 'esplorazione ciel territorio e simbolicamente a ogni campo 
ciel sapere. 
·• L'approcc io alla semio ti ca de llo specchio a ll a base degli 
studi cli Tartu pubblica ti in Zerlw lo. Semiotilw. Zerlw l 'nosli di ve rge 
dichiaratamen te eia quello proposto ei a P. Bonissac, iVI. Her­
zfeld , R. Posner, a cura cli, lconicity. Essay 011 the Natu. re of Cultu.re: 
Festschriji Jor Tlw 111as A.Sebeok on his 65th birthday (Tùbingen, 
Stanffenburg, 1986); in particola re alle pp. 215-237. L'analisi 
occidentale dimostra la po tenzialità dello specchio (e degli og­
ge tti simili a llo specchio) come strumen to otti co che compare 
nella pratica quo tidiana quale segno d ' iclemità, d ' individua­
zione della personalità. Prendendo spunto dalla concezione 
psicoanalitica clij. Lacan , Ecrits (Pari s, Seui! , 1966) sullo «stadio 
de llo specchio» come Lappa precisa cli cresc ita per divenire se 
stessi (p. III ) , di fatto la tesi occide ntale diffe risce sostanz ial­
mente dalla tesi cli Tartu (che conside ra il capovolgimemo 
de lla rappresemaz ione nell o specchio come fe nome no cli 
Ena.n tio11101fizm (cambio de lla destra/ della sinistra) : il ribalta­
me nto dell ' immagine nel cristallino nell 'occhio uma no ei a mi l­
lenni può ave r prodotto in fa tti un 'abitudin e geneti ca tale, per 
cui , ad esempio, chi si g uarda allo specchio no n pensa cli ra­
de rsi la barba con la mano sinistra a nziché clesu-a (o viceversa 
pe r i mancini ), né si confonde su l bracc io dell 'o ro log io (p. IV) . 
Sulla r icerca semiotica occ icle ma le come metodo per affron­
tare le apparenze e le immag ini nella logica della ra ppresenta­
zio ne cartografi ca v. invece M. Quaini , Tra geografia e storia. Un 
itinera rio nella geografia u. 11wna. (Bari , Cacucci, 1992); in parti co­
lare, sulla distinzio ne cli Gombrich fra le d ue più importanti 
strategie cli produzione iconica, la mappa e lo specchio, pp. 
296-297; e sulla mappa piena/ ma ppa vuo ta, pp. 285-305. 
', F. Magistrale, 0/1. ci i. , p. 131. Il formul ario beneventano ri­
po rta anche la no tazio ne musicale; non ci sono chiavi, ma solo 
segni quali guida grafica agli inte rva lli , come «se un a mano in­
visibile conducesse il coro»: cfr. G. Barracane, «L'Exulte t I cli 
Bari . Quando l'Occidente e l'Oriente si incontrano », La vita in 
Crislo rv (1988), aprile, Supplemento, p. 3. 
6 Cfr. F. Farin elli , / segni del mondo. h nmagine cartografica e di­
scorso geografico in età -moderna (Firenze, La 1uova Ita lia, I 992) , 
pp. I 2, 36-40. 
7 La percezione cle ll 'o ri entamemo nello spaz io sembra diffe­
rire notevolmente tra Est ed O vest d 'Europa; un tentativo d ' in­
dagine in questa direzio ne è stata tentata eia chi scrive in «Pe r­
ceptive Divergences in Europe: th e Aclriati c Sea as lnte rface 
between the Slav Worlcl ancl the West», in E. Bian chi , a cura cli , 
Clobal Clwnge PercejJtion (Milano, Guerini , 1994) , pp. 217-23. 
8 Tartu Riikliku Ùlikooli Toime tisecl , a cura cli , Zerkalo, cit. , p. 
] []. 
9 In lin ea con de Saussure, si considera ogni siste ma cli comu­
nicazione, e que llo linguisti co prima cli tutti gli altri , come il 
meccanismo per trasmettere informazioni utili zzando un a re­
golata composizione cli segni e lementari: il significa to, la se­
mantica, si de fini sce proprio attraverso l'a ttiva partec ipazione 
a l processo comunicativo . [ fo ne mi , da soli , non sono significa­
tivi , non possiedono un significato a sé stante, ma no i no n com­
pre ndiamo, non ri con oscendo di conseguen'za come nostri , ad 
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esem pio d ue fo nemi nel caso in cui la loro mescolanza trasgre­
disca l'ano cl i una correna comuni cazione verbale. Si veda 
Uspe nskij , «Histo1-y/ lstorij a», in Zerlw lo, cit. , p. 69. 
'° Cfr. F. Farinelli , op. cit. , pp. 28-34. 
11 Si veda la ca tena de i Rife i/ Urali e Caucaso in P. Licini , 
«L'Euro pa orien ta le in un a strana carta nautica manoscrina 
co nserva ta a j es i», Euro/1a Orientalis (199 1), novembre, pp . 27-
58. 
12 Y. Levin , «Mirror/ Zerkalo», in Zerlwlo, cit., p. 9. 
i :~ Uspe nsk ij , op. cii ., pp. 67 , 73. 
1
•
1 lvi, p. 74 . 

1:, Non a caso cli recente ri stan1pata: si veda S.N. Glinka, O/Jisa­
nie j1ereselenija Armjan Azerbajdzhanskich v predely Rossii (Moskva, 
Lazarevych, 183 1; Baku , Elm, 1990), pp. 140. 
16 Cfr. R. Bre ton , Etnie. Paesaggio u11wno (Torino, Ulisse, 1988) , 
pp . 9-47. 
17 È eia notare che proprio ne ll 'antico Po n to, astratto pun to 
geografi co cli conflue nza culturale tra Euro pa e As ia, tra Ovest 
ed Est, si possono ril evare infiniti esempi cli saperi contrappos ti . 
Ciò in sintoni a con la doppia logica dell ' immagin ari o «fa tta in­
sie me d ' invarianza e cli perpe tue va ri az io ni »; cfr. sulla proble­
mati ca dell ' immaginario geografico colle ttivo M. Quaini , 
«L' immaginario geografico med ievale , il viaggio cli scoperta e 
l'unive rso concettuale cie l grande viaggio cli Colombo», in S. 
Piualuga, a cura cli , Col11 111 beis \f. Relazioni di viaggio e conoscenza 
del mondo fra Medioroo e Uma nesimo (Genova, D.AR.Fl.CL.ET. 
«F. Della Corte», 1993) , pp. 257-270 (in parti colare, pp. 258-
59). 
18 Si pre nda ad es. l'a lfabeto georgiano, che appartie ne alle lin­
gue lwrtve/ich.e (da Kartveli, il nome con il quale i georgiani desi­
gnano se stessi e la p ropria te rra) , cli ceppo non indoe uropeo : 
la sua antichissin1a o rig ine è ancora incerta ed appassiona an­
che i fil ologi occientali dal XVll sec. , po iché né con il metodo 
comparati vo de i vocaboli , né con l'albero genealogico de lle lin­
gue si è mai r iusc iti a fa re chiarezza: si veda Sh. V. Dziclziguri , 
The Ceo1gia11 La.nguage (Tbilisi, T bilisi Unive rsity Press, 1969) . 
19 R. Becl rosian , Armenia in Ancient ancl Medieval T imes (New 
York, Armenian Na tional Eclucation Committee, 1985) , pp . 
54-62 . 
20 V. Vs. lvanov, «Introduzione» a P.A. Flore nskij , A tt ualitcì della 
parola. L a lingua tra scienza e mito (Milano , Guerini , 1989) , pp . 
21-22 . 
21 lvi, p. 23. Sull 'evoluzione ciel linguaggio sc iemifico occiden­
ta le come codice segnico cfr. invece F. Tito, I. Arecchi , I simboli 
e la realtà. 1è mi e metodi della scienza (Milano, .Jaca Book, I 990); 
in parti colare , pp. 33-48. 
22 P. Florenskij , «La descrizione simbolica», in 0/1. cii., p. 42. 
2

' F. Farin elli , 0/1. cit., p. 24. 
2

'' Si può ve rifi care spe rimentalmente tale pro prie tà aurave rso 
un goniometro parti colare , costituito da una circonferenza gra­
duata co llocata in un piano ve rti ca le sul quale possono scorrere 
due alidade . La prima po rta una fenditura alla quale si affacc ia 
un a sorgente luminosa, l'a ltra porta un cann occhiale; nel cen­
tro ciel cerchio, in direzione normale a lla lin ea passante pe r lo 
zero dell 'apparecchio, si Lrova un o specchio piano . Sulla scala 
g raduata è possibile leggere l'angolo cli incide nza; operando 
un a o pportun a ro tazione ciel cann occhiale, si può captare il 
raggio rifl esso e leggere infine il valore de ll 'angolo cli rifl es­
sione . 
25 Detta anche simmetria ass iale. Sulla storia culturale cie l con­
ce tto cli infini to attrave rso le sc ienze esa tte si veda E. Mao r, Al­
l 'infinito e olt re (Milano , ìvlursia, 1993). 
2

" Si potrebbe a tale proposito tentare cli applicare altre p ro­
prie tà dell 'oui ca geome trica allo spaz io culturale, ad esempio 
attraverso la configurazione simm etrica otte nibi le a partire eia 
un oggetto con rifl essioni multiple su specchi inclinati a 60°. 
Sulle proprietà degli specchi si veda M. Garclner, L 'Universo am-
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bidestro. Nel mondo degli s/1ecchi, delle asimmetrie e delle inversioni 
temf1orali (Bologna, Zan iche lli , 1984). 
27 Su llo struuuralismo lingu istico del de Saussure in prospet­
tiva geografica si rimanda a M. Quaini , «Pe r la critica de l dete r­
minismo geografico», in Tra geografia e storia, cit. , pp. 174- 176. 
28 Tartu Riikliku Ùlikooli To imeti secl , a cura di , «Reclkolle­
gija», in Zerlwlo, cit. , p. TV. è difficile rende re in italiano il pieno 
significa to de i vocaboli russi qui usa ti , f1ra vil'11ost' I nepravil 'nost ': 
in partico lare /navi/'nost 'significa anche simme tria . 
29 S. Zo ljan , «Svet moj », in Zerkalo, cit. , p. 40. 
'

0 lvi, p. 4 1. 
3 1 F. Farinelli , ojJ. cit., pp. I 0- 11. 
:\

1 P. Florenskij , «La descrizione sin1bolica», in Allualitcì, cit. , pp. 
39-57. Questa concezione corri sponde a quella cli A. 1. Whiteheacl 
e B. Russell , Introduzione ai P1inci/1ia Mathemalica (Firenze, La 
Nuova Italia, 1977) , p. 134; e F. Farinelli , 0/1. cii., p. 9. 
33 Cfr. su ll 'argomento M. Cuarducci, Misteri dell 'alfabeto. Enig­
mistica. degli antichi cristiani (Mi lano, Rusconi , 1993), pp. 9-15. 
3

'
1 P. Flo re nskij , «Le antinom ie del linguaggio», in Attualità, 

cit. , pp. 71-74. 
35 M. Schapiro, Parole e immagini. La lettera e il simbolo nell'illu­
strazione di un testo (Parma, Pratiche Ed. , 1985), pp. 13-16. 
36 Su ques ta pa rti colare con no tazione data alla definizione cli 
«medi evale» da P.A. Flo renskij cfr. N. Kauchtschischwili , «Pre­
sentaz ion e» in P. Florenskij , Attualità, cit. , pp. 9-17. 
37 M. Deppermann , «Von Nutzen cler Philosophi e fùr clie Slavi­
stik - lme rclisziplinare Bemerkungen zu L. Wenzler: clie 
Fre ihe it une! das Bòse nach V. Solov'ev», in Istituto nive rsita­
rio cli Bergamo, a cura di, Andrej Belyj. Master slava, Islwsstva, 
Mysli (Paris, Athe neum , 199 1), pp. 163-175. 
38 La mappa di Hereford (Richard cli Haldingham, circa 1280) 
fu in fatti inizialmen te destinata all ' altare del la cattedrale in­
glese a scopo didattico: cfr. P. Barber, «Visual Encyclopaeclias: 
the He reforcl ancl other lvlappae Mundi », 71,e Map Collector 48 
(1989) autunno , pp. 3-8. 
39 C. Cavallo, «Cantare le immagini », in AA.VV. , Exultet, cit. , 
p. 53 . 
40 Nel testo, il ·memorcmdwn de l diacono ricorda tra le autorità 
temporali sia i dominatori di un tempo, i bizantini , sia i nuovi, i 
norman ni , in li nea con la sfumata tradizione conciliante ba­
rese. Ciò re nde tuttavia difficile oggi stabilire la datazione post 
quem 11011. è il mo men to culminante dei riti liturgici cittadini. 
•
11 C. Cavallo, «Olu·e l'Ex ultet», in Exultet, cit. , p . 3. 
•
12 L'E. l venn e forse ordinato dall 'arcivescovo Bisanzio (1025-
1036) allo rché papa Giovanni XIX gli affidò la g iurisdizione di 
Bari ; la dataz io ne esatta è tuttavia proble matica: cfr. F. Nitti cli 
Vito, F. Magistrale, in F. Magistrale , op. cii., p. l 34. La singola­
rità di questo tipo cli codice liturgico proprio del medioevo me­
ridion ale risiede nel particolare ciclo figurativo specifico, escl u­
sivo cli un ambito geostorico molto circoscritto quale quello be-
neven tan o-cassinese . 
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-i:, Per un 'ana lisi dettagliata della geografia politica altomeclievale 
nell 'area a partire dalla sponda meridionale del fiume Pescara da 
un lato, Liri e Carigliano dall 'altro, si veda P. De logu, «La terra de l 
latte e del miele», in AA.VV., Exultet, cit. , pp. 7-18. 
"" B.L. Zeki yan, a cura cli , Gli Armeni in Italia (Ro ma, De Luca, 
l 990) , passim e bibliografia. 
•
15 E. Benaux, L '.Art dans l 'Italie Méridionale, I (Paris - Rame, A. 
Fontemoing - E cole Française de Rom e, 1904), pp. 206-207. 
•
16 La bibliogra fia a tale riguardo è molto vasta . Si rimanda in 
particolare a P. Cun eo, Architettura armena (Roma, De Luca, 
1988) . Si tratta di due vo lumi sc ritti in co lla borazione con T. 
Breccia Frataclocchi , M. l-l as rat'yan, M.A. Lala Comne no, A. Za­
rian . L' ipotes i cli una componente arti sti ca armena nell'esecu­
zione dell 'E. I cli Bari è stata avanzata da chi scrive alla Sixth 
Biennial Conference of AIEA (Association lnt. cles Ètucles Armé­
nienn es), London , School of Orientai ancl African Stuclies, Uni­
versity of Lonclon, 2-5 Sept. 1993 («A Cryptic Armenian l-l ancl 
in a Wonde rful Xl th c. Serali o f Bari?») . 
47 D.B. Capelle , «La procession du Lumen Christi au Samedi­
Saint», La Revue Bénédictine 40 (1932) 2, pp. l 05-11 9; ivi cfr. an­
che F. C. Con)'beare, «Rituale Armenorum being the Admini­
su·ation of the Sacraments and the Breviary Rites of the Arme­
nian Church with the Creek Rites of Baptism and Epiphan)', 
eclited fro m the oldest MSS (Oxford, 1905) », pp. 105-106, 
520. 
-is lvi, pp. 105-106. 
<9 F. Magistra le, 0/1. cii. , pp. 129, 131. Tale gra fia fu influenzata 
da modelli g rafic i grec i, certamente presenti ne lla Bari bizan­
tina dei secoli X e Xl. • 
5° Come viene spiegato all ' inizio di quest'a rti colo. 
'•

1 È il testo de lla Benedictio ignis et Jontis, che segui va la Benedictio 
cerei nella liwrgia pasquale. Presenta la sola grande lettera V/ 
OMEGA decora ta ne lla sezione 3. Si veda pe r un confron to C. 
Cavallo, Rotoli di Exultet de/l 'Italia meridionale. Exultet 1,2, benedi­

zionale dell'.Arch.ivio della Cattedrale di Bari. Exultet 1,2,3 dell 'Archi­
vio Capitolare cli Troia (Bari, Adriatica, 1973). 
''

2 P.D.A. H arve)', Meclieva/ Ma.ps (London , The British Libraq,, 
1991) , p . 19. 
53 P. Barber, op.cit. , pp. 3-8. 
5

'
1 C. Casnati, «Presenze armene in Itali a: testimonianze stori­

che ed architettoniche», in B. L. Zeki )'an , a cura cli , 0/1. cit. , pp. 
28-38. 
" v\/. Cantzhorn , Il ta.flj1eto cristiano orientale (Fribourg, Office 
clu Livre, 1986), p. 37. 
56 V. Sassouni , «Rugs with A.rmen ian lnscription Progress Re­
port on the Data-Bank», Armenian Review 35 (1982) , pp. 420-
421. 
57 P. Licini , «La regione arme na nella Maf1/1a Mundi medievale 
di tradizione occidentale », Orientalia Ch.iistia-na Pe,iodica 58 
(]992) , pp. 515-25. 
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Alessandra Bonazzi 

«Geography and the world-as-exibition»: 
una critica 

David Stoddart considera la spedizione di Cook 
ne l Pacifico meridionale (1768-1771) come atto 
fondativo d ell 'empirica e moderna «scienza geo­
grafi ca» 1, basata sulla prassi de ll 'osservazione, 
d e lla misurazione e de lla classificazione compara­
tiva. A questa interpre tazione Derek Gregory op­
pone una rifl essione che investe, insieme con la 
natura essenziale di tale prassi, la plausibilità stessa 
de ll 'argomen tazione, riguarda cioè la presupposta 
oggettività del m etodo stesso. Per lo Stoddart, la 
p resenza a bordo d e ll 'End eavour di Johann e 
George Forster e del giovane botanico Joseph 
Banks - visti come esemplari praticanti del me­
to do empi rico - costituisce la condizione di possi­
bilità dell 'ogge tto e d ei m odi d ella scienza geogra­
fi ca. Come Gregory ri corda, i Forster tentarono in 
primo luogo di comparare e suddividere per cate­
gorie anche le diverse culture aborigene, esten­
d endo l'osservazione, la classificazione e la com pa­
razione alle popolazio ni e a lle organizzazioni so­
ciali 2

. Ed è esattamen te tale estensione - ovvero 
l' implicito riconoscimento della storia naturale 
come modello per la moderna geografia - a pro­
vocare l'interrogaz ione de l Gregory circa l'ogge tti­
vità del mode llo stesso . 

Pe r Gregory il significa to auten tico d ella spedi­
zione di Cook, e insieme l' essenza stessa della mo­
d ernità d ella scienza geografica, risiedono esatta­
mente nella «appropriazion e visiva de l mondo »~ 
m ediante la strategia della «nominazione d el visi­
bile», ch e Foucault individua com e specifica d ella 
storia naturale nel XVII secolo 4. La prati ca de lla 
geografia moderna sembrerebbe ora coincidere, e 
senza scarto, con quella d ella storia naturale . Que­
st'ultima si muoverebbe ne ll' ambito superfi ciale 
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il breviario di un f1ensiero che non vuole f1iù 
abitare il visibile e decide cli ricostruirlo secondo il 

modello che se ne crea. Vale la f1ena cli ricordare 
cosa fu questo tentativo e questo fa llimen to. 

M. M ERLErl U-P ONTY 

della pura estensione delle cose, mentre il suo me­
todo falsamente apodittico - autorizzato dall 'im­
mediata evidenza delle cose stesse - opererebbe 
mediante l' esclusione a priori di ciò che non è visi­
bile, tangibile e misurabile. Essa consegna al «re t­
tangolo in temporale» (al suo luogo specifico) sola­
mente «linee, superfici, fo rme, rilievi»'. Secondo 
il Gregory insomma, la geografia scientifica dello 
Stoddart si ridurrebbe (come la storia naturale) 
alla sogge ttiva scrittura di un progetto globaliz­
zante circa il mondo . E la logica di questo proge tto 
- lo «sguardo fisso europeo» 6 

- prevede la siste­
matica traduzione dei segni estrane i o irriducibili 
rispetto al modello europeo di ordine 7

. Come 
dire che tale sguardo fisso legittima la trasfo rma­
zione di «immagini contraddittorie in complessi 
coerenti» 8 , e che è so ltanto la rifl essione circa la 
sua natura a consentire di smontare il meccanismo 
che assegna falsa coerenza (falsa ogge ttività scien­
tifica) all e immagini stesse. 

All ' inte rno del saggio in questione, l 'episodio 
di Cook costituisce il momen to iniziale de l pro­
cesso di riduzione del mondo ad oggetto da esi­
bire . Riduzione la cui condizione di possibilità ri­
siede in una sorta di privilegio della visione, ovvero 
nella fattuale (ed accertata) «suprem azia dell 'oc­
chio» 9, che autorizza a parlare della «problema­
tica della visibili tà» 10 come specifica del sapere 
geografico moderno". Tuttavia, ne l capitolo suc­
cessivo ( «Geography and the Cartographic An­
xiety») Gregory assegna ali ' «esclusione cartesiana» 
- alla riduzio ne del reale essenzialmente so tto il 
segn o della misurabilità - la funzione di origina­
ria ontologia del «mondo-come-esibizione» 12

. L ' i­
nizio di tale esibizione coincide infatti per il Gre-
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gory con il «viaggio di Cartesio ne l contin ente 
d ella certezza»" o, come direbbe l\tle rl eau-Pont-y, 
nel mondo senza equivoci ricostruito da «un pen­
siero che non vuole più abitare il visibile» 1•

1
• Quasi 

tradendo la propria lezion e, qui Gregory sembra 
rinunciare all 'inte rrogazione circa la natura d e llo 
sguardo cartesiano, cioè de l moderno modello 
geografico cli visione , confermando dunque che 
tale sguardo (o , come si dirà in seguito, tale cecità) 
ancora costringe i geografi a cogliere l 'inessen­
ziale superficie de i fenom eni. Come suggerisce 
Hubert Damisch : è «dunque il cogito che bisogna 
' ricominciare ' ostinatamente» 1\ ovve ro è il suo 
ctnalogon immaginario e muto - il dispositivo pro­
spettico de l Brune lleschi - che bisogna conside­
rare , se si vuo le comprendere l'origin e e i modi 
dell'ontologica riduzione del mondo a rappresen­
tazione. In altri te rmini, è l' epoca dell a rafJfJresenta­
zione e d el mostrare per ecce llenza 16 quella specifica 
de lla fattuale messa in scena di tale riduzione. 

Il percorso che cli seguito si tenterà inizia esatta­
mente nel 1539, quando l'architetto bolognese Se­
bastiano Serl io costruisce una scenografia teatrale 
che obbedisce ai principi proiettivi del secondo 
metodo to lemaico 17

. Com 'è noto l'artificio essen­
ziale (ciò che consente l'illusoria tridimensionalità 
dell'immagine) risiede, in tale metodo, nell 'occul­
tamento del punto di fuga , posto all ' in terno d ella 
superficie terrestre 18 

- così come il punto di fuga 
della scenografia se rliana è nascosto dietro il fon­
dale 1". Il momento successivo dell'analisi riguar­
d erà l'equivalente cartografico dell 'operazion e 
serliana, si riferirà cioè al «Theatrum Orbis Terra­
rum » di Abramo Ortelio (1570) 20

. È pe rò il Merca­
tore che opererà, alla fine del Cinquecento, la più 
avvertita e compiuta riduzion e del mondo ad esibi­
zione (così come la intende il Gregory), graz ie alla 
misurazione e insieme all 'esclusione di ciò che 
non può essere accostato in maniera oggettiva ( di 
ciò che, insomma, sfugge alla misurazione stessa). 
La pratica mercatoriana si basa su un modello cli 
visibilità che non ha nulla da spartire con quello su 
cui si fonda la rappresentazione serliana o dell 'Or­
telio. Come si argomenterà in seguito , l' «Atlante» 
del Mercatore sembra anticipare il modello carte­
siano della visione , vale a dire quello tattile della 
cecità, che esperisce il mondo in virtù della sua mi­
surabilità 2 1

. Tra lo sguardo dell 'Ortelio e lo 
sguardo de l Mercatore si oppone una sorta di di­
scontinuità, che si traduce nella rottura cli uno 
specchio, ovvero dello strumento che garantisce la 
possibilità della riflessione. In definitiva il tragitto 
che segue va inteso come tentativo cli portare alla 
luce un brano non secondario del processo che ha 
restituito al visibile il mondo, di ricomporre la 
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struttura latente dello sguardo moderno. Se non si 
afferra la specificità cli tale sguardo, sfugge non 
soltanto il senso de l rapporto tra realtà e rappre­
sentazione de lla realtà istituito dalla modernità 
ma, prima e più importante ancora , quell o della 
geografica «problematica de lla visibilità» che al 
Gregory sta tanto a cuore. 

1. La riflessione: Serlio, Lacan, Ortelio 

«Nella seguente carta , io trattarò delle Scene, e de' 
Teatri che à nostri tempi si costumano; onde sarà 
difficile à comprendere dove, e come si debba 
porre l'Orizonte d elle Scene, per esse re diverso 
modo dalle regole passate»"': così Sebastiano Se r­
lio inizia il «Trattato sopra le Scene»(1584). Egli 
avverte con ciò , immediatamente, della problema­
ti ca natura de l punto - l' «Orizonte d elle Scene» 
- messo a capo della sua inedita composizione 
scenografica. Tale inaugurale avvertenza testimo­
nia il riconoscimento del valore emblematico 
cieli ' «Orizonte», la cui forma visibile coincide con 
l'evidente e immediata fun zione di speculare 
tratto d 'origine (del dispositivo scenografico e de l 
«Trattato» stesso) m a la cui specifica essenza 
sfugge o , come direbbe Lacan, «scivola» 2' . E, di 
fatto , in questo scivolamento risi ede , come si dirà in 
seguito, l' indefinibil e ma avvertita scabrosità pro­
pria del «vedere» ( te rmine indicato dal Serlio 
come sinonimo di «orizonte»). Si noti fin d'ora 
che Serlio non menziona affatto ciò che de termina 
il punto d 'orizzonte, non fa affatto rife rimento al­
l'occhio cli chi guarda, e che questo silenzio circa il 
soggetto percettivo corrisponde alla riduzione di 
tale soggetto (l 'attore su l palco) ad una linea verti­
cale. 

Si prosegua nella le ttura del «Trattato». Dopo 
essersi preoccupato di mostrare, attraverso il dise­
gno del profilo del teatro, come debba essere in­
teso il dispositivo che regola la scena prospettica, 
Serlio torna nuovamente sul punto dell' «Ori­
zon te» riferendolo , questa volta, al disegno in 
pianta: «io mi sono imaginato di trapassare più ol­
tre con l'Orizonte [ ... ], come nella seguente carta 
dimostrerò, e come ne ho trattato quì à dietro nel 
profilo del Theatro, e della Scena», insomma «qui 
più à die tro dissi, et ne dimostra i il suo profilo , e 
qui avanti dimostrerò la pianta» 2•

1
. Con il ritorno 

del discorso se rliana al tratto d 'origine si assiste ad 
una sorta di «ripiegamento del pensiero su sé 
stesso», come Kant avrebbe eletto, vale a dire alla 
messa in atto di una strategia narrativa che obbedi­
sce all 'istanza della circolarità ma che, prima an­
cora, è diretta espressione della logica della rifles-
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sion e. E qui con tale termine si vuo le in tendere 
«quello stato de llo sp irito» che consente di «arri­
vare ai concetti» e alla loro «relazione scambie­
vole» 25. 

Se queste pre liminari conside razioni circa il 
piano tes tuale de l «Trattato» sono legittime, si può 
allora tentare di svelare la specificità d ell ' impianto 
scenografico del Seri io - ossia cie li ' oggetto 26 che 
il «Trattato» descrive - attraverso il prototipo 
prospe ttico costru ito dal Brune ll eschi. Esso è in­
fatti regolato dal principio costitutivo de lla rifl es­
sione (garantita dalla presenza dello specchio) 
che, è necessario premettere , ha qui material­
me nte il potere di trasformare il «punto geome­
trale» 27 cie li ' «Orizon te» ( così viene chiamato tec­
nicam ente il punto di fuga) in «sguardo» (il punto 
scabroso 28 in cui qualcosa «scivola») , instaurando 
così un continuo e diale ttico rapporto tra soggetto 
perce ttivo , ridotto ad un punto, e sguardo stesso 2<i _ 

Ed è proprio tal e trasformazio ne (de l punto di 
fuga geometra le in sguardo, de l soggetto percet­
tivo in punto) a rende re necessaria l' in terpreta­
zione di entrambi i dispositivi attraverso ciò che 
Lacan interpreta come quel regime cli visibilità nel 
quale il soggetto che percepisce, anche se ridotto 
ad un tratto «evanescente e puntiforme», si fa 
«quadro» sotto il suo stesso sguardo instaurando 
con quest'ultimo una relazione che si annuncia 
come sostanzialmente ambigua '0

. Insomma: il ri­
corso ai modelli d ella psicoanalisi si rende necessa­
rio se si vuole tentare di comprendere la natura e 
il significato de lla strategia proiettiva nell 'epoca in 
cui essa era ancora regolata dalla visione. 

Si guardi allora da vicino la scena prospettica 
ciel Seri io (fig. l). Essa comincia con il «suolo da­
vanti»'' (la porzione orizzontale ciel palcoscenico 
con tras,egnata con C). A questa prima parte ciel 

palco si aggiunge un piano (B) che sale verso l' O­
rizzonte in clinandosi per circa un nono de lla pro­
fondità del proscenio. Detto piano , interrotto dal 
«!\foro della Scena» (il fonda le dipinto P), si con­
clude materialmente là dove incontra il muro a 
capo della Sala (M), ma idealm ente prosegue pe r 
una lunghezza pari a que lla di B. Ed è qui , vale a 
dire al termine di tal e palco ideale, che Serl io co l­
loca l'invisibile ed evanescente «Orizonte primo» 
(O), la cui proiezion e sul fonda le fissa un secondo 
orizzonte visibile e materiale. A quest'ultimo si af­
fida la semplice funzion e di punto di fuga, della 
prospe ttiva planare de l fondale e delle facc iate in 
maestà delle quinte; al primo invece resta conse­
gnata la riduzione prospe ttica che regola la pro­
fondità dell 'apparato scenico ' 2

• Ciò che l' oriz­
zonte primo rifl ette - il luogo che specularmente 
dimostra e di cui è la proiezione - è il punto L, os­
sia l'origine dell 'intero brano prospe ttico, origine 
attorno alla quale Serlio mantiene il più rigoroso 
sil enzio: l'occhio de l soggetto percettivo (l 'a ttore 
ridotto ad una linea) '3. Come dire che ciascun o 
dei tre punti nominati è la proiezione geometrica 
di que llo precedente. Per tal verso si pone in atto, 
anche sulla scena, una sorta di lin eare andirivieni 
o riflessione - che passa attraverso il punto geo­
me trale del fondale prospe ttico - tra l'occhio e il 
primo orizzonte. Ma alla fine cos 'è que l che fa ri­
torno all 'occhio dell 'a ttore, vale a dire de l sog­
getto? Se la proiezione de ll 'occhio risu lta essere 
un punto evanescente e speculare della propria 
origin e, ciò che da tale punto successivamente di­
pende può essere allora inteso come «percezione 
che ritorna a se stessa»? "' È soltanto il ricorso ad 
uno specchio - que llo dell 'esperimento de l Bru­
nelleschi - che consen te di vedere ciò che nella 
scenografia del Serl io torna indi etro, e di com-

F,c . l Profilo cli teatro tratto da l secondo de / selle Lib1i dell 'Archilellura cli Sebastia no Se ri io. 
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Oggetto 

Punto luminoso 

Lo sguardo 
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-------------~ I 
I 

I 

- ---- J 

Pun to geometrale 

Quadro 

Il soggetto 
della rappresentazione 

F1c. 2 (a) Il primo esperimento pro­
spettico de l Brunellesch i (tratto da 
D.C. Lundberg, Theories of Vision 
Jrom Al Kincli lo KejJle1; Chicago and 
London , The Universil:)1 of Ch icago 
Press, 1976, p. 148). 

F1c. 2 (b) La d imensione geome­
trale e il rapporto scop ico secondo 
Lacan (tratto da J. Lacan, il Semina-
1io. Libro Xl, Torino, Einaud i, 1979, 
p. 93). 

F1c. 2 ( e) Il registro scopico se­
condo Lacan (tratto daj. Lacan, o/J . 
cit., p. 107). 
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prendere cosa tale ritorno davvero significh i. 
Il dispositivo brunelleschiano rivela infatti l'ori­

ginaria natura riflessiva d ella costruzione prospet­
tica, la cui specificità risiede ancora nell 'endiade 
«vedere-essere visti»" , vale a dire nella schisi , che 
essa presuppone ed inaugura, tra l 'occhio e lo 
sguardo del soggetto. L'atto fondante di tale pro­
cesso è, paradossalmente, una sorta di materiale 
sfondamento del punto di fuga: nell 'archetipo 
proiettivo si dà infatti un foro praticato nell'esatto 
centro geometrico della tavoletta, il quale coincide 
con il punto d 'orizzonte dell ' immagine prospet­
tica che la tavoletta stessa mostra (il Battistero di 
San Giovanni a Firenze) "". Il soggetto della perce­
zione, posto dietro il dipinto , è costretto a guar­
dare attraverso tale foro ciò che lo specchio riflette 
(fig. 2). Tuttavia l 'oggetto essenziale che il mecca­
nismo speculare rivela - ovvero il concetto che in­
forma l' intera strategia proiettiva - si trova, pro­
prio come il soggetto, al di là d ell ' im magine imme­
diatamente visibile del quadro e de l suo punto di 
fuga geometrale (lo spiracolo che fa macchia al 
centro del quadro stesso) . E chi guarda coglie pro­
prio dietro la macchia qualcosa d i «indiscreto» 37 

che lo guarda. Insomma il soggetto - ridotto dalla 
prospettiva ad un occhio e poi ad un punto - si 
vede, tramite lo specchio, vedersi. Ciò che, in altri 
termini , dal campo centrale dell ' immagine (ossia 
dal punto di fuga) guarda senza discrezione non è 
più l'occhio del soggetto nascosto dalla tavoletta 
bensì il suo riflesso: vale a dire lo sguardo 38

. Ed è 
esattame nte tale evanescente correlato de ll 'occhio 
ciò che nell ' impianto serliana torna indietro. 

Il predicato riflessivo de llo sguardo - la cui tra­
sformazione in cieco punto geometrale della 
proiezione presiederà alla fondazione della mo­
derna «geometria della visibili tà» - significa qui 
l' appartenenza dell'originario sistema prospettico 
a ciò che Lacan definisce «registro scopico», e che 
riferisce immediatamente al «nostro rapporto con 
le cose quale si è costituito attraverso la visione», 
attraverso cioè lo sguardo che, appunto scivo­
lando, fin isce per essere «eliso in qualche mi­
sura» 39

. E lo specifico essenziale di tale registro si 
coglie nell ' intreccio tra l'occhio, lo sguardo e l' im­
magine. Esso è infatti dato dalla sovrapposizione 
del «rapporto scopico» - che si configura come la 
relazione tra lo sguardo (il punto luminoso o la 
macchia) e il soggetto puntiforme che si vede ve­
dersi, che diventa cioè quadro sotto il suo stesso 
sguardo - alla «dimensione geometrale», il cui 
spazio , definito a partire dal rapporto tra un punto 
geometrale e un oggetto, non ha niente a che vedere 
con la vista "0

. Ma, va detto, il registro scopico re­
gola il funzionamento del quadro (inteso come im-

AGEI - Geotema 1995, I 

magine riorganizzata secondo le leggi prospetti­
che) , ordina cioè l'ambiguo rapporto tra il sog­
getto percettivo e lo sguardo che, almeno ideal­
mente , presiede alla soggettiva rappresentazione 
del reale. 

Si può allora intendere il brano prospettico del 
Serlio come una sorta cli messa in scena del «regi­
stro scopico» che esaurisce, almeno in parte, ciò 
che «il campo della visione come tale ci propone 
come relazione soggettivante originale»"' . In altri 
termini , la determinazione de lla visibilità con­
sente, all ' interno di tale brano, la coesistenza di 
una metrica dello spazio percettivo affatto corre­
lata rispetto a quella dello spazio fi sico "2, attra­
verso una resa scenografi ca che «(geo) metrica­
mente parlando non è unitaria e neppure iso­
morfa» 43

• Ma se il teatro è una configurazione epi­
stemologica che dà luogo a forme cli conoscenza 
empirica anche ne ll 'ambito specifico dell ' «am­
bientalismo rinascimentale» •1-i, allora lo spazio di 
rappresentazione del Serlio - il cui progetto di­
chiara la sostanziale continuità, se non addirittura 
identità, rispetto alla tecn ica proiettiva tolemaica 15 

- significa l' icastica traduzione del mondo d entro 
il teatro, ovvero l'atto originario del processo che 
ridurrà il mondo ad esibizione. E tale originaria ri­
duzione avviene sotto il segno della logica specu­
lare della riflessione, la cui natura essenziale appar­
tiene alla percezione autentica (fondata sullo 
sguardo) piuttosto che alla percezione geometrale 
(la visione che cancella lo sguardo ed è mediata 
dal calcolo geometrico). E questa stessa logica pre­
siede, cli fatto , al corrispettivo car tografico dell'o­
perazione teatrale serliana, vale a d ire il «Thea­
trum Orbis Terrarum»: la cui vocazione speculare è 
im mediatamente d ichiarata se, come afferma Mer­
leau-Ponty, è lo specchio «che trasforma le cose in 
spettacoli e gli spettacoli in cose» "6

. E il «Thea­
trum » trasforma la terra in spettacolo. 

La cifra di parziale visibilità che il registro sco­
pico assicura alla composizione del mondo come 
teatro passa attraverso l'utilizzo di codici formal­
mente differenti (immagini e figure retoriche) 
che, tuttavia, obbediscono alla logica del sistema 
proiettivo definito dalla riflessione. Come dire che 
il sapere circa i fenomeni ciel mondo si dà ancora 
- a d ifferenza di ciò che accadrà con Mercatore 
- come «rappresentazione », ossia come sogget-
tiva «ripetizione» 47 di ciò che si scorge ciel visibile. 
«Vi è nell 'emulazione qualcosa sia ciel riflesso sia 
dello specchio: grazie ad essa le cose disseminate 
nel mondo si danno risposta» •18 . Così Foucault 
spiega la seconda figura della simil itudine, ovvero 
della forma che ha organizzato la struttu ra ciel sa­
pere occidentale nel corso d el XVI secolo. Ed è 
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proprio l'aemulatio - ossia il r ip iegamento dell 'es­
se re per il quale la cosa e la sua immagin e rifl essa, 
pur essendo irriducibili , tendono a confondersi -
la fi gura o rdinativa propria cie l sistema tea trale o r­
te li ano. Poiché è tale fi gura che, all ' interno della 
composizione, consente una rappresentazione 
modula ta sul continuo ri nvio tra le cose ci el 
mondo (gli oggetti della rappresentazione), le 
loro immagini (le carte) e «il brusio de lle parole» 
(il racconto intimamente connesso alle immagini ) 
che accompagna le cose stesse 49

• Il luogo essen­
ziale ciel «Theatrum » - quello che ne comprende 
e ne dimostra la logica form ativa - è l' immagine 
ci e l frontespizio e il suo immediato dup licato ve r­
bale, la Frontespicii ExjJlicatio. È qui , va le a dire in 
questa sorta cli ambito cli rifl essione tra l'immagine 
e il testo , che il letto re o spettatore deve tentare cli 
cogliere la natura cl i que llo sguardo che, come di­
rebbe Lacan , hajoto-grafato il mondo. Se il fronte­
spizio dichiara il prop rio statuto cli messa in scena 
allegorica - estens ibile, cli fa tto , all ' inte ra opera 
- è il suo necessitato comm ento 50 a svelare l'ap­
partenenza della strategia orte liana al dominio 
de lla visibili tà . Si legge infatti: «Orte lius, quem 
quaclriiugo super aera curru Phoebus Apo llo ve hi 
secum cleclit, uncle iacentes Lustraret terras cir-

cumfusumque profun cl um » 5 1
. In altri termini, per 

osse rvare il mo ndo e tradurlo in immagini il «geo­
grafo» 52 è posto, almeno idealm ente, sopra il carro 
cli Apo llo (sopra un punto lum inoso ed es terno ri­
spetto a ciò che si rappresenta). Ma ciò che emana 
luce, «il punto d 'irradiazione, sfavillio, fuoco, 
fonte zampill ante cl i riflessi», è anche, per Lacan, 
ciò che guarda: vale a d ire il «pun to cli sguardo» 
che afferisce al dom inio della visibili tà 53

. In­
somma, se si r iconosce la fig ura cie li ' aemulatio 
come essenziale ciel «Theatrum » - se si ammette 
la rifl essio ne come predica to d ella composizione 
clell 'Ortelio - e si comprende la natura visiva 
(non geometrale) dello sguardo ciel geografo (r i­
dotto sos tanzialmente ad un punto), allora il 
brano orte li ano può davvero esse re in teso come 
cosciente speculazione soggettiva circa il mondo . 
E tale speculazione significa, alla fin e, la consape­
vo lezza de ll ' impossibili tà cli conoscere e cli affer­
rare in mani era oggettiva «il senso d 'essere ciel 
mondo» 5 1

, come se la logica specula re testimo­
niasse «de lla verità dell 'apparire in quanto darsi 
veri ti e ro d ella menzogna» 55

. E, fo rse, proprio in 
ciò risiede la riconosciuta specifica scabrosità cli 
ciò che Seri io chiamava «vede re» 56

. 

F,c . 3 (a) Il secondo esperimento 
d el Brune ll eschi (u·atto eia U . Dam i­
sch , l 'origine della j1rosf1etliva, Napoli , 
Gu ida, 1992, p. 159) . 

Oggetto Punto geometrale 

F1c. 3 (b) La d imensione geome­
tra le. 



2. Lo sguardo di Atlante: Brunelleschi, Cartesio, 
Mercato re 

Il moderno «dominio senza sguardo» 57 su l mondo 
è l'imm ediato segno cli una assenza - que lla de llo 
specch io - che sancisce l'avvento di una dim en­
sione de ll'ottica la cui natura ne impedisce la par­
tecipazion e all'ambito de lla vision e. Tal e assenza 
comporta su l piano teori co la riduzione ciel regi­
stro scopico a dim ension e geometrale mediante la 
cance llazion e dello sguardo (dell 'oggetto essen­
ziale ciel rafJ/Jorto scojJico) . Sul piano empirico essa 
presuppone invece, data la concre ta mancanza 
dello specchio, la costruzione di una prospettiva 
geometrale che «lascia meno spazio all a rifl es­
sione » ''8, ma ammette la sinergica visione binocu­
lare (la percezion e che coglie la densità del 
reale) '•9 per garantire l'esattezza della descrizione. 
Ed è nel secondo esperimento del Brunelleschi 
che l'assenza si manifes ta (fig. 3). L'esercizio in 
questione può essere inteso come una sorta di 
ideale rottura ciel modello originario. Infatti , la 
schisi tra occhio e sguardo si dà ora come annu lla­
mento cli quest 'ultimo, mentre il puntiforme ed in­
discre to occhio - annullato dalla cecità de llo 
sguardo divenuto punto cli fuga geometrale - è ri­
dotto ad un punto di vista prospe ttico. Si reali zza 
insomma la negazion e ciel chiasma ordin ativo pre­
supposto dallo specchio (si cance lla cioè il dina­
mico rapporto scopico dal sistema proiettivo) , e si 
procede all ' immediata esclusione de lla proiezione 
stessa dalla dimensione della visibi lità . Come dire 
che «nella prospe ttiva si tra tta solo cli repe rimento 
dello spazio, e non cli vista» poiché la visione, così 
come è stata intesa dal Brune lleschi , si situa ora in 
un ambito - quell o geometrale - che, come di­
rebbe Lacan, «nella sua essenza non è quello vi­
sivo» 60

. 

Si dovrà tuttavia attendere la «Diottrica» carte­
siana per il ri conoscimento e l'ordiname nto teo­
rico della specifica natura di tale visione. La «Diot­
trica» assume infatti come esemplare soggetto pe r­
cettivo un cieco, sostituendo pertanto all 'azione 
de llo sguardo quella congiunta cli due bastoni con 
i quali il soggetto può esperire (può cioè misu­
rare) lo spazio - in teso ormai come l' insieme 
piano delle re lazioni geometriche definite dal si­
stema proie ttivo 61

. L 'ottica cli Cartesio presuppone 
la condizione di concre tezza e insieme di visibilità 
per i raggi luminosi (lin ee rette) che fuori escono 
eia ciascun «punto oggetto» dello spazio . In virtù 
cie l cristallino essi convergono nella re tina sulla 
quale finiscono col proie ttare l'immagine pun­
tuale cli tale oggetto 62

. Ed è l'urto de i raggi contro 
le estremità re tiniche de i nervi ottici che provoca 
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il movimento della ghiandola pin eale, vale a dire 
di quella goccia cristallin a in terna al cerve llo re­
sponsabile, secondo Cartesio, de lla visione li3 _ Ma 
che cos'è tale meccanismo se non la traduzione in 
termini fisio logici della anamorfosi o della geome­
trica proiezione per punti? Come ri corda Gérard 
Simon, la «nozione tecnica centrale diviene que lla 
dello stigmatismo (stigma: punto) , la quale implica 
che ad un jnmto oggetto corrisponda praticamente 
un punto immagine» 0•

1
. In alu-i te rmini , la visione si 

ord ina ora per la corrispondenza puntuale di due 
unità nello spazio , la luce si dà come la linea retta 
che consente tale corrispondenza, l'occhio si ri­
duce funzionalmente ad uno de i suddetti punti. 
Essa procede dunque secondo «la funzion e per 
immagini», secondo cioè quel modo che consente 
il rapporto biunivoco tra un immagine ed un 
punto geometrale e, da Cartesio in avanti, tra il 
soggetto puntiforme e il mondo (inteso come 
estensione piana cli punti). 

Esattamente come Brune lleschi, Cartesio 
esclude il pensiero (lo sguardo) dal dominio della 
visione, per fondare un chiaro mondo «senza equi­
voc i» - ovvero, senza riflessione "''. La validità 
scientifica cli tale fondazione è assicurata dalla ri­
duzione del mondo stesso a pura forma es tesa, ad 
immagine trasparente che esaurisce, immediata­
mente e in sé, la totalità ciel senso cli ciò che esibi­
sce. È come se in virtù d ella (geornetrale) cecità 
dovuta all 'elisione dello sguardo, fosse possibile la 
dete rminazione cli ogni moderna disciplina: alla 
fin e, infatti , è proprio tale cecità che finisce col de­
clinare la figura certa e legittima del mondo eia esi­
bire come «Grande Ogge tto» Ji6' come ente vero, 
poiché determinato mediante la misurazione. La 
dimensione geometrale dell 'ottica (la visibilità 
della moderna scienza geografica) nasce dunque 
dalla dimentica ta rottura cli uno specchio e dalla 
inavvertita caduta dello sguardo, il cui simulacro, 
puntualmente geometrico, è ad esso cli natura af­
fatto irriflessa. 

Ma quando la «cosificazione» del mondo impli­
citamente avvia ta dal Brunelleschi assume per la 
prima vo lta, e in maniera compiuta, una specifica 
forma geografica? Non certo durante il viaggio di 
Cartesio nel continente della certezza, come il 
Gregory sostiene, ma nel momento stesso in cui il 
ìvle rcatore compone il suo Atlas (1595). Vale a 
dire quel brano cli geografia capace cli evocare, at­
trave rso la figura esibita ne l frontespizio e il si len­
zio circa il piano ciel testo , il ricordo cli un spec­
chio frantumato, quasi a voler suggerire la natura 
cieca dell 'originario modello . Si consideri allora il 
frontespizio cieli ' opera mercatoriana (fig. 4) . In 
esso viene mostrato solamente Atlante (uno dei Ti-
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tani che ruppe lo specchio di Dioniso) 67 che, se­
duto , guarda e misura il mondo. A ben vedere , tut­
tavia, lo sguardo de l gigante è talmente abbassato 
da risultare invisibile, mentre le mani tese a toc-
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F1c. 4. Il frontespizio 
dell 'Atlante del Merca­
tore. 

care e a m isurare il globo con un compasso - ana­
logo nella modalità pun tuale e nella struttura ai 
raggi luminosi sopra ricordati - sembrano pro­
porre e anticipare quale privilegiata modalità d i vi-
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sione quella tattile della cecità cartesiana. La cui 
natura di re lazione geome trale impone l'assenza 
d ella profondità di campo, ossia di tu tto ciò che di 
ambiguo, di variabile, di non padroneggiato tale 
profondità, mediante la riflessione, ammetteva e 
mostrava. Così la rinuncia del Mercatore al regime 
scopico - al luogo au tentico dove cercare «l' es­
sen ziale del rapporto tra l 'essere e l' apparire» 68 

-

implica la geografica riduzione del mondo ad og­
ge tto e, alla fine, la sospensione di qualsivoglia 
pensiero sogge ttivo circa il senso d 'essere del 
mo ndo stesso. Senso d 'essere, la cui inessenziale 
- ma oggettiva e puntuale - spiegazione si dà 
co me proiezione cilindrica, isogona e confo rme 
d ella geomeu·ica estension e terrestre "". 

L 'escluden te costruzione del Mercatore si 
esprime a ttraverso la pianificazione d ella ro ton­
dità del mondo: sro tolato sopra una carta e rettifi­
cato nella sua «forma sensibile», esso viene do tato 
di una de termina tezza obiettiva ed esatta 70

. In altri 
termini , il «naturale senso geometrico» 71 del geo­
grafo (la sua cecità) coglie tutto ciò che è evidente­
m en te apodittico, ciò che insomma, o ltre a posse­
de re il carattere d ella certezza ogge ttiva, si scopre 
mediante la mod erna riflessione critica: la prassi 
della misurazione. Quest ' ul tima, possedendo la 
«dignità della evidenza», esclude pregiudizial­
men te «ogni dubbio immaginab ile perché privo di 
contenuto» 72

. Atlante esibisce infa tti figure ordi­
nate secondo l' «ordo naturae necessitate» - l' evi­
den za na turale e necessari a (apodittica) - che 
comporta «generalia particularibus antepo­
nere» 73

. Ed è esattamente tale oggettiva necessità a 
legittimare l' assoluto silenzio circa i presupposti 
ontologici de l brano geografi co (la «Fabrica 
Mundi») e, prima ancora, a escludere qua lsivoglia 
rifl essione circa la natura dell 'occhio - e la moda­
lità di visione - che ha restituito al visibile le «Fa­
bricate Figure» 7'' (le rappresentazioni cartografi­
che dell 'Atlas) . L'irriflesso sguardo di Mercato re 
impone così una sorta di griglia concettuale che si 
oppone all'inu·usione del pensiero, e di fa tto dà 
luogo a false figure d e l mondo se, come afferma 
Merleau-Pon ty, l' autentica visione dipende «dalla 
potenza di pensiero» di cui il reale è il correlato 75

. 

L ' irriducibile silenzio operazionale del geografo 
può dunque essere in teso , per dirla con Husserl, 
come la fattuale «d ecapitazione del senso» del 
mondo mediante la sistema tica esclusione di ciò 
che costituisce «il tema esplicito» di ogni cono­
scenza vera ed autentica: lo spirito d ella ragione 76

. 

La cecità geometrale di Atlante , la cecità specifica 
d ella positiva scienza geografica, implica lo schiac­
ciamen to della complessa profondità del mondo a 
superficiale estensione, a segno di un a sostanziale, 
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ma non riconosciuta, incapacità di ricompren­
derne il senso. Alla fi ne la rottura dello specchio 
provoca una conoscenza tecnicizzata che proced e 
sulla scorta di condizio ni sistemati camente nega­
tive: ovvero sul paradossale p rivilegio di un occhio 
o rmai accecato dalla dimensione geometrale. 

Ma smontare il meccanismo della moderna 
geometria de lla visibilità comporta scoprire un 'ul­
terio re aspetto - d i cui si può adesso solo fare 
ce nno - intimamente connesso a tale geometria: 
quello che si rifer isce alla natura pervasiva dell 'im­
magine, che an nulla ed esaurisce nella sua fal sa 
chiarezza qualsivoglia dubbio e interrogazion e. 
Qui basti ri conoscere nell 'originaria riduzione del 
mondo ad ogge tto l' avvento di un ' inedita e inav­
ve rtita su·uttura latente che assegna plausibilità 
scientifica alla rappresentazione di tale ogge tto . 
Struttura che muta la natura della rappresenta­
zione stessa, rendendola sostanzialmente - ma 
non visivamente - anti te tica rispe tto a que lla or­
dinata dalla riflessione. In altri termini , si devono 
ammettere due distinti e specifici regimi di visione 
(e di immagini ) . Quello pre-moderno dell 'Ortelio 
sulla cui ambiguità era possibile riflettere, e nel 
quale aveva luogo il giudizio o la speculazione sog­
ge ttiva circa i segni esibiti dallo specchio, e la mo­
derna cecità del Mercatore, la quale rinvia al geo­
metrale «pensiero di vedere» l'ancora irrisolto 
«enigma della visione» 77 e, dunque, del mondo 
stesso. Ed è esattamente tale enigma - ovvero il 
grande assente dalla «geografi ca problematica 
della visibili tà» trattata dal Gregory - che qui si è 
tentato di evocare. 
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NARRAZIONI 





Marina Marengo 

Il ruolo della donna nel processo migratorio 

Molto è stato d etto e scritto a pro posito d ei movi­
men ti migratori ma molto poco sono state conside­
ra te alcune specificità che si o riginano dal movi­
mento stesso. 

In queste pagin e l' autore intende analizzare le 
peculiarità d el pe rcorso m igratorio, g ià a partire 
dalla p resa di coscienza spaz iale da parte dell ' indi­
viduo'. Tale conscientisation costituisce il primo 
passo - o meglio il primo «movimento » - che 
pe rmette all ' individuo d i acqu isire uno statuto di 
essere umano conscio del p roprio spazio di prati ca 
quotidiana, della propria iden tità, d el tipo d i rela­
zioni necessarie all 'affermazione d ell ' iden tità del 
proprio gruppo e di quella personale. 

In queste pagine l'autore in tende, tu ttavia, cer­
care di individuare le peculiari tà del percorso mi­
gratorio femminile con particolare riferimen to al 
ruolo svolto dalla donna n ello spazio d 'orig in e, la 
so cie tà tradizionale, ed in quello d 'accoglienza, la 
società indusu-iale 2 . 

1. La migrazione al femminile 

Lo studio della migrazion e al fe mminile occupa 
uno spazio ben limi tato ne lla letteratura riguar­
d ante i movimenti migratori, ed in quella geogra­
fi ca in particolare, in cui la donna compare quasi 
esclusivamen te quale elemento da iscrive rsi nella 
rubrica «famiglia» . Gli studi e le analisi che la con­
cernono tendono a considerarla in quali tà cli «sog­
ge tto problematico», la cui inattività accresce le 
difficoltà di adattamento de l gruppo familiare nel 
paese di accoglienza, più ch e in quali tà di indivi­
duo in grad o di svolgere un ruolo peculiare ne i fe-
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nomen i m igrato ri \ Più numeros i sono invece gli 
studiosi che hanno rivo lto e rivo lgono la lo ro at­
te nzione alle questioni riguardan ti l' isolamen to 
de lla donna e gli squilibri che si creano in lei, e tra 
cl i le i e gli altri mem bri della fam iglia nella società 
cli accoglien za, la sua incomprensione d ell 'orga­
nizzazione e della pratica di spazi e cli comporta­
men ti a le i sconosciuti, la situazione di emargina­
zione in cui soven te si viene a trovare nella società 
industriale ·•. 

2. La decisione migratoria 

La decisione migratoria costi tuisce un esempio cal­
zante del ruolo svolto dalla donna nello spazio di 
appartenenza ed all ' in terno della fa miglia stessa. 
Se l'uomo, infa tti , prima di g iungere a tale deci­
sio ne ha avuto modo di prendere coscienza d el 
suo ruolo all 'in terno ciel gruppo e ciel te rri torio cli 
quest' ultimo, la do nna non ha benefi cia to che in­
di rettamente cli tale opportuni tà e non è quindi in 
grado di analizzare lo spazio, peraltro eia altri deli­
mi tato, a le i r iservato. 

Il territo rio ciel gruppo cli appartenenza cli un 
individuo è in un primo tempo sconosciu to a que­
st'ul timo poiché la pratica quo tidiana cli tale spa­
zio non viene accompagnata dall 'analisi dei suoi 
con tenu ti e dalla riflessione sui sign ificati espressi 
dalla sua trama relazionale. T ra ttandosi ciel territo­
rio d ella collettività d 'origine , l' individuo non ha 
l'opportunità cli scegliere, cli decidere in prima 
persona. Lo spazio iden titario ciel gruppo di ar:­
parte nenza corri spo nde al p roprio : ne costi tutisce 
la memoria visiva. In questo senso la socie tà d 'ori-
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gin e, il gruppo di appartenenza (fam igli a, clan , vil­
laggio) fornisce ali ' individuo un ' identità che è co­
stituita da un ruolo , cu lturalmente e socialmente 
definito , il cui repertorio è limi tato nel tempo 
come ne llo spazio. Come Pierre Maranda scrive, 
l' identità è confer ita d al nom e de lla fam ig lia di ap­
partenen za, ed è assoc iata alla «masch era», cioè al 
ruolo che il gruppo attribuisce all'i ndividuo affi n­
chè esso possa esse re riconosciuto quale parte inte­
grante d ella società 5. Questi due fatti sociali d ello 
stesso tipo sono indispe nsabili all' affe rmazione di 
.un'appartenenza e di una solidarietà , di una pro­
prietà 6 . La conoscenza ciel concetto di proprietà è 
determinante per ogni individuo che in tende inte­
grarsi in un gruppo in quanto esso assume un dop­
pio significato: 

- di «possesso» cli un ind ividuo da parte de lla so­
cie tà di appartenenza; 
- cli attributo conferito all ' individuo affinchè 
possa affermarsi quale parte integrante della so­
cie tà stessa. 

Il doppio contratto di propri e tà costituisce , in 
un certo senso, una seconda nascita, l'accettazione 
«ufficiale» clell ' inclivicluo qual e parte integrante 
ciel gruppo 7

. Tale contratto risulta essere ancora 
più r igido e coercitivo se l' individuo in questione 
appartie ne al sesso femm inile: a ll a donn a viene in­
fatti attribuita un ' identità, un ruo lo da cui difficil­
mente è in grado di svin colars i e che ancora più ra­
ram ente può u ti lizzare a l d i fuori della sfera ci el 
privato, de lla fam iglia . 

La pratica spaziale femminil e differisce al­
quanto da quella maschile in quanto la donna non 
beneficia di uno spazio pubblico ma solo di quello 
privato , a le i riservato. La pratica de llo spazio pub­
blico, sia esso quello «cian ico», o de lla famiglia 
estesa, che quello pubblico in senso proprio, è ri­
servata all 'uomo: quest' ultimo svolge il ruolo di 
mediato re tra la sfera pubblica e quella privata, d i 
trasmettitore di informaz io ni e, eventualmente, di 
innovazioni 8 . 

Essendo esclusa d a qualsiasi ruolo che comporti 
la pratica di uno spazio a ltro che quello privato , la 
donna non è in grado di contl'ibuire attivamente 
alla decisione migratoria . Essa non possiede le co­
noscenze necessarie al fin e di interrogarsi sul 
ruolo d a lei svolto ne lla comu nità e di rendersi 
conto de lla differenza tra la pratica de l territorio e 
la conoscenza d ello stesso e dei suoi limiti . 

1el momento in cui nell 'uo mo si origina il pro­
cesso di coscientizzazione spaziale e in cui egli co­
mincia ad interrogarsi sul ruo lo a ttribuitogli dal 
g ruppo, la donna continua a pra ticare lo spazio di 
appartenenza non conscia de lla sua identità e del 
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ruo lo a le i attribuito: esse ndo impossibili tata ad 
uscire dallo spazio privato, essa non possiede g li 
strum enti indispensabili a ge ne rare tale processo 
(fig. 1). 

Ali 'uomo, invece, si offre l'opportunità cli ana­
li zzare in maniera cri tica il territorio de l gruppo: 
quest'ultimo acquisisce infine un senso che prima 
de ll 'approccio cognitivo non possedeva. Prendere 
le di stanze dallo spaz io cli appartenenza permette 
infatti all'uomo di scoprirsi diverso d agli altri , in 
quanto dotato di peculiarità, cl i volontà e di aspira­
zioni che non sempre collimano con quelle del 
gruppo. In particolare egli è in grado di indivi­
d uare le differenze fra la concezione della dimen­
sio ne temporale statica, intesa q uale reiterazione e 
serialità, e quella dinamica, intesa quale pro­
cesso 9 . Tale presa di coscienza può rendere più 
fragili i pun ti di riferimen to usuali ma anche ac­
crescere le velleità autonomistiche de ll 'uomo, se 
egli non riesce ad accettare la socie tà «senza 
tempo » a cui appartiene 10

• 

Da questo processo di individuaz io ne della di­
mensione spazio-temporale la donna è ancora una 
volta esclusa, così come le è preclusa ogni opportu­
nità di cogliere la differenza tra pratica ed appro­
priazione dello spazio. La situazione di squilibrio 
identitaria dell 'uomo, che continua a svolgere un 
ruolo di mediatore fra lo spazio pubblico e quello 
privato, può , tuttavia , provocare un disorienta­
mento spaziale ed identitaria nella donna. 

Il percorso di conscientisation maschile viene in 
effe tti vissuto in maniera riflessa dalla donna la 
quale continua a praticare esclusivamente lo spa­
zio privato ed a vedersi precluso l' accesso a quello 
pubblico anche se, probabilmente, come reazione 
alia situazione di squilibrio maschile, essa si è pro­
gressivamen te appropriata, o ha fatto tentativi in 
tale senso, ciel primo. 

Pur se coinvolta nel movimento migratorio, la 
donna non pratica il territorio iden titaria in ma­
nie ra cosciente ma solo in base al ruolo che le è 
stato attribuito: essa non può, quindi , essere in 
grado di comprendere a fondo il significato delle 
velleità di «frattura» de lle barriere de l «cerchio co­
munitario» da parte dell 'uomo. O ltrepassare la 
frontiera dello spazio privato per penetrare in 
quello pubblico assumerebbe per le i, ma soprat­
tutto per la comunità, il sign ificato di una rivolta, 
di una mancanza di rispe tto dell 'ordine stabilito 
dal gruppo. La rivolta non consisterebbe solo nel 
rige tto del ruolo attribuito le dalla comunità nel 
suo insieme ma anche nel rifiuto dello spazio fem­
minile dove vigono norme, ruoli e comportamenti 
stabili ti dalle donne stesse e gestiti secondo un ri­
gido ordine gerarchico. La rivolta contro le norme 
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comunitarie, l' organ izzazione e la gestione dello 
spazio del gruppo costitu isce, tuttavia, un evento 
raro ne lla prima fase de l percorso migratorio fem­
minile dalla società tradizionale a que lla indu­
striale: sono poche infatti le donne che, sull'esem­
pio maschile , osano «rompere» il cerchio comuni­
tario ed infrangere le sue leggi. 

3. Limiti e difficoltà del processo di presa di co­
scienza spaziale femminile 

Il coinvolgimento indiretto de lla donna nel pro­
cesso di presa di coscienza spaziale maschile non 
dà luogo in lei che ad un tentativo di appropria­
zione dello spazio privato del gruppo. Tale ap­
proccio della dimensione spaziale non costituisce, 
per il momento, che il riflesso di ciò che avviene 
nell'uomo. Le «porte» dello spazio pubblico non 
le si sono aperte e quindi essa lo pratica in maniera 
immaginaria. La situazione di disorientamento in 
cui la donna si trova è dovuta sia alla volontà ma­
schile di «sbrogliare» la matassa de l vissuto identi­
tario e territoriale, personale e del gruppo, che al 
fatto di dover: 

a - affrontare da sola o so lo con il sostegno delle 
altre donne della comunità, la partenza del o de i 
congiunti; 
b - di dover «invo lontariamente», ma obbligato­
riamente, entrare in almeno una parte dello spa­
zio pubblico maschile al fin e di adempiere alle 
mansioni prima riservate all 'uomo (o agli uomini) 
d ella fam iglia; 
c - di dover affrontare lo spazio pubblico cono­
sciuto, e non , dall 'uomo se essa si trova a sua volta 
nella condizione di emigrare. 

In ogni caso la donna non dispone, a causa 
delle norme stabilite dal gruppo ma anche perché 
impossibilitata a svolgere un ruolo decisionale, di 
quegli e lementi che le sarebbero indispensabili al 
fine di imporsi quale individuo autonomo. Essa re­
sta ancora dipendente dal gruppo e/ o dalla por­
zione femminile d ella comunità. Tale comunità da 
un lato svolge un ruolo di sostegno della donna, 
che deve assumersi le responsabilità della gestione 
dei beni e delle attività fami liari in caso di emigra­
zione dell'uomo, ma dall'altro esercita una fun­
zione di controllo sul comportamento della donna 
che, in alcun caso, potrà oltrepassare la frontiera 
dello spazio concessole a causa della sua partico­
lare situazione . 

Nel primo caso (a) la donna continua ad utiliz­
zare il proprio spazio «pubblico», quello dell'im­
maginario , del mistero, del sovrannaturale. Questa 
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dime nsion e le viene tramandata dalle trad izioni 
de l gruppo e in particolare dalla comunità femmi­
nile 11

. La pratica, e in questo caso anche l'appro­
priazione , cli questo spazio non provoca in lei al­
cun squi librio in quanto le donne : «hanno accesso 
diretto all ' immaginario sconosciuto. Esse ne sono 
le interpreti e elaborano al riguardo de lle tecniche 
di controllo, svolgendo così il ruolo cl i mediatrici 
tra lo sconosciuto e il conosciu to: cl i fronte allo 
sconosciuto reale , è invece l'uomo che deve gui­
darle aprendo loro la strada» 12

. La sola mancanza 
risentita dalla donna riguarda la figura ciel media­
tore maschile che, però, svolge un nuovo ruolo di 
intermediario , tra lo spazio di immigrazione e 
quello d'origine, questa volta attraverso i suoi rac­
conti e la sua corrispondenza. La donna diviene, 
suo malgrado, la depositaria de lle «conoscenze» di 
un altro universo immaginario, visto che non co­
nosce direttamente lo spazio di immigrazione; 
fatto, questo, che le permette cli acqu isire nei con­
fronti della comunità cli appartenenza un nuovo 
potere, anche se pure questa volta scaturito da co­
noscenze indirette. Tali nuove conoscenze pos­
sono, tuttavia, provocare in lei un ulteriore stato di 
disorientamento in quanto, atu·averso la cono­
scenza riflessa dello spazio d i immigrazione, la 
donna può involontariamente trovarsi ne lla condi­
zione cli analizzare il proprio spazio cli pratica quo­
tidiana ponendolo quale term ine cli paragone ciel 
suo nuovo spazio immaginario. Non sarà però lei a 
decidere se il suo stato di disorientamento potrà 
essere colmato attraverso una presa cli coscienza 
reale dello spazio oramai conosciuto dall 'uomo. 
La decisione migratoria rimane una peculiarità 
esclusivamente maschile e l'opportunità di una 
presa conscientisation da parte de lla donna dipende 
ancora, e comunque, dai limiti imposti dalla sua 
posizione all ' interno de l gruppo e dal ruolo che 
l'uomo si aspetta che essa vi rivesta. 

Nel secondo caso (b) la donna è costretta, a 
causa ciel suo nuovo ruolo di sostituto-capofami­
glia, a prendere coscienza non solo ciel suo spazio 
ma anche, in parte, di quello maschile sia privato 
che pubblico. In questo caso la concessione cli ol­
trepassare le barriere dell'universo spaziale ed 
identitaria fe mminile le permette di divenire vera­
mente conscia della sua situazione, del suo ruolo e 
cli essere finalmente in grado cli distinguere lo spa­
zio privato da quello pubblico. Ciò non significa, 
tuttavia, che essa riesca anche a crearsi uno spazio 
proprio all ' interno ciel territorio ciel gruppo, che 
possa, cioè, affermarsi in qualità di individuo 
adu lto. Il processo cli presa d i coscienza avviato suo 
malgrado dalla donna è scaturito, infatti , da una si­
tuazione straordinaria. Pur ricoprendo un ruolo e 
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svolgendo delle mansioni che non le sono proprie, 
la comun ità continua ad aspettarsi il suo rientro 
nello spazio della famiglia una vo lta ristabilita la 
normalità (il ritorno dell'uomo). Questo «ob­
bligo» sottinteso impedisce quindi alla donna di 
crearsi un proprio spazio al di là di quello della fa­
miglia e, dunque, di acquisire definitivamente lo 
statuto di individuo autonomo dotato , oltre che di 
una peculiare identità, di uno spazio ed un ruolo 
personali . L'accettazione del ruo lo cli sostituto-ca­
pofamiglia non rappresenta, in realtà, che l'ade­
guamento femminile ad un progetto familiare poi­
ché la donna non possiede gli strumenti e le op­
portunità, alm eno per il momento, di trasformarlo 
in un progetto personale 13

. 

In caso di emigrazione (e), lo spazio pubblico 
«immaginario» che si è costruita attraverso i rac­
conti e la corrispondenza con i congiunti potrà 
trasformarsi in uno «spazio di conquista» in 
quanto la donna, trovandosi in una situazione glo­
bale di squilibrio nello spazio e ne lla società d 'ac­
coglienza, dovrà acquisire la coscienza e le cono­
scenze necessarie alla riorganizzazione della pro­
pria esistenza e di quella della sua famiglia in un 
ambiente non solo sconosciuto ma, talvolta, anche 
ostile. 

Il terzo caso, che si rive la più interessante da 
anali zzare per i potenziali successivi sviluppi , rivela 
tuttavia la complessità del processo di coscientizza­
zione spaziale femmin ile ed anche la maggiore 
tortuosità del percorso migratorio femminile ri­
spetto a quello maschile. Al l' inizio cli tale percorso 
lo spazio chiuso rappresentante l'armonia origi­
nale non corrisponde per la donna al territorio 
identitaria del gruppo ma, piuttosto, a quello dello 
spazio privato della famiglia, o del clan, in cui essa 
vive ed agisce (fig. 1). Tale spazio chiuso, costrit­
tivo da un lato ma protettivo dall 'altro, viene forza­
tamente e improvvisamente meno alla donna che 
si trova repentinamente senza le protezioni usuali , 
sia de l g ruppo nell ' insieme che de lla comunità 
femminile. Senza più le tradizionali barriere, lo 
spazio diviene veramente sconosciuto: essa deve af­
frontarlo , pur se affiancata dall'uomo, sprovvista 
delle conoscenze necessarie. La donna si ritrova 
proiettata al di fuori del suo spazio di pratica quo­
tidiana ma, e soprattutto , sprovvista cli quel sup­
porto spaziale e relazionale costitui to dall 'universo 
femminile. 

La seconda fase del percorso si rivela ancora 
fondamentalmente diverso per la donna migrante 
rispetto all 'uomo nella stessa condizione. Non es­
sendo abituata a gestire i rapporti con gli altri 
membri del gruppo e, evidentemente, con il 
mondo esterno, sono ancora altri , non il gruppo 
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nell ' in sieme ma l' uomo o gli uomini de lla fami­
glia, a gestirli ed a fungere da mediatori. È l'uomo, 
infatti , che ha attuato la «frattura» con il gruppo in 
cui non si riconosceva e che non gli permetteva di 
realizzare le proprie aspirazioni. Lo stesso è avve­
nuto al riguardo dello spazio pubblico, inteso in 
senso proprio, ed avviene a proposito dello spazio 
de lla società cl i accoglienza, cli cui egli si deve gra­
clualmen te appropriare. 

Tutti questi rapporti con l' esterno non possono 
essere gestiti che dall'uomo, l'unico cosciente dei 
limiti spazial i e relazionali e, cli conseguenza, il 
so lo a sentire la necessità di libe rarsi del ruolo a lui 
attribuito dal gruppo. Il coinvolgimento riflesso in 
questo processo porta la donna ad attuare, a sua 
volta, una «frattura» spaziale, sociale e culturale . Si 
tratta della rivolta «involontari a» della donna che, 
per seguire l'uomo nel suo percorso migratorio , si 
trova nell 'obbligo cli prendere le distanze dal 
gruppo, di rifiutare il ruolo a le i attribuito così 
come lo spazio concessole dalla sua comunità cli 
appartenenza. Non bisogna però dimenticare che 
essa agisce in assenza di conoscenza dire tta delle 
dimensioni spaziali e temporali (fig. 1, fase 4). Un 
primo approccio , limitato alla sola dimensione 
spaziale, avviene nel momento in cui l'uomo effet­
tua il movimento reale alla rice rca de ll 'autonomia, 
coinvolgendo direttamente la donna nel suo per­
corso migratorio. 

La donna, quindi , reagisce agli stimoli spaziali e 
temporali solo nel momento in cui l'uomo ha ter­
minato il primo dei processi di presa di coscienza 
spaziale, nello spazio d 'origine, e si appresta a dare 
inizio al secondo, nello spazio di accoglienza. I 
mutamenti avvenuti ed in corso nella donna non 
sono, tuttavia, di entità tale da poterla considerare 
avviata verso l'e tà adulta, verso l'autonomia. Essa si 
trova in una situazione liminale in cui né lo spazio 
né il tempo hanno acquisito un vero e proprio si­
gnificato (fig. 2). Ogni passaggio cli frontiera viene 
da lei affrontato al seguito de ll 'uomo, anche se 
questo essere «al seguito» non vuol dire che la 
donna non abbia immaginato, non abbia tentato 
d i rappresentarsi gli altri spazi in cui è dovuta o 
deve penetrare durante il suo percorso migrato­
rio. Essa si trova collocata in una situazione cli tran­
sizione, di porte-àfaux, e solo una sua personale 
reazione al momento dell'arrivo nello spazio di ac­
coglienza potrebbe permetterle di mutare questo 
stato di precarietà e di dipendenza. Finché la 
donna non assume a pieno titolo la responsabilità 
della sua persona e delle sue azioni essa non può 
essere definita in grado di assumere una coscienza 
spaziale. 

L'a ttraversamento di spazi diversi da quello del 
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gruppo, necessario al fine di giungere nello spazio 
di accoglienza non le ha permesso di accrescere la 
sua autonomia. Il viaggio, questo spezzone dell 'iti­
nerario migratorio maschile al quale la donna non 
partecipa attivamente, le ha solamente concesso di 
individuare uno spazio sconosciuto, al di là di 
quello della pratica quotidiana del suo gruppo 
d'origine. 

4. Da individuo dipendente ad attore spaziale 

L'arrivo nello spazio di accoglienza costituisce per 
la donna il punto di partenza del suo processo di 
coscientizzazione spaziale e temporale. I contenuti 
di tale spazio sono però diversi , così come sono dif­
ferenti gli ostacoli a cui essa si trova a dover far 
fronte (fig. 2). 

La diversa organizzazione spaziale e relazionale 
causa nella donna, più che nell 'uomo, un disorien-
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tamento non solo spaziale ma anche identitaria . 
Da un universo femm inile da cui è uscita per deci­
sione altrui , essa si trova proiettata in uno spazio 
dove non solo i riferimenti abituali non esistono, 
lo spazio privato al femmin ile, ma dove non riesce 
ad individuare barriere che possano rassicurarla e 
permetterle di ritrovare il proprio equilib rio. Se 
un universo al femm inile esiste nella società d 'ac­
coglienza, esso non possiede certo gli stessi conno­
tati di quello da le i conosciuto. Si. tratta di uno spa­
zio e di trame re lazionali che non possono inclu­
dere la donna proveniente dalla società tradizio­
nale: ne esaltano piuttosto la diversità e tendono 
ad escluderla ritardando, così , quel difficile ma in­
dispensabile confronto fra l'universo femminile a 
lei noto e quello della società industriale. 

Uscita dallo spazio chiuso del gruppo femm i­
nile , essa non ha, almeno in un primo momento, 
altra scelta che quella di ricrearsi un altro spazio 
chiuso. Questa volta però non si tratta più dello 
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spazio de l gruppo ma dello spazio de ll ' individuo 1
•
1
• 

Il passaggio fondamentale d ell ' itinerario migrato­
rio come del processo di coscientizzazione spaziale 
femminile è proprio questo: la comunità perde 
quel ruolo «costrittore» ma contemporaneamente 
di «guida» svolto nella società d 'origine. La donna 
divien e un individuo isolato che deve, con le sue 
sole forze, ricrearsi uno spazio personale o al mas­
simo nucleare nella società d 'accoglienza. Se da 
un lato si ripresenta, anche se il senso è opposto, 
un nuovo processo di esclusione, questa volta da 
parte della società di accoglienza nei confronti 
de lla «straniera», dall 'altro la donna può generare 
un processo di autoesclusione di fronte allo spazio 
sconosciuto: essa ricrea co ì uno spazio ch iuso, 
«in sulare», il so lo in cui può sentirsi al sicuro e l'u­
nico in cui può, con le dovute cautele data la sua 
carenza di conoscenze spaziali e relazionali , co­
minciare a costruire la propria autonom ia 15

. 

Venendo meno le «catene» di solidarietà e di 
«possesso» del gruppo sulla donna, essa si trova 
ne ll'obbligo di crearsi una peculiare identità, que­
sta volta indipendentemente dal gruppo e dallo 
spazio cli origine o di accoglienza. 

Ricomincia per lei un nuovo percorso, o me­
glio , si origina, infin e, quel processo di presa cli co­
scienza spaziale che le è mancato al momento del­
l'emigrazione. Quando l'uomo ricomincia il suo 
percorso migratorio ed una nuova fase cli «esplora­
zione» spaziale e relazione, la donna si trova nella 
condizione ma anche nell 'obbligo, se non vuole 
essere emarginata, di cominciare il proprio 
(fig. 2) . 

La differenza tra il primo percorso masch ile e 
quello femminile è costituita dal fatto che la 
donna si trova proiettata in uno spazio a lei com­
pletamente sconosciuto, in cui è costretta ad eri­
gere delle barriere, per pote rsi tute lare dalle ag­
gressioni cli quello che per lei non è altro che un il­
limitato spazio pubblico, al fine cli poterne creare 
uno privato. Quest'ultimo può trasformarsi in uno 
spazio di solitudine, se la donna non riesce a supe­
rare le barriere sociali e culturali d e llo spazio di 
accoglienza e se non trova solidarietà presso le al­
tre donne nella sua stessa condizione. La solida­
ri e tà femminile e almeno un abbozzo di re lazioni 
con l'universo femminile le sono indispensabili: i 
suoi rapporti con l'esterno sono, infatti , ancora 
mediati dall 'uomo sia perché nella donna sussiste 
ancora la stessa mentalità e lo stesso comporta­
mento della società d 'origine ma anche perché 
non è in grado, almeno per il momento, di gestirli 
direttamente. Questa è, in effetti , la fase più deli­
cata del processo cli autonomizzazione da parte 
della donna. Se quest'ultima accetta cli mantenere 
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lo stesso tipo di rapporto uomo/ donna ed il mede­
simo tipo cli divisione degli spazi in uso ne lla co­
munità d 'origine, non riesce ad acquisire un ' iden­
tità peculiare ma tende, piuttosto, a ricreare ed a 
rivestire gli stessi ruoli da sempre decisi per lei, 
pur svolgendo magari un 'attività all 'esterno. La 
donna che non accetta che si riproduca lo stesso 
tipo di rapporto cli subordinazione spaziale e rela­
zionale riesce al contrario ad aprirsi, pur se tra nu­
merosi ostacoli , un varco all a ricerca d ella sua 
identità, dell 'autonomia in qualità cli adu lto in 
grado cli gestire la propria persona e le proprie 
scelte spaziali e relazionali . Pur trovandosi in una 
situazione comple tamente nuova, essa può tuttavia 
usufruire cli quel know-how indirettamente acqu i­
sito nello spazio d 'origine nel momento in cui 
l'uomo ha cominciato il proprio processo cli presa 
cli coscienza spaziale. 

Il fatto stesso cli doversi creare uno spazio pri­
vato mette la donna nella cond izione cli assumere, 
per la prima volta e malgrado le influenze ma­
schili , un ruolo decisionale , in prima persona, al di 
fuori della rete di re lazioni femmini li del gruppo 
di origine: questo primo passo verso l' indipen­
denza identitari a dà luogo ad una vo lontà cli affer­
mazione de lla sua persona impensabile in prece­
denza. 

e l caso in cui essa svolga un 'a ttività al cli fuori 
dello spazio privato, riesce anche ad aggiungere 
un altro elemento necessario all a costruzione della 
sua autonom ia ed all 'affermaz ion e delle proprie 
capacità produttive o ltre che rip roduttive , le sole 
riconosciute nella società d 'o rigine 16

. L 'attività 
esterna è normalmente retribuita, fatto non sem­
pre usuale nella società d'origin e, e l'incontro con 
altri individui della stessa o cli diversa origin e, fre­
quentati in uno spazio diverso da quello privato, le 
perme tte cli mutare il proprio atteggiamento nei 
confronti d ello spazio pubblico e cli acqu isire fidu­
cia ne lle sue capacità cli intesse re relazioni al cli 
fuori cli que llo privato. 

Se la donna riesce ad entrare in contatto con il 
mondo industriale , che per il momento pratica 
senza alcuna appropriazione, senza considerarlo 
troppo diverso ed ostile , ha già imboccato la strada 
de ll 'autonomia. Le si presenta infine l'opportunità 
cli crearsi un ruolo che può, anche se sovente a 
duro prezzo, tentare di imporre nel suo nuovo spa­
zio di pratica quotidiana e, quindi, alla società di 
accoglienza 17

. 

Questo passaggio le offre l'opportunità di o ltre­
passare le barriere dello spazio privato, di non re­
stare quindi all 'interno del «cerchio» fami liare , da 
lei creato ma limitante, e cli dare origine ad un 
processo dinamico che le permetterà di accedere 

109 1 



aHo spazio pubblico, questa vo lta concepi to non 
p 1u secondo la concezione cianica 18 ma quale 
espressione dei rapporti sociali 19

• 

Il percorso verso l 'autonomia è tu ttavia assai 
complesso e, sovente, si realizza completamente 
so lo nelle successive generazioni di donne immi­
grate quale proiezione delle aspirazioni della 
prima generazione 20

. 

Non bisogna dimenticare l 'importante ruolo 
svolto, per l'uomo come per la donna, dalle comu­
nità di immigrati 21

. La donna, grazie a questi con­
tatti , ri esce sovente a ricostruire una rete di rela­
zioni fem minili in un gruppo composto da donne 
della stessa origine e/ o situazione con le quali in­
tesse nuovamente quei legami di solidarietà che le 
sono venuti repentinamente meno al momento 
della migrazione 22

. Tale trama re lazionale le per­
mette di adempiere mansioni ed assumersi respon­
sabilità simili , questa volta, a quelle da lei tradizio­
nalmente svolte nella società d 'origine. Questo 
ruolo tradizionale la rassicura e le permette di 
crearsi uno spazio interstiziale situato tra quello 
privato de lla fam iglia nucleare e quello pubblico 
in senso proprio, in cui opera in prima persona ed 
in qualità di individuo autonomo: questo espe­
diente permette all 'immigrata di recuperare al­
meno una parte di quel bagaglio sociale e cultu­
rale altrimen ti inutilizzabile nella società d 'acco­
glienza. Il nuovo ruolo svolto nello spazio in tersti­
ziale le perme tte, infatti , di esternare alcun i dei va­
lo ri acquisiti in preced enza, di mantenere alcuni 
dei comportamenti a lei usuali dello spazio d 'ori­
gin e, di inserirsi gradualmente e secondo i propri 
ritmi ne lla società di accoglienza. 

Il problema che sorge però a questo punto è co­
stituito dalla complessità dei ruoli che la donna 
deve ricoprire e d al carico di lavoro che deve svol­
gere. La creazione de lla fa miglia nucleare la ob­
bliga ad assumersi in prima persona le responsabi­
li tà dei compiti domestici ivi compresi quelli di 
educare, senza la collaborazione del gruppo e 
delle altre donne, i propri figli in una società di­
versa da que lla in cui è cresciuta e di cui sovente 
non ha ancora compreso l' insieme dei meccanismi 
spaziali e re lazionali 23

. Essa funge , volontaria­
mente o meno, da tramite fra il mondo tradizio­
nale e quello industriale. Pur non volendo attri­
buire alla donna il ruolo di garante dell'ordine tra­
dizionale, di trasmettitrice dei valori ancestrali , 
essa svolge effettivamente un ruolo di tramite che 
ben si può attribuire alla cultura ed ai valori di cui 
essa è apportatrice e che ha potuto ricostitui re ed 
esprimere nello spazio in terstiziale. Tale situa­
zio ne altro non è che un sintomo de lla sua stessa 
posiz ione, in «bilico» tra i valori tradizionali e 
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quelli della socie tà di accoglienza. Lo spazio «cu­
scin e tto» è sorto , infatti, per volontà della donna 
affinché «l' individu ne rencontre pas la solitude, 
l'anonymat, la 'froideur ' des rapports de marché, 
caractéristiques de l' existence hors de la maison 
dans la société industrielle ' classique' ». In quest' ul­
timo, infatti, «!es rapports face à face dans le bien 
et dans le mal se perpétuent, !es rapports familiaux 
prévalent à proprement parler en d ehors de la 
fa mille» 2

•
1
. 

La donna, migrando, ha perso il suo potere sul­
! 'universo de ll ' immaginario , che costituisce il suo 
spazio pubblico nella società d 'origine, ma non ha 
trovato uno spazio pubblico corrispondente, o al­
meno adatto alle sue caratteristiche ed alla sua 
esperienza. La creazione di uno spazio interstiziale 
le evita parte d el disorientamento dovuto alla de­
bolezza de lla sua identità e la rassicura al riguardo 
de lla mancaza di senso dello spazio in cui deve ri­
costruire la sua esistenza. Da quest'area «cusci­
netto» essa può cercare di capire quel no women 's 
land rappresentato d allo spazio di accoglienza, che 
comprende lo spazio pubblico, che questa vo lta ha 
l'opportunità di praticare e di analizzare, ma an­
che il nuovo spazio privato, che è obbligata a rita­
glia rsi al fine di proteggere la sua «privacy» e 
que lla della sua fam iglia. Se nella società d 'origine 
lo spazio pubblico rapprensentava, per lei come 
per la comun ità, una categoria residua più che 
un a categoria costitutiva della società, nel paese di 
accoglienza esso ha mutato connotati . In questo no 
women 's land essa deve vivere e riorganizzarsi. Ciò 
vuo l dire che dovrà delimi tare al suo interno uno 
o più spazi in cui identificarsi ed in cui trovare pro­
tezione e certezze prima di essere in grado di af­
frontarlo , per così dire, «ad armi pari». 

In questo nuovo universo composto essenzial­
mente di uno spazio privato nucleare, creato non 
al fine di o ttenere una continuità nella tradizione 
ma per poter beneficiare di una «privacy» in qua­
li tà di individuo componente la fa miglia, e di uno 
spazio pubblico, composto da tu tti quegli elementi 
e relazion i a lei estranei o comunque non indi­
spensabili ne lla società tradizionale, la donna può 
tentare di raggiungere un nuovo equilibrio grazie 
al ruolo di tramite svolto dallo spazio interstiziale 
da lei creato insieme ad altre donne. La situazione 
di immigrazione le evita, tuttavia, di trovarsi imbri­
gliata nello stesso sistema relazionale di tipo gerar­
chico della società d 'origine, in cui i ruoli non po­
tevano esse re mutati che con la rivolta. Nello spa­
zio «cuscinetto» le relazioni e le attività femminili 
suppliscono alla mancanza di esperienza spaziale 
inizia le da parte della donna impossibilitata asce­
gliere in prima persona di m igrare: 
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- le perme ttono d i prendere coscienza della di­
m ension e spaz iale e re lazio na le nella socie tà d 'ac­
coglienza; 
- la pro teggono da uno spazio pubblico per lei 
an cora sconosciuto ed in cui si muove con diffi­
coltà; 
- la sostengono, infine, nella sua volontà di affer­
marsi, pe r mezzo d i un ruolo da lei costruito, in 
qualità d i individuo benefi ciante di un ' identità an­
cora non ben d efin ita ma che già le perme tte d i es­
se re coscien te de lle proprie peculiarità e capacità 
di persona adulta. 

5. Il ritorno 

In alcuni casi il percorso migratorio , sia femmini le 
ch e maschile, tende a chiudersi con il r itorno degli 
emigrati nello spazio d 'orig ine (fig. 3). L'espe­
rienza nello spazio di accoglienza, la conoscenza 
di quel mondo, le nuove espe rienze d i vita positive 
o negative siano esse, il trascorrere d el tempo 
fanno sì che i ritorni siano sovente frustranti o an­
cora una volta emarginanti . Lo spazio chiuso del 
gruppo d 'origine acce tta con diffidenza gli «stra­
n ieri»: la conoscenza di spazi e d i abi tudin i dive rsi 
r ischia, infatti, d i creare all 'interno del gruppo 
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una situazione di squilibrio generata dal timore 
che le nuove conoscenze in mano agli em igrati 
possano stravolgere l'o rganizzazione rig ida dei 
ruoli , de l po tere e, quindi , della gestione degli 
spazi comuni tari. 

Se l'uomo, malgrad o le evidenti r itrosie del 
gruppo d 'origine, r iesce talvolta ad esternare ed 
applicare le conoscenze acquisite altrove, la donna 
rischia d i ritrovarsi nuovamente confina ta nello 
spazio priva to . Da un lato tale rito rno all 'antico o r­
dine può rivelarsi rassicurante, poiché la donna 
non si trove rà più ne lla necessità d i assumersi re­
sponsabilità in prima persona e nella condizione 
d i dover svolgere ruoli, privati e pubblici, dive nuti 
troppo pesanti per lei nella società d 'accoglienza. 
Dall 'altro lato, però, acce ttando nuovamente le re­
gole della socie tà d 'origine, malgrado i possib ili 
mutamenti avve nuti du ran te il periodo d i emigra­
zione, essa si ritrova nuovamente a dover far fronte 
all 'interdizione dello spazio pubblico, ancora pre­
valentemente praticato e gesti to dall 'uomo. Accet­
tare nuovamente tale d ivisione sessuale dello spa­
zio e d ella sua pratica renderebbe vano ogni sforzo 
compiuto al fin e d i acquisire uno statuto di indivi­
duo au tonomo o comunque in grado d i agire auto­
nomamen te ne llo spazio privato come in quello 
pubblico 25

. 
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Malgrado i possibili mutamenti avvenuti du­
ran te l' assenza de lla d onna, la società tradizio nale 
mantiene un a rigidità dei ruo li e de lle prati che 
che, se da un lato le perme tte di sa lvaguardare i va­
lori tradizion ali e di differenziarsi dalla socie tà in­
dustriale, dall' altro rimane «imperm eabile» alle 
innovazioni , ai n uovi valo ri di cui la do nna è ap­
portatrice. Lo spazio fe mminile, in particolare, es­
sendo ancora meno aperto all ' influenza esterna o 
comunque ri cevendo informazio ni e segnali in 
maniera indire tta, si tramuta soven te in spaz io 
ostile alla donna che , pe r sua volon tà o a causa d el­
l'influenza de llo spazio in cui ha vissu to e che ha 
praticato, è appo rtatrice, forse più de ll 'uomo, cli 
innovazione nel modo cli vita come ne i comporta­
menti . Per queste ragioni la donna si trova nelle 
condizio ni di dover cominciare un altro tra tto, 
non necessariamen te l'ultimo, de l suo itinerario 
migrato rio . La sua situazione è però to talmente 
muta ta ri spetto all ' inizio del percorso. Da indivi­
duo dipendente e non conscio d elle sue capac ità, 
la donna è divenu ta un soggetto spaziale attivo, in 
grado cli decidere nonchè di scegliere le relazioni 
a lei più consone . Il nuovo tratto d el suo percorso 
migra to rio assum e significa ti comple tamente di­
ve rsi vo lti: 

- all 'affermazio ne de lla propria au tonomia di in­
dividuo in g rado cli gestire un proprio spazio pri­
vato, al di là cli que llo pri vato inteso ne l senso cli fa­
miglia o clan ; 
- all 'acquisizione del diritto di prati care anche 
lo spazio pubblico maschile o m eglio lo spazio 
«collettivo» del gruppo d'origin e; 
- all 'o tte nimento de ll 'accesso allo spazio pub­
blico , inteso in senso proprio, conside ra to «no ma­
n 's lane! » dal gruppo d 'origine ma che, grazie alla 
sua esperienza migra to ri a può acquisire un senso e 
d ei con tenuti. Anche se quest'ultimo spazio pub­
blico è per la do nna interamente d a scoprire, essa 
possiede o ra gli strumenti e la prati ca necessari 
per affrontarlo senza alcuna mediazione, maschile 
in parti colare . 

Al la donna si ripropo ne nuovame nte un per­
corso «iniziatico» che comporta, infine, la presa di 
coscienza del suo spazio d 'origine. Essa possiede, 
tuttavia, un bagaglio cli conoscenze atte a facili­
tarle il percorso. Ciò non significa, pe rò, che que­
sta vo lta la donna no n si trovi a d over o ltrepassare 
delle diffi coltà, degli ostacoli. I componenti d el 
gruppo diffi cilmente possono accetta re la sua «dif­
ferenza» e gli stessi congiunti di sesso maschile, 
pur ave ndo loro stessi acquisito un tipo cli cono­
scen ze simili nel paese cli immigrazione, non sem­
pre si mos trano disposti ad accoglie re il medesimo 
comportamento della donna ne llo spazio d 'ori-
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gin e. La tendenza de l g ruppo come d ell 'uomo a ri­
stabili re l'ordine tradizionale sba rra la strada al­
l'auto no mi a fe mminil e. Il comportamento usuale 
alla d onn a nello spazio cli immigrazione non è re­
plicabile in quello d 'orig in e: è conside ra to quale 
mancanza cli rispetto de lla divisione sessuale dello 
spazio e dei ruoli attribui ti dal gruppo. Ques to 
compo rtamento, cli individuo autono mo coscien te 
delle propri e capacità e d ei propri limiti , rischie­
rebbe di modifi care sostanzialm ente le relazioni 
all ' in te rno de llo spazio priva to e di quello pub­
blico, rendendo molto più permeabili le frontiere 
tra i diversi ordini cli spazio. 

Pur possedendo questo bagaglio la donna deve 
quindi obbliga toriamente fa r fronte alle contrad­
dizioni de l ruolo che le si vuole nuovamente attri­
buire e situarsi con tro le imposizioni de llo spazio e 
della comuni tà d 'o rigine. Le numerose nuove par­
tenze, per lo spazio cli accoglienza lasciato o per 
uno nuovo, costituiscono la testimo nianza che le 
difficoltà a fa rsi acce ttare in qualità di individuo 
autonomo, coscien te del proprio ruolo, del pro­
prio spazio di vita e de lle relazioni in positivo ed in 
negativo di cui esso è intessu to, rappresen tano tal­
volta d egli ostaco li insormontabili al p un to cli sti­
molare la donna a ri cominciare da capo lo stesso 
percorso (fi g. 4) . 

6. Conclusioni 

Partita al seguito di una decision e maschile, mal­
grado le sue volontà e le sue idee e, sopra ttutto, 
senza alcuna coscienza de llo spazio al di fuori di 
quello a le i concesso d al gruppo cli appartenenza, 
la donna ha gradualmente scoperto se stessa in 
qualità cl i individuo au tonomo o comunque in 
grad o di esse re tale . Essa possiede o ra le cono­
scenze e la pra ti ca indispensabili al fin e cli poter ri­
copr ire un ruolo no n essenzialmen te più impor­
tante o migliore ma da le i sce lto e, per questo , più 
gratifi cante per la sua pe rsona. 

La do nn a può pe rmettersi ora di affrontare ad 
«armi pari »: 

- l' uomo, perché possiede , come quest'ultimo, 
una coscienza spaziale; 
- lo spaz io di accoglienza, poiché se ne è app ro­
priata durante il suo primo processo cli presa cli co­
scienza spaziale; 
- lo spazio cli origine , pe rché, pur non essendo­
sene appro priata prima dell 'e migrazione, pos­
siede o ra g li strumenti atti all 'app ro priaz ione ed 
anche a fa r fro nte alle imposizioni del gruppo. 

In ques to lavoro l'autore si è limita to ad anali z-
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za re il percorso migratorio della donna apparte­
ne nte, in o rigine , alla socie tà tradizionale. Ciò non 
significa, però , che non sia altre ttanto in te ressante 
lo studio de l percorso de lla d onna che migra ne l­
l' ambito d ella società industriale. Il suo itinerario , 
meno traumatico e più simil e a que llo maschile, 
non è tuttavia ese nte da ostaco li. Non bisogna in­
fa tti dimenticare che la donna appartenente alla 
società tradizionale non è conscia de lla dim en­
sio ne spazio-temporale e, per questa ragio ne , non 
«può» contribuire alla decisione migra toria . La 
d o nna che si muove all ' interno della socie tà indu­
striale non solo «deve» prendere tale decision e, in 
quanto sogge tto spaziale attivo , ma effe ttua so­
vente l' intero percorso migrato rio da sola . Il pro­
ge tto fa miliare, a cui la donna de lla socie tà tradi­
zio nale si è adeguata, è sta to sostituito dal proge tto 
pe rsonale, dalla vo lontà cli rea lizzaz io ne di aspira­
zioni e cli soddisfacimento di bisogni che poco o 
nulla hanno in comune con la famiglia e/ o con i 
bisogni e le aspirazioni maschili . 

La diversità delle «due donne» in questio ne 
no n po trebbe essere più evidente . Ciò no n toglie, 
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tuttavia , che un paragone tra i due tipi di percorso 
migra to rio possa rive larsi fruttuoso al fin e della 
comprensione di due approcci sociali , culturali e 
spaziali opposti ma che, a ben vede re, po trebbero 
rive larsi portato ri di numerose affinità. 

N ote 
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Luigi Stanziane 

Le parole o le cose? Adhuc sub iudice lis est 

1. Equivoci di fondo 

Qualche anno fa Pagnini I ci ricordava la prima 
defini zione di geopolitica, così come fu formulata 
da I~ellèn. Il politologo svedese identificava la geo­
politica con una disciplina in grado di formulare 
ipotesi circa l 'evoluzione delle aree e de lle situa­
zioni oggetto di studio 2

. In ciò se ne rintracciava il 
carattere di scienza essenzialmente dinamica. Al 
contrario , la geografia politica, dal punto di vista 
di I~ellèn, studiando l'assetto politico dello Stato 
al presente, si configurava come scienza statica. Si 
evidenzia qui un primo forte equivoco: pur ricor­
dando ch e qualsiasi intellettuale, e dunque qual­
siasi scienza, non può che arrivare post Jestum 3 ri­
spetto al concreto evolvere degli avven imenti , è 
compito di ogni geografia, a prescindere dalle eti­
chette più o meno disciplinari, contribuire alla for­
mulazione di possibili scenari futuri . 

Che la geografia abbia svolto ab origine (Anassi­
mandro, Strabone, Ritter, ecc.) una funzion e cri­
tica dell 'esistente e, dunque, propositiva rispetto ai 
possibili mondi futuri è fuori discussione. Che an­
cora oggi la geografia - qualsiasi geografia - sia 
essa segnata dalla cifra del «quantitativismo» o da 
quella del «descrittivismo» o da quant'altro (per 
quel che valgono simili etichette) , comunque in­
terpreti - e dunque «ipotizzi» - il mondo se­
condo la visione propria dello studioso all 'opera, 
secondo cioè le sue personali aspirazioni , è altret­
tanto fuori discussione. Talvolta accad e, invece, 
che ci si interroghi ancora sull 'ogge ttività della de­
scrizione, trascurando di considerare l'ineludibile 
soggettività del punto di vista e la diversità dei !in-
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Dove sta l'albero della conoscenza c'è semfJre il f1aradiso: così di­
cono i più vecchi e i f1iù giovani se1j1enti. 

ietzsche, Al di là del bene e del male. 

guaggi utilizzati per addivenire alla descrizione 
stessa. 

È ragionevole chiedersi se la fisica newtoniana 
possegga un maggiore contenuto di oggettività ri­
spetto a quella einsteiniana? Ha ancora senso con­
frontare le tesi di Galileo e quelle di Bellarmino ai 
fini del discorso conoscitivo? Credo di no. Non è 
dunque lecito, per ciò che concerne la nosu·a di­
sciplina, stupirsi della tenacia con cui ancor oggi si 
tenta una rivisitazione di contrassegni disciplinari 
alla ricerca di una più oggettiva descrizione, di­
menticando spesso che ricercatori in carne ed ossa 
hanno utilizzato linguaggi e metodi diversi (fon­
dati su opzioni epistemologiche diverse) , unificati 
tuttavia, per incanto, sotto l'ombrello protettivo 
della comune appartenenza al medesimo settore 
disciplinare? 

Ma, forse , ciò che oggi è in discussione è altro . 
Nel nostro caso, la domanda che ci poniamo è: 
sotto il velo dell'interrogativo relativo all 'attualità 
del concetto di geopolitica, un termine che sem­
brerebbe ri-assumere pregnanza scientifica (oltre 
che giornalistica), e del dibattito che esso suscita, 
non si cela una vecch ia questione tutt'altro che no­
minalistica, e cioè quella del riconoscimento della 
funzione cri tica della geografia, di tutta la geogra­
fia , correttamente intesa come conoscenza della 
terra? 

Si tenterà qui, ripercorrendo alcune tappe del 
recente dibattito sulla geopolitica, di evidenziare 
proprio i termini di quella che a noi sembra una 
distinzione cruciale: funzione critica I ruolo fJoliti co 
della geografia in un mondo che non conosce 
pace se non come precario equilibrio e quindi sta­
sis, guerra interiore. 
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2. Pharmacon: delle cure e dei veleni 

Contro i veleni della conoscenza non vi è altro r i­
medio che la cura mitridatica: assumerne quantità 
progressivamente maggiori. D'altro canto, la sag­
gezza greca ch iamava pharmacon tanto il veleno 
che il rimedio all e malattie: il farmaco . 

Un percorso era stato avviato già quasi dieci 
anni or sono quando, grazie all'impegno fecondo 
di alcuni studiosi, intorno ad una tavola rotonda 
era stato rievocato il termine geopolitica, fino ad 
allora quasi del tutto bandito dai pudici dibattiti 
scientifici. 

In occasione del XXIV Congresso Geografico 
Italiano "' si era andati ben oltre l'asettica ricostru­
zione dell 'opera di I\iellèn, oltre il legame della 
geopolitica con il Nazionalsocialismo , o ltre il ri­
cordo della tragedia della famiglia Haushofer. E, 
soprattutto, si affermava che nessuna disciplina 
scientifica può essere considerata viva quando non 
è permeata da una filosofia o, in altri termini , 
quando non è fondata su di una Anschauung: Essa, 
altrimenti , non può che divenire pura tecnica 3. 

Tale percorso sembrerebbe aver subito oggi 
una battuta d 'arresto. 

2.1. SPAZIO GEO GRAFICO E RAPPRESENTAZIO NI 

Mala fede , errori e imperizie a parte, non esistono 
buone o cattive rappresentazioni dello spazio geo­
grafico. La rappresentazione è , in sé , una idealizza­
zione dello spazio, dell'oggetto descritto, corri­
sponde a una visione, più o meno dichiarata, dello 
spazio stesso. 

Dalla ricostruzione della prima rappresenta­
zione geografica - quella di Anassimanclro cli Mi­
leto - emerge in tutta la sua evidenza ciò che 
c'era dietro il disegno della terra: «una teoria gene­
rale della terra [ ... ] e dietro questa teoria un mo­
dello astratto da una determinata realtà storico-po­
litica: quella che, alla lettera, presiede alla mate­
riale costituzione della città greca classica» i; _ 

U n 'immensa agorà, il centro della vita civile e poli­
tica di quell'organizzazione, che andava ben oltre 
la struttura urbanistica: la polis. 

Perché il filosofo greco dà forma alla sua cono­
scenza della terra disegnandola come un 'agorà? 
Perché, cioè, non si pone il problema della vero-si­
miglianza? 

È questo il punto in questione: la carta non è la 
terra e quel sapere complesso, come direbbe Rit­
ter, che oggi chiamiamo geografia non potrà mai 
essere ricondotto a un «percorso scientifico» teso a 
rappresentare il più fedelmente possibile le cose: 
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altrimenti tradirebbe se stesso, si ridurrebbe a tec­
nica. 

L' itinerario cli Anassimanclro è dunque un al­
tro: egli , inaugurando un nuovo sapere , lo fonda 
su l] ' astrazione che , senza scarti, presiede e governa 
qualsiasi tentativo di rappresentazione. Anassi­
manclro non deve scojJ-rire la Grecia, «oggetto» la 
cui natura è già nota . Deve sco/Jrire 7 la natura della 
terra , riconoscerne l'incommensurabilità, l'irriduci­
bilità a qualsiasi termine empirico cli rife rimento: 
il suo disegno è la descrizione cli un sogno. Il suo 
compito non è quello cli mostrare la «verità», né cli 
pre-dire. Egli non fonda il «nuovo» sapere su dati 
d 'osservazione, che non potrebbero non conte­
nere assunti teorici già assimilati dal modo cli 
esporli , dal linguaggio che li rende tali ( cioè fatti). 
Egli pone in discussione fino in fondo la sua perce­
zione , «riconoscendo» che ciò che sta tra chi in­
daga e l'oggetto indagato - il linguaggio dello 
scienziato, le sue abitudini - non è ininfluente ri­
spetto al risultato dell ' indagine stessa. Allora 
spezza il circolo vizioso del tentativo vano cli sco­
prire il nuovo attraverso codici teorici, e linguistici, 
consolidati: cerca un «modello» - il principio cri­
tico - ali ' esterno del circolo 8

. Ha bisogno e crea 
un mondo alternativo (di sogno) cli riferimento 
per comprendere, i caratteri del mondo in cui vive 
(che potrebbe essere solo un altro mondo cli so­
gno). E, proprio come nella scienza di Freud, la 
c01njJrensione, quando è ve ramente tale , non può 
che essere trasformatrice: l' hefrreka. 

3. Fenomeni e fatti 

Fatti e fenomeni geopolitici? Ma esistono vera­
men te fenomeni geopolitici? Cosa significa? Un 
fatto è sempre e solo la descrizione del fatto, così 
come una descrizione (ovvero una teoria) è sem­
pre e solo la «descrizione della descrizione» : Bate­
son lo ha spiegato e Farinelli " lo ha ribadito. 

È curioso, per ch i scrive, dover constatare che 
la ripresa della discussione sulla geopolitica non 
tenga in nessun conto tali considerazioni. 

Yves Lacoste ci informa che «da alcuni decenni 
si stanno moltiplicando e sviluppando fenomeni 
specificamente geopolitici, cioè le polemiche tra 
cittadini riguardo a problemi di poteri-territorio 
sul piano nazionale ed internazionale« '0 . Si tratte­
rebbe, cioè , della 'messa in scena ' di rappresenta­
zioni territoriali alle più diverse scale ( da quella 
quasi planetaria: l'Islam nel mondo; a quella locale 
e regionale: Lànder tedeschi; ex Jugoslavia; ex 
Unione Sovietica, ecc.). 
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Che questi fenomen i siano specificamente geo/Joli­
tici può derivare, secondo il nostro ragionamento, 
esclusivamente dal ri conoscimento de lla geopoli­
tica come approccio scientifico , cioè dalla possibi­
lità cli individuare una teoria geopolitica, fondata su 
cli una Anschauung. 

Lacoste sembrerebbe avere poch i dubbi sulla 
scientificità della geopolitica o, perlomeno, sulla 
possibilità cli concepire tale 'disciplina' come «me­
todo scientifico» ". 

Proviamo a seguirne il ragionamento e a con­
frontarlo con la tragica stagione de lla GeofJolitik. 

3. 1. CHE COSA È STATA LA CEOPOLITIK? 

Il fallimento della proposta cli Haushofer, e dell 'in­
te ra compagine cli studiosi che ruotava intorno 
alla Zeitschrijt fur Geopolitik, non è stato attribuito -
in una lucidissima ricostruzione dei percorsi -
alla mancanza di «fondamenti scientifici» della 
nuova disciplina. Anzi, «al contrario: la geopolitica 
di Haushofer è stata prima cli tu tto un compiuto (e 
fallimentare: ma autonomo ed innovativo) pro­
gramma di ricerca». Programma che si distingueva 
nettamente dalla geografia poli tica ( cli Ratzel) in 
quanto «scienza delle forme di vita politica interne 
agli spazi vitali naturali : scienza che cerca di com­
prendere tali forme nella loro dipendenza dalle 
fattezze della Terra», come ci ricorda Farinelli 12 ci­
tando la Festschrift del 1925, scritta da Haushofer in 
onore di Erich von Drigalski. 

La geopoli tica tedesca viene concepita cioè 
su lla base del principio di dipendenza d ell 'evolu­
zione politica, sociale ed economica d egli stati 
dalle fattezze della natura. Principio che allo stesso 
Haushofer apparirà poi privo di fondamento, e 
che oggi definiremmo deterministico, «ambienta­
listico». Un principio discutibile fin che si vuole, 
ma pur sem pre un principio: l'embrione di una 
teoria. 

A tal proposito, non è, forse, inutile ricordare 
che il dibattito sulla storia del pensiero scien tifico 
ha evidenziato, tra l'altro, ch e «even ti» d ecisivi del 
progresso scientifico (dall 'atomismo, alla rivolu­
zione copernicana, alla teoria quantistica, ecc.) 
sono stati possibili solo perché «alcuni pensatori», 
più o meno de liberatamen te, decisero di «violare » 
norme e principi metodologici saldamente radi­
cati. E che, d 'altro canto, «la scienza è molto più vi­
cina al mito di quan to una filosofia scientifica sia 
disposta ad ammettere» ed è «intrinsecamente su­
periore solo per coloro che hanno già d eciso a fa­
vore di una certa ideologia». In altri termini , la ri­
nuncia ad una visione ingenua «d ell 'uomo del-
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l' ambiente sociale » e delle procedure scientifiche 
comporta l'adesione al principio secondo cui 
«qualsiasi cosa può anelar bene», l'unico principio 
che non inibisce il progresso ,:,_ 

La Geopolitikè, dunque, ben lungi dall 'essere un 
sapere senza fon damento. Essa affida ad una pre­
cisa, per quanto fall imentare, opzione scientifica 
la sua esistenza come sapere indipendente. 

3.2. CHE COSA È LA NUOVA GEOPOLIT ICA? 

Lacoste afferma che «tutte le opinioni geopoli ti­
che che si affrontano o si confrontano, in quanto 
riferite a rivalità di po teri [ ... ] su de i territori e su­
gli uomini che vi ab itano, sono delle rappresenta­
zioni caricate di valori, più o meno parziali e più o 
meno consapevolmente di parte, relativi a situa­
zioni reali le cui caratteristiche obiettive sono di 
difficile definizion e». E, di conseguenza, «la sola 
maniera scientifica di affrontare qualsiasi pro­
blema geopoli tico è di porre subito in chiaro, 
come principio fondamenta le, che esso è espresso 
da rappresentazioni divergenti, contraddittorie e 
più o meno an tagoniste». 

È vero. Chi scrive è d 'accordo anche sul fatto 
che il problema in simili situazioni è quello di 
comprendere che ci si trova di fronte a rappresen­
tazioni spesso frutto di piccole (ma potenti) élites al 
potere, in grado di influenzare intere popolazioni, 
di analizzare rivalità tra tipi di pote ri differenti, e 
che le rappresentazion i che ciascuna parte pre­
senta sono faz iose. Tuttavia, non si comprende 
perché tali situazioni , quelle cioè che la geografia, 
più o meno consapevolmente, affronta tutti i 
giorni, siano da classificarsi come geopolitiche. 
Ma, lo abbiamo ribadito , i fatti sono pur sempre la 
descrizione de i fatti: Lacoste ne individua alcuni 
che chiama geopolitici? Bene, geopolitici siano. 
Resta da definire, però, la geopolitica come teoria, 
come scienza, cioè; o, almeno, i caratteri dei prin­
cìpi su i quali si fo nda. 

In tale ambito, qualche dubbio com incia a sor­
gere quando si legge che uno dei compiti della 
«neonata» scienza sarebbe quello di rendere 
conto delle con trapposizioni, reali e rappresen­
tate, in maniera obiettiva. Ma, pur supponendo 
che l'avvertito autore voglia intendere che bisogna 
renderne conto in maniera obiettivamente cli parte­
una parte terza - stupisce constatare che la geo­
politica possa essere considerata come metodo 
scientifico «dal momento in cui l'una e l'altra delle 
tesi rivali sono presentate in buona fede ». La buona 
fecle come principio scientifico! 

La storia de lla scienza - di qualsiasi scienza -
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sembrerebbe dimostrare che il progresso si è avuto 
soprattutto quando lo scienziato era consapevol­
m ente in mala fede, quando - come avrebbe 
de tto ietzsche - alimentava il suo percorso alla 
scuola d el sospetto. Quando il fin e ultimo dello 
sforzo conoscitivo era marcatamente di parte , teso 
a dimostrare l ' infondatezza del ragionamento al­
trui. 

Una scienza super partes? Questo dovrebbe es­
sere, invece, la geopolitica? 

Seguendo le linee del pensiero di Lacoste si 
tenterà qui di dimostrare che tale obiettivo non 
solo non è raggiungibile , ma è ragionevolmente 
improponibile. 

3.3. MISURAZIO NI E « MISURANTI » 

Il «metodo scientifico» proposto da Lacoste è così 
sintetizzabile: 1) Prendere in considerazione le dif­
ferenti rappresentazioni utilizzando carte attuali e 
carte storiche delle aree «contese », badando bene 
a individuare i trucchi del mestiere che «sfuggono 
ai non iniziati». Trucchi che, a nostro modo di ve­
dere , corrispondono alle normali strategie lingui­
stiche - alle quali nessuno può sottrarsi - utiliz­
zate per rappresentare un territorio isolandone 
solo una o alcune delle caratteristiche ( culturali , 
linguistiche, fisiche, ecc.). 2) Le contraddizioni tra 
le diverse rappresentazioni dipendono dal fatto 
che le configurazioni spaziali (cioè i limiti , l 'esten­
sione) di fenom eni diversi su uno stesso territorio 
non coincidono (il tracciato di una frontiera po­
trebbe, ad esempio non coincidere con l'ambito 
territoriale entro il quale si parla una stessa lingua 
o si professa una stessa religione). Ciò provoca «in­
tersezioni » (sovrapposizioni, «scorrimenti») che 
possono essere alla base dei conflitti. È dunque ne­
cessario analizzare con la massima cura tali interse­
zioni. 

Secondo il nostro autore , l 'analisi delle interse­
zioni è particolarmente difficile dal momento che 
«gli insiemi spaziali appartengono a ordini di gran­
dezza molto differenti»'". Questo è un passaggio 
decisivo: sarebbe, dunque, il diverso ordine cli gran­
dezza a rendere difficile l'analisi , non l' irriducibi­
lità a grandezze (cioè a numeri e misure) delle vi­
sioni del tutto diverse che stanno dietro le rappresen­
tazioni degli insiemi spaziali ! E, quando avremo 
cartografato, seguendo il metodo di Lacoste ", idi­
versi insiemi e le intersezioni mostrandone le 
estensioni, come faremo a stabilire la maggiore o 
minore obiettività delle rappresentazioni con trap­
poste? Cosa ci indurrà ad optare per la rilevanza di 
un criterio linguistico, o religioso , rispetto a quello 
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geologico? La loro pregnanza in termini quantita­
tivi? E chi «vince», il grande o il f1i ccolo? l' Islam o il 
petrolio? l'Oriente o l'Occidente? 

Una tecnica (cartografica) , pe r quanto sofisti­
cata, non può diventare una scienza, manca l'op­
zione di fondo , la sce lta di campo pre-scientifica, 
come avrebbe potuto dire Ritte r. 

Guardare le cose a scale diverse è senza dubbio 
utile. Lo abbiamo appreso tutti negli anni della 
formazione universitaria e, per molti , studiando 
proprio i testi di Lacoste 16

. Il concetto di sjJazialità 
differenziale allargava i nostri orizzonti critici pro­
prio sulle tecniche cartografiche. Questo ci ha 
consentito di comprendere che ogni rappresenta­
zione è, per sua natura, parziale, di parte. Ma su 
tale , profondo, convincimento è possibile fondare , 
o rifondare, come nel caso de lla geopolitica, una 
scienza? 

Ancora un richiamo alla filosofia. «La contrap­
posizione politico-geografica implica l'analisi , la 
distinzione precisa delle parti , la misurazione dei 
confini , ma anche l'indagine della loro interna 
struttura e, alla fine , del loro d emone-carattere . 
Per poter misurare , occorre conoscere il misurante. 
'Anamnesi ' storica, geografica, politica e filosofica 
in uno» 17

. 

4. Un passo indietro: la dimensione politica della 
geografia 

Così si esprimeva Ratzel sul finire del secolo 
scorso 18

: «finalmente anche il più antico ramo 
della geografia, la geografia politica, ritenuta poco 
scientifica, avrà il suo posto naturale e ricrescerà e 
rifiorirà come un ramo spezzato innestato nuova­
mente sul suo fusto ». Il fusto è l'Antropogeografia, 
disciplina a cui deve essere riconosciuto un fonda­
mento scientifico, in virtù del quale anche la geo­
grafia politica potrà essere considerata come 
scienza 19 . 

È interessante notare che il geografo di l{arls­
ruhe attribuisce nella prefazione al secondo vo­
lume d ell 'Anthropogeographie scarso valore scienti­
fico alla geografia politica fino ad allora praticata, 
dal momento che essa si riduceva «ad un groviglio 
di notizie statistiche, topografiche e storiche», 
mentre fattori quali lo spazio (Raum) e i confini 
degli stati venivano liquidati come nude grandezze 
numeriche, e l'elemento geografico nelle disci­
pline storiche altro non era che la topografia dei 
luoghi 20

. 

Queste stesse osservazioni, nove anni prima, nel 
primo volume dell ' Anthropo-Geographie2

', le aveva 
rivolte all'intera geografia: «Geografia significa de-
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sc rizione della te rra e, notori amente, la nostra 
scienza per molto tempo no n è stata altro che ciò 
che tale termin e all a lettera esprime: una più o 
m en o ordinata descri zione della superfi cie te rre­
stre». L' indirizzo topografi co ( «morto e mortifi­
can te») si era radicato ne i testi ted eschi so ttraendo 
alla di sciplina la sua Anschauung, la sua teo ri a de lla 
te rra ( Themie cler Ercle) che arri cchisce, precede -
e non segue - ogni trattazio ne scientifi ca. 

I te rmini ciel problema sono in Ratze l chiaris­
simi: non sono le capacità classifi cato ri e, le ordi­
na te descrizioni (anche cartografi che) a confe rire 
valenza scien tifica ad un se tto re cie l sapere . Ciò 
ch e conta è il principio ordinato re, il misurante. 
Ebbene, alla base della geografia politica ratze­
liana è posta una concezion e d ello spazio geogra­
fi co inteso come risultato dell 'azione politica d egli 
uo mini , e non già com e spazio naturale . Una posi­
zione che colloca il geografo tedesco come conti­
nuato re della stagione dell 'Erclkunde e, contempo­
raneamen te, gli conse nte di esplicitare quanto in 
parte era già contenuto in Ritte r. Il m ondo non è 
ne llo spazio, è piuttosto lo spazio ad essere nel 
mondo, dirà più tardi H eidegger 22

. Tale consape­
volezza sembrerebbe essere anche un pun to d 'ar­
rivo della concezione de llo spaz io cl i Ra tze l 2". 

Egli , pur par tendo dall' analisi d el rapporto esi­
sten te tra lo Stato e lo spazio fi sico, il suolo (Boclen) 
d a esso occupato, e limina senza appello la possib i­
li tà cli «naturalizzare» l'essen za d ello Stato. «Il con­
fro n to tra lo Stato e gli altri o rganismi altamente 
sviluppati è improduttivo» 2

•
1
. Il legam e con il suolo 

risiede, invece, nell 'abitudine alla convivenza, ne l 
lavoro comune e nel bisogno cli pro tezione ne i 
confronti cie li ' «esterno». Tale legame può am­
pliarsi fino a diven tare la coscien za nazionale che 
tiene insieme milioni cli uomini . 

Si osservi ino ltre , che, a parere cli chi scrive, il 
geografo tedesco è probabilmente già oltre la con­
cezione dello Stato come unica realtà poli tica e 
come unico ogge tto cli studio della di sciplina. E 
ciò avveniva p rop rio men tre gli Sta ti nazionali 2

'• si 
anelavano co nsolidando . 

Si rileggano, a tal proposito , le bellissime pa­
gine cieli ' edizione del 1903 della Politische Geogra­
fJhie. L'autore, pur affermando che «ogn i comu­
nità umana è in lo tta con se stessa e con il mondo 
esterno pe r (conservare) la sua vita au tonoma», 
nello stesso brano sostiene che «oggi ci sono sulla 
terra soltan to cinquan taqua ttro Stati indipendenti 
laddove alcuni secoli fa ce n 'erano ancora molte 
migliaia . Il traffi co mondiale lavora appunto a con­
ve rtire la terra in tera in un unico o rganismo eco­
nomico, in cui i paesi e i popoli non siano altro 
che d egli o rgani subalterni » 26

. 
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È un o degli aspetti drammatici della posizio ne 
inte llettuale di Ratze l. Ed è strao rdinario osserva re 
come, ancora una volta, egli precorra i tempi : da 
un lato fo rze centr ipete - il legame con il suolo, 
un legame cli carattere spirituale - affe rmano la 
coesione in terna degli Stati , dall 'altro la mondia­
li zzazione de ll 'economia tende ad inde bolire l'au­
tonomia de i singo li o rganismi politici, a rende re 
più labile quello stesso legame con lo spazio occu­
pato dalla nazione, sul quale vige il proprio o r­
dine 27

. 

Se si leggono attentamente le pagine de ll 'ope ra 
principale cli Ratzel, non può non affacciarsi il 
dubbio che alcun e cli quelle che saranno do mande 
cruciali del pensiero po li tico, g iuridico (e geogra­
fi co?) ciel Novecento sono in parte già presenti 
nel testo ra tze liano. Il nuovo ius gen tium, fo nda­
to sullo ius sovrano cli ogni singolo Stato 28

, con­
tiene già d en tro di sé i germi della sua d isso lu­
zione: i confini dei singo li sta ti possono essere tra­
volti dalla universale JVIobilmachung29 che per Rat­
zel è solo, ancora, un ' intuizione, forse una preoc­
cupazione. 

Su quali spazi si fonderà il nuovo o rdine del­
la te rra? è pensabile un Nomos rawnlos, ovvero 
sen za spazio , senza confini ? Ratze l, non dà alcu na 
risposta. Sembrerebbe essere consapevole, però, 
che un nuovo e duraturo equilibrio planeta rio 
no n potrà più reggersi so lo sulla con trapposizione 
e il bilanciamen to della po tenza dei grandi 
Sta ti 30

. 

ull a dovrebbe togliere comunque al nosu-o di­
scorso l' ave r probabilmente scova to un altro se­
gnale cli «crisi» all ' in terno ciel pensiero ratzeliano. 
La sua geografia , anche quando sembrerebbe in­
tui re i «pe rico li» cli un cambiamen to epocale, re­
sta saldamente ancorata ad una filosofia : lo spazio 
(geografico) non è un «da to» oggettivo. Esso, dun­
que, necessita per esse re analizzato cli una molte­
plicità cli approcci conoscitivi e cli linguaggi assolu­
tam ente non riconducibili a tecniche cli rappre­
sentazione (a lo ro volta frutto cli non dichiarate vi­
sio ni ciel mondo) , ma fondati su concezioni ideolo­
giche apertamente dichiarate. 

Quella cli Ratze l lo è: ciò che condiziona e pre­
siede al processo di form azion e d egli spazi geogra­
fi ci è l'invisibile dimensione ctonia della terra: 
quella de i rapporti tra po teri o rientati ve rso di­
verse fo rme cli appropriazione d ello spazio , ve rso 
dive rsi Noinoi "'. 

La geografi a, indagando tale dimensione svolge 
una f unzione critica, ma non assume ruoli fJolitici. 
Non se rve a dirimere le ostilità, non con tribuisce 
alla soluzione pacifica de i conflitti : non è questo il 
suo compito in quanto scienza. In quanto sapere 
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sc ientifico, non può che forn ire mod elli conosci­
tivi , inte rpre tazioni de i fatti . 

Nulla di tutto questo è dato di rintracciare nelle 
tecnich e d i rappresentazione de lla moderna geo­
po li tica . 
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geologici o relig iosi», rappresemarli come piani soHapposti e, 
per ciascun o di essi, costruire «la carta che mostri le interse­
zioni degli insie mi di dimensioni simili cartografa ti a lla stessa 
scala».: ivi, p. 30 1. 
16 Y. Lacos te, Crisi della geografia/ Geografia della crisi (Milano, 
Ange li , l 977); «La Geografia», in F. Chatele t, a cura di , La Filo­
sofia delle scienze sociali (ìV!il ano , Rizzo li , 1975). 
17 i\11. Cacciari , op. cit., p. 17. 
18 F. Ra tze l, A11throJJogeogra/1h iP, Il (Stuttgan , Engelho rn , 189 1 ) , 
p. VIII. 
19 lvi , pp. VII -IX. 
20 lvi , p. Vl. 
2 1 F. Ratze l, AnthroJJo-Geographie, I (Stungart, Engelhorn , 1882) , 
pp. 4-5. 
22 M. Heidegger, Essere e Tem/10 (Milano, Longanesi, 1976) . 
2

' L. Stanzia ne , «Terra-Mare: co nsiderazioni geografiche su un 
antico nodo dell 'o rdin e del mondo», in A. Di Blasi, a cura di , 
L'Italia che cambia. li contribu to della geografia (Catan ia, Diparti­
mento di Scienze Storiche e Geografich e, 1989), pp. 295-304. 
2

•
1 F. Ratze l, Politische Geogra/1hir (Mùnchen und Berlin , Olde­

bourg, 1903) , p. 13. 
2
" lvi, p. 22. No n è de lla stessa opinion e C. Raffestin quando af­

ferma che lo Stato-naz ione se mbra essere l'unica realtà che Rat­
ze l considera come rappresenta ti,·a della sfe ra politica: C. Raf­
festin , Per 111w geografia del potere (Milan o , nicopli, 1981 ) , 
p. 28. 
26 «li li nguaggio vittorioso de ll 'economia e della tecnica esige 
un unico spazio , un unico conce tto di spazio, come forma a 
/J1iori, ' li bera ' d a ogni differenza di luogo (dunque anche della 
distinzio ne fra i tre antichi e lementi: terra, mare, ari a). Esige 
un 'unica mente , no n curans quidquid [ .. . ] dive rsum »: i'vl. Cac­
ciari , op. cii., p. 126. 
Si ril eggano a tal proposito le pag in e del testo di Ratzel dedi­
cate all a progressiva pe rdita di significato della «contrapposi­
zione» tra terra e mare e tra potenze d i terra e di mare. Ne de­
riva una concezione de llo spazio asso lu tame me sovra locale. 
27 M. Cacc iari , 0/1. cii. , p. 108. 
28 E. Jùnger, Die /ola/e Mobi/machung (Be rlin , H umblot, 1931). 
19 Tale imuizio ne segna anche la distanza tra il pe nsiero cli Rat­
zel e le pos izioni geopoli ti che espresse da Mahan e da Mackin­
de r: cfr. A.T. ìvlahan , Th e l n)luence of Sea Power u.pon f-listo,y (Bo­
ston , Little, 1890); HJ. Mackin der, «The Geographical Pivot of 
Histor}'», The Geographical j o11rna/23 (1904), pp. 42 1-437. 
30 «Il Nomos è [ ... ] la fo rma immediata nella quale si rende 
spazialmente visibile l'ordiname nto politico e sociale di un po­
polo, la prima misuraz ione e divisione del pascolo, vale a dire 
l'occupaz ione di terra e l'ordinamento concreto che in essa è 
contenuto e eia essa de riva»: C. Sch mitt, li Nomos della Tena (Mi­
lano, Adelphi , l 99 1) , p. 59. 
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Christine Chivallon 

Il pensiero anglosassone sottosopra: 
postmodernismo e decostruzione. 
( Qualche implicazione per la geografia) 

L' incontro con il mo ndo scientifico anglosassone è 
di necessi tà un ' incontro con il postmodernismo. 
Sia che esso s' intenda come decifrazione di una 
nuova epoca oppure, in modo ancora più sovver­
sivo, come rimessa in causa de l pensiero moderno, 
il postmodernismo è onnipresente. Arrivata in In­
ghi lterra con il progetto di organ izza re un a ri­
cerca sull 'iden tità e la spazialità delle comun ità mi­
gran ti (la comunità delle Antille) , h o immediata­
mente avvertito una specie di ia to quando si è trat­
tato di trasportare il mio programma nel quadro 
d e lla ricerca britanni ca. Il mio approccio poteva 
sembrare troppo ortodosso, troppo conforme ad 
una conoscenza geografica antropo logica che qui 
si cerca di decostruire, poiché tale sapere è pen­
sato come costituito sulla base d ell ' illusione ogget­
tivante propria del pensiero moderno, e fondato 
per di più sul dominio maschil e nella sfera della 
produzione d el sapere. Ricerca trice da lontano 
ispirata da un certo strutturalismo, non mi riusciva 
facile situarmi subito all ' intern o di un progetto de­
stinato a cancellare l'ombra di ogn i metateoria. 
Donna, non privilegiavo affatto in terrogativi desti­
nati a scrivere sul femminile e a ttraverso il femm i­
nile. Bianca io mi interessavo ad una cultura Nera, 
mentre un tale interesse è sospettato di perpetuare 
(se non di creare) gli scherni del dominio, perché 
esso procede da una categorizzazione, da una 
chiusura in ciò che noi designiamo come l'Altro. 
In breve il mio approccio non rientrava affatto nel 
quadro del discorso attuale, che senza essere an­
cora dominante occupa tuttavia il primo piano 
d ella scena scientifica d 'oltre Mani ca. 

Sorpresa dal conte nuto degli scritti postmo­
derni come dal gioco accademico che essi rive lano 
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fo rse meglio di ogni altro movimento di pensiero, 
ho tentato di comprendere il tenore dei dibattiti e 
le poste in g ioco. Pe r far ciò, è stato necessario 
me tte re a distanza uno degli ostacoli che può con­
durre a rifiutare ogni approccio del genere, che ri­
guarda il fascino su di esso esercitato da scritti filo­
sofi ci caratterizza ti da un estremo livello di astra­
zion e . Ma questo ostacolo si supe ra abbastanza 
presto, se soltanto si com incia a comprendere 
come le letture siano ripe titive, i temi ricorre nti e 
gli scritti ancorati ad un numero limi tato di propo­
sizioni. D'altro canto , bisognava ugualmente evi­
tare il tranello rappresentato da una lettura critica 
le cui motivazioni fossero da imputare semplice­
mente all ' irritazione, e tentare dunque di abbor­
dare questa fas tidiosa corrente in maniera d a valu­
tarne al meglio il suo carico di pertinenza e il suo 
innovatore potenziale teorico. Il movimento post­
moderno infatti merita di essere studiato tanto per 
le questioni che solleva che per le differenti rifles­
sioni che esso svolge sulla nostra epoca. La geogra­
fi a vi conduce il proprio progetto molto lontano, 
spinta dall ' infatuazione di cui è ogge tto lo spazio 
so tto l'onda de lle filosofi e d 'avanguardia; e anche 
se non si desidera accompagnare tale o nda fino in 
fo ndo, è tuttavia inevitabile formu lare la nostra 
scelta sulla base di una conoscenza criti ca dei ter­
mini del progetto di questa nuova geografia. 

In questo articolo mi propongo dunque di ren­
dere conto di un 'esplorazione in quello che ha fi­
nito per diven tare un secondo terreno di anal isi, 
vale a dire il postmodernismo anglosassone e bri­
tannico in particolare. Non ci si attenda un esau­
stivo giro d 'orizzonte delle differenti tendenze o 
una sintesi de i lavori esistenti. Il mio tentativo, che 
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parte da un numero limi tato di testi' , mira piutto­
sto a raggiungere due obiettivi principali. Da un 
lato, si tratta cli fornire de lle chiavi cli lettura o cli 
individuare dei punti di riferimento in grado cli 
rendere più effi cace l'accesso ai testi: informare in­
somma sul contenuto degli scritti postmoderni at­
traverso l'individuazione de lle loro differenti linee 
di forza . D 'altra parte la questione consiste nel dis­
seminare lungo tale pe rcorso dei punti d 'appog­
gio teorici che si riferiscono alla mia propria posi­
zione, e ciò pe r alimentare la riflessione critica e 
awiare la costruzione cli risposte adeguate alle 
sconcertanti e d es tabilizzanti domande che il post­
mod ernismo produce. Il presente saggio si articola 
intorno alla successiva presentazione cli due ver­
santi della riflessione postm ode rna: que llo re lativo 
all ' identificazion e cli un 'epoca, poi il movimento 
cli pensiero vero e proprio. Per tal via introdurrò 
tematiche relative ad altre movenze accademiche, 
come il femminismo , senza il quale è difficile com­
prendere la natura stessa ciel postmoderno. Pre­
ciso infine che il testo che segue non va inteso 
come la presentazion e cli un movimento che si po­
trebbe misconoscere, ma piuttosto come un docu­
mento cli lavoro che possa servire da base per l ' in­
contro con i lavori anglosassoni del momento: il 
che esplica la posizione per così dire interna che 
ho spesso adottato per alimentare la riflessione, 
posizione che a sua volta genera alcune pesantezze 
sicuramente percepibili da coloro che sono situati 
ad una distanza più grande della mia dal contesto 
accademico anglosassone. 

1. «Che cos'è il postmodernismo?» 

Chiedersi cosa sia il postmodernismo significa im­
mancabilmente prendere posizione all ' interno 
dello spazio scientifico. Soltanto parlando dal 
luogo dove si pensa è possibile definire le cose. Il 
che equivale ad esse re nel «logos», nel razionale, 
insomma nel moderno. In fondo , infatti, ogni post­
modernismo prenderà cura di non fornire mai la 
propria definizione, poiché ciò comporterebbe il 
rischio cli cadere in una contraddizione troppo evi­
d ente, e fare entrare in una categoria di pensiero 
ciò che invece è destinato a fare la critica della ca­
tegorizzazione. Poiché invece io mi arrischio in de­
fini zioni , poiché mi appresto a classificare delle 
tendenze e dei discorsi , io sono dunque una «mo­
de rna». Si può dunque già cogliere, a partire eia 
tale semplice questione, la posta in gioco che costi­
tuisce le modalità dell 'enunciato ciel discorso post­
moderno - modalità sulle quali io tornerò tra 
poco. 
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Il postmodernismo no n è sconosciuto in Fran­
cia. Basterebbe segnalare la sua diffusa influenza 
che fa eco alla crisi cli fiducia ne i confronti della 
mode rnità , come in mani era esemplare sottolinea 
Paul Viri lion in un a recente intervista: «debbo 
confessa re che per me la nozione cli modernità fa 
in qualche misura parte della corrente postmo­
d erna. In fin dei conti il più grande interesse della 
postmoclernità deriva forse dal fatto che oggi non 
si può più parlare di modernità senza porsi delle 
domande»'. Anche all ' in terno d ella disciplina 
geografi ca si trova qualche testo che menziona il 
postmodernismo, non senza criti carlo ", o trae 
ispi razion e da esso in un senso abbastanza vicino a 
que llo anglosassone, versione «identificazione di 
un'epoca» •1• Per quanto riguarda la sociologia e 
l'antropologia, il movimento non ha ancora dato 
luogo ad una tendenza clecostruzionista , sebbene 
esso sia conosciuto se non addiri ttura influente ". 
Va segnalata l'opera di Miche! Maffesoli , poiché 
spesso è qualificata come postmoderna. A mio giu­
dizio essa deriva più da un rich iamo al relativismo 
culturale, certo nutrito cli sfidu cia nei confronti 
de l razionalismo moderno, che da una rottura con 
il progetto sociologico. L'opera di Maffesoli invita 
piuttosto a dotarsi cli mezzi adatti (tra i quali 
quello che consiste nel dubitare de l razionalismo) 
per «comprendere i processi d 'interaz ione, di me­
ticciato, di interdipendenze che sono all 'opera 
nelle società complesse, per rispondere così alle 
sfide che ci lancia la postmoclernità» 6• 

Per spiegare lo scarto tra la situazione accade­
mica francese e britannica certe «cattive lingue» 
suppongono che in Francia l'occhio de llo struttu­
ralismo sia ancora molto vigile, altri pensano che 
la tempesta decostruzionista sia già passata, e che 
non abbia portato via tutto al suo passaggio. Co­
munque sia, in Francia, il termine postmoderno 
tende piuttosto a caratterizzare un 'epoca e non 
credo di esagerare nell 'affermare che la corrente 
clecostruzionista sia nel nostro paese praticamente 
inesistente, salvo beninteso nella sfera filosofica , 
alla quale fanno capo i principali pensatori che 
ispirano in tutto il mondo i seguaci ciel discorso re­
lativo alla postmoclernità. 

Per quanto riguarda invece il campo britannico 
mi sembra affatto pertinente la distinzione intro­
dotta da Davicl Ley: è ben possibile distinguere in 
seno al movimento postmoderno due principali 
tendenze ' . La prima si riferisce piuttosto ai lavori 
imperniati sull 'identificazione di un 'epoca. In 
questo caso la griglia analitica può continuare a 
conformarsi ai precetti cli una socio logia classica e 
ad ispirarsi ai modelli tradizionali , e spesso hanno 
del marxista . La seconda tendenza è caratterizzata 
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da un'ampia rimessa in discussione di tutto ciò che 
è associato all 'esercizio del pensiero moderno, 
considerato responsabile della perpetuazione del 
processo di dominio e la cui rimessa in causa si 
rapporta al cocente scacco del progetto illuminista 
e alla crisi della nozione di progresso in seno alla 
barbarie del nostro secolo che volge alla fine. Fatta 
tale distinzione, bisogna subito indicarne i limiti . 
Di fatto è possibile identificare nella maggior parte 
degli scritti l' intreccio delle due tendenze, e rari 
son o in definitiva gli autori che restano su posi­
zion i classiche per procedere alla decrittazione 
delle condizioni della nostra epoca. L'idea di un 
rapporto «strutturale » tra epoche e modo di pen­
siero (un po' alla maniera dell'episteme cli Fou­
cault) conduce alla costruzione cli un nuovo di­
scorso ovvero a postulare la necessità di nuove gri­
glie interpretative, po iché ogni epoca comporta 
nei fatti delle rivoluzioni nella maniera stessa di 
concettualizzarne la realtà. 

2. Un'epoca postmoderna: la fine annunciata 
della cultura moderna e dei suoi paradigmi 

a) L A LOGICA CU LT RALE DEL CAPITALISMO AVANZATO E IL 

PROCESSO DI DE-DIFFERENZIAZIO NE 

Gli scritti di Jameson 8 appartengono senza dub­
bio ai primi testi che hanno d ato impulso alla ri­
cerca cli nuovi paradigmi utili a comprendere l'e­
poca contemporanea. Attraverso l' estetismo e la 
sua evoluzione, fin dall'inizio degli ann i Ottanta 
J ameson individua ciò che designa come la «logica 
cul turale del capitalismo avanzato», uno dei tratti 
fondamentali della quale riguarda la cancellazione 
della frontiera (specifica dello high modernism) 9 tra 
la cultura d' élite e la cui tura di massa. Il postmoder­
nismo non è né uno stile né una norma, è l'espres­
sione dominante cli una cultura caratterizzata dal­
l'eterogeneità e dalla coesistenza di e lemen ti mul­
tipli, un campo al cui interno diversi impulsi cultu­
rali possono prendere posto. Tale logica culturale 
corrisponde ad un nuovo stadio dello sviluppo ca­
pitalistico: la terza fase d'espansione, vale a dire 
l'era postindustriale altrimenti chiamata postforcli­
sta 10

• È la civiltà dell'immagine dei media, del con­
sumo di massa, della riproduzione e d ella diffu­
sion e dei beni culturali. L'arte non è più confinata 
in una sfera autonoma. Le produzioni d'avanguar­
dia sono duplicate, visibili e consumabili attraverso 
l'intermediazione dei mezzi di comunicazione. 
D 'altro can to, la high culture è penetrata anch 'essa 
dal grande consumo. Tale trasgressione dei limiti 
tra le due culture si ripercuote in una prolifera-
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zione cli stili sprovvista di ogn i regola fecleratrice. 
La logica cu lturale che avanza è anche quella 

ciel simulacro e della clerealizzazione. Il regno del­
l' immagin e è messo in liquidaz ione dalla tendenza 
alla perdita di ogni profondità (the de/Jthlesness) , 
perdita che Jameson rintraccia su l piano metafo­
rico ma anche in alcune forme architettoniche 
prive di volume. La clerealizzazion e si riferisce agli 
aspetti fondamentali della vita sociale, e il suo nu­
cleo consiste nell'ormai evidente incapacità cli or­
gan izzare le proprie relazioni con il tempo e con 
lo spazio all'interno cli un 'esperienza coerente. 
L'espressione letteraria , tra le altre, esibisce una 
frattura nella catena dei significanti, attraverso 
l'assenza cli unità o di re lazioni tra il passato e il 
presente: assenza eia cui o rigina l'idea cli una scrit­
tura schizofren ica che potrebbe anche essere rive­
latri ce del nostro specifico rapporto derealizzante 
nei confronti della coppia spazio-temporale. Ma il 
contenuto dell 'esperienza postmoderna non ri­
sulta per forza di cose morbido, come tale disgiun­
zione schizofrenica potrebbe indurre a credere. 
Attraverso una sorta cli rovesciamento o paradosso, 
esso può anche essere compreso come ve icolo cli 
una disposizione a una più grande in tensità o eu­
foria, che soppianterebbe l'esperienza affettiva 
cieli' epoca moderna in ciò che essa ha di più alie­
nante. In tal caso il postmodernismo può essere ri­
guardato, nei suoi aspetti più positivi, come una 
nuova ed inedita maniera di pensare e di perce­
pire ciò che potrebbe appartenere non più al do­
minio della coscienza ma a quello della moltepli­
cità e delle differenze , al di fuori dei limiti della 
comprensione classica. Più spesso esso prende tut­
tavia la forma di un 'impossibile ricerca cli questa 
«a-coscienza» 11

. essun dubbio allora che la logica 
ciel simulacro , con la sua cliluzione dell 'antica 
realtà operata per mezzo delle immagini televisive , 
non sia a servizio della riproduzione del sistema 
capitalistico. Essa procede all 'eliminazione cli ciò 
che resta della coscienza, dell 'autonomia o della 
distanza critica, e trasforma la realtà in una serie di 
pseudo-avvenimenti. 

Il testo dijameson è non soltanto esemplare ri­
guardo all ' interpretazione dell 'epoca postmo­
derna ma anche del «metodo» impiegato per arri­
vare a una tale interpretazione. L'arte costituisce 
in effetti il filtro privilegiato per m ezzo ciel quale si 
tenta la decifrazione delle logiche della nostra 
epoca. Tale predisposizione ali' estetismo deve 
molto alle diverse fonti che ispirano la lettura della 
postmodernità, dai filosofi della scuola di Franco­
forte ai pensatori francesi (Derrida e Lyotard in 
particolare, sebbene la critica della ragione mo­
derna eia parte di quest'ultimo riceva più atten-

123 



zione de lle sue posizioni su ll' arte). Anche g li 
scnttt che si mantengono all ' interno di una pro­
spettiva tu tto sommato abbastanza classica, come 
quelli del geografo David Harvey '" o del socio logo 
Scott Lash consacrano lunghi sviluppi al tema este­
tico. Si ritiene che la questione dell 'arte, sebbene a 
mio avviso insufficientemente problematizzata, 
possa portare la prova de «l'eclisse dell'aura» della 
cultura elitaria, e la ragione d ella messa in atto di 
un processo cli «de-differenziazione sociale» 13

. In 
geografia, segnalo i lavori empirici che cercano cli 
mettere a fuoco la trasgressione artistica in riferi­
mento a i limiti che la separano dallo spazio quoti­
diano 1

•
1
• Vi si esaminano le tendenze d'avanguar­

dia che, dal dadaismo ai movimenti postmoderni, 
tentano senza troppo successo cli far passare il mes­
saggio antiartistico nel quotidiano. 

David Harvey, anche lui dal punto di vista della 
logica del capitalismo avanzato, segnala opportu­
namente che l'evoluzione culturale in corso a par­
tire dagli anni Sessanta non ha preso corpo in un 
vuoto sociale ed economico. La sua impostazione 
non sfugge tuttavia alla tesi che riguarda come fe­
nomeno decisivo della nostra epoca la mutua con­
taminazione tra arte e cultura cli massa, attt-averso 
la pubblicità retta dal capitalismo ad «arte uffi­
ciale». In questo senso, ciò che distingue la moder­
nità dalla postmodernità è la profonda mutazione 
della struttura della sensibili tà. Tutto porta così a 
considerare la produzione artistica come lo snodo 
fondamentale della vita sociale. Sulla scorta della 
rifl essione di Pierre Bourdieu '5, si può considerare 
l'arte come uno strumento di legittimazione dei li­
miti tra classi sociali - sul che in realtà gli scritti in 
questione non si intendono affatto, preferendo 
adottare una lettura a metà strada tra l'approccio 
sociologico e la critica d 'arte. Ammettendo co­
munque che le trasgressioni di tali limiti possono 
informarci circa la scomparsa dei punti cli riferi­
mento tra le classi , bisogna allora di necessità con­
cludere a favore cli una permeabilità sociale che 
soltanto l'arte sarebbe in grado di svelarci? Che 
dire di indicatori certo meno prestigiosi ( e legati 
ad un approccio categorizzante) come il live llo 
d ' impiego, il livello di scolarità, o il livello dei con­
sumi? L 'arte contribuisce a confondere le piste, 
poiché essa flirta con l'idea di «volersi disfare del­
l'autorità dei sistemi cli rappresentazione» 16

. La 
sua utilizzazione fornisce alla lettura sociologica 
dell 'epoca postmoderna una tonalità meno clas­
sica, privilegiando temi che passano per essere 
de lle enclaves o delle fortezze ciel «soggettivo » e 
che corrispondono a una certa attesa del postmo­
dernismo, inteso questa volta come movimento 
intellettuale. 
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Il fatto è che il principio della diluzione delle 
barriere culturali è ritenuto caratteristico dell 'e­
poca postmoderna senza che si sappia molto bene 
che cosa avve nga nel frattempo delle classi stesse. 
Secondo Lash , la cu i opera costituisce un riferi­
mento inevitabile, il postmodernismo è un para­
digma strettamente culturale , la cui logica è quella 
della de-d ifferenziazione. L'epoca moderna per 
contrasto è caratterizzata da una logica della diffe­
renziazione, quella che separa e autonomizza le 
sfere dell 'estetica, della morale , della religione e 
della scienza. Tale separazione rende possibile 
un 'approccio non monco al «reale», che la logica 
postmoderna invece compromette, ne lla misura in 
cui il «reale» in questione viene diluito nella so­
vrabbondanza delle rappresentazioni. Il mondo 
«reale» sparisce infatti d ietro le immagini catodi­
che, e ciò che nòi percepiamo è nient'altro che 
un 'i lluso ri a rappresentazione de l mondo stesso. Di 
nuovo, tale in capacità a far presa sulla realtà va 
messa in relazione allo scompiglio ciel rapporto 
con lo spazio e col tempo. Ma il processo cli de-dif­
ferenziazion e che a Lash sta a cuore non si riferi­
sce so ltanto all ' impatto delle imm~gini , che in de­
finitiva potrebbero diffondere un effetto illusorio 
sulla stessa realtà sociale. La dissoluzione della se­
parazion e tra cultura alta e cultura bassa (high e jJo­
jnllar) forn isce una vo lta cli più l 'argomento princi­
pale. Qui si avanza però, sebbene molto prudente­
mente, su un'altra terreno, perché non si evoca 
soltanto il tema dell'arte e «dell'assorbimento del­
l'estetismo d 'avanguardia» ma anche quello del 
cambiamento all'in terno della composizione so­
ciale . La frammentazione della classe operaia e la 
concomitante esplosione della classe media favori­
scono una certa osmosi tra gruppi sociali , e con­
corrono in fin dei conti a turbare le coscienze col­
lettive, perché la scomparsa dei punti di riferi­
mento non permette più l ' individuazione delle ap­
partenenze sociali. Questo processo, d 'altronde, è 
ben lungi dal procedere ad una sorta di live lla­
mento sociale. Al contrario, l'alienazione generata 
dall'epoca postmoderna è ancora più grande di 
quella cieli ' epoca moderna. La de-differenziazione 
culturale opera su tutti i fronti: impedisce all 'avan­
guardia culturale cli essere una forza di contesta­
zione politica e permette, attraverso la classe me­
dia, una sorta di ristabilizzazione dei valori bor­
ghesi per mezzo della massificazione della cultura 
d 'élite, comunque continuando ad ostacolare l'e­
mergenza di qualsivoglia forza di opposizione o di 
contestazione. Il modernismo potrebbe allora aver 
offerto molte più opportunità de l postmoderni­
smo alle lotte cul turali della sinistra politica. 

Il processo di imborghesimento (gentrification) 
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occupa un posto d i rili evo ne lla lette ratura su ll 'e­
poca postmoderna 17

. ico las H erpin fa il punto 
sulla tesi d el tr io nfo delle classi medie 18

. Egli rac­
coglie un 'argomen taz ione che tende a fare della 
«ne bulosa delle classi medie» il sostitu to cli una 
stra tificazione sociale verticale. La ge rarchia so­
cia le si deforma alle due estrem ità: delle fraz ioni 
delle classi inferiori e cli quelle supe riori s'im bor­
ghesiscono nel primo caso o si «cleborghesizzano» 
nel secondo, mentre la diversità interna a questi 
stessi gruppi mostra la frammen tazione de lle classi 
tradiziona li . 

Le tesi che si sfo rzano di co llegare il fe nomeno 
culturale postmoderno ad un 'analisi socio-econo­
mica in te rmini marxisti (que lla cli Harvey è il mi­
glio re esempio) mantengono globalmente valido 
lo schema appena accennato, specie ne lla ve rsione 
forn ita eia J ameson, e lo collegano al passaggio 
dallo stadio ford ista al post.fordismo. Secondo H ar­
vey, il post.fordismo corrisponde ad un nuovo re­
gime cl 'accumulazione , cara tte rizzato dalla sua 
fl essibilità . Se nza entrare in particolari diciamo 
che tale fle ssibi li tà riguarda tutti i livelli : produ­
zione, consumo, gestione d ello spazio e de l tempo. 
Al la struttura verticale rigida ciel ford ismo fa se­
guito un 'organizzazione fluida , composta cli reti i 
cui tem pi cli rotazione ne lla produzione ri chie­
dono dei comportamenti cli consumo aderenti al­
l'effimero, al provvisorio e agli artifi ci. Sotto tale 
profi lo, il postmodernismo non è dunque nient'al­
tro che il prodotto culturale cie l post.fordismo, alla 
stessa maniera che l'epoca ford ista ha generato il 
suo proprio modello. Sebbene anche H arvey ac­
cetti la tesi de lla scomparsa delle barrie re tra le 
due culture e quella della profusione degli stili cli 
vita tuttavia egli si mantiene molto vigile ne i con­
fronti cli una tale constatazione. Se g li yujJjJies costi­
tuiscono, con il genere dei loro consumi la punta 
avanzata de l postmodernismo ( «la maschera ta del­
I ' imborghesimen to») , la fi gura de i senza tetto cli­
ven ta da parte sua la faccia nascosta d i un mondo 
illusorio e popolato eia fantasmi . 

H a ragione Nicolas H erpin ne l sotto lineare che 
l'ope ra d i Harvey è una tra le poche sul postmo­
dernismo a fare ri corso a qualche strumento stati­
stico. In effett i la letteratura pos tmoderna si mo­
stra alquanto reti ce nte circa l'uso di strumenti o r­
todossi. Ne l compl esso, i contributi sembrano ob­
bedire a una sorta cl i contraddizione tra una vo­
lontà di teorizzare su i cam biamenti intervenuti 
ne lle società occidentali e la volontà cl i sfuggire ad 
ogni chiusura teorica. È in questo senso che la te­
matica sull 'arte mi sembra r ive latrice, poiché essa 
permette l'apertura sul campo cie l «soggetto», il 
g rande dimenticato dai determinism i marxisti. La 
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sfe ra culturale occupa così un gran posto e im­
prime al discorso sc ientifico una tona li tà singolar­
mente differente eia que lla degli anni Settanta e 
Ottan ta , domina ti ne l Regno U nito eia una conce­
zio ne marxista al cui interno il momento cultu rale 
era considerato come l' ultima istanza. Non sono 
completamen te d 'accorcio con H erpin quando 
egli crede cli individuare in seno a lla sociologia ci el 
postmodern ismo una volontà cl i ribaltare g li 
schem i causali marxisti , e fa ciel gusto ciel consu­
matore un fattore decisivo nell 'o ri entamento delle 
società postmoderne. oto piuttosto, all ' inte rno cli 
ques ta le tteratura, la permanenza cli un alone d ' in­
certezza intorno a temati che la cui chiarificazion e 
potrebbe condurre ad una metateoria ovvero a 
un 'eccessiva rigidità concettuale. Il problema si 
pon e nel mom ento in cui l'interpretazion e pre­
tende cli essere generalizzante. E il caso d ella 
scomparsa de lle barri ere tra culture eli tarie e cul­
ture di massa. Tale argomento merita l' impiego cli 
strumenti anali tici in grado cl i renderlo più ade­
guato alla realtà cui pre tende di riferirs i. Non si 
può infatti che restare nell'in certezza, senza il sup­
porto cli monografie des tinate a mostrare come il 
processo cli de-differenziaz ione sociale si rapporti 
alle ineguaglianze sociali che non mancano certo 
cli caratteri zzare il mondo occidentale e la società 
bri tannica (non dicono le stati stich e che un 
quarto degli inglesi vivono al cli sotto della soglia 
de lla povertà?) '". È eviden te che il discorso sulla 
postmoclern ità non è stato elaborato sul vuoto o su 
delle an ticipazioni. Esso non ignora, specialmente 
in geografia , la serie cli pubblicazion i prodotte alla 
fine degli anni Ottanta so tto il tito lo «Restructu­
ring Britain», sede che esamina con attenzione i 
cambiamenti in te rvenuti nel Regno Unito negli ul­
timi vent'anni 20

. Il lavoro consacrato ai cambia­
menti della struttura sociale 21 fornisce un 'analisi 
sufficientemente fin e su lla persistenza delle ine­
guaglianze sociali, perché i dati sul progresso delle 
classi med ie non valgano a masch erarle. Il tema 
dell ' ineguaglianza e dell ' ingiustizia sociale è d'al­
tronde ben lungi dall 'essere trascurato dalla geo­
grafia sociale e d alla socio logia britann iche. 

Il che non toglie che la socio logia della postm o­
clernità si esprima attrave rso una lettura a mezze 
tinte. Il suo paradigma è que llo della fluidità, d ella 
cli luzione, de ll ' instab ilità. Vi è pertanto ancora 
tutto il posto che si vuole per l'anali si in termini cli 
redd ito che valga a mostrare le re laz ion i tra gli stili 
cli vita e il livello sociale, come H erpin si augura. 
La povertà metodologica che egli constata e d e­
plora è senza dubbio il r isu ltato cli ques to curioso 
compromesso che fa en trare un approccio tutto 
sommato classico ( oggettivare la realtà post.mo-

12s 1 



derna) all ' interno dell 'eterodossia che oggi è di 
moda. Arrivo a sostenere che certe le tture della 
postmodernità proiettano sul loro oggetto gli 
schemi ideali di pensiero che esse vorrebbero 
adottare, come se l'oggetto potesse compensare 
ciò che il sociologo non è stato in grado di reali z­
zare o potesse, più sempli cemen te, continuare ad 
alimentare la confusione. È così che si spiega a 
mio avviso tale insistenza sulla diluzione dei limiti , 
sull 'esplosione del bizzarro e de l piace re, sull'este­
tismo trasgressivo, senza dimenticare l' ecle ttismo 
di temi che vanno dalla fl essibilità de l postfordi­
smo all 'este tizzazione d ello spazio quotidiano 22

. 

L'appello alla trasgressione è infatti molto forte ol­
tre Manica. Imprese inscritte nei canoni di un pen­
siero troppo modern izzante ne hanno fatta dura 
esperienza: come que lla di H arvey, tacciata di es­
sere un tentativo sessista e autoritario, una sorta di 
formulazione supplementare di una metateoria 
poco rispettosa delle voci «subalterne», vale a dire 
delle voci dei gruppi marginalizzati e in partico­
lare d elle donne 23

. Si comprende così come, an­
che all ' interno dei tentativi di oggettivazione della 
realtà postmoderna, il pensiero d ecostruzionista 
sia una chiave indispensabile di comprensione. Se 
esso non appare ne lle costruzioni che servono al­
l'analisi della realtà può sempre profilarsi in ipo­
tesi nella descrizione stessa di questa realtà, che 
non si cessa di qualificare, a piacere, come com­
plessa, frammentata, disordinata, instabile, fluida 
- e si potrebbe continuare. 

b) Ll TRASFORMAZIONE DELLO SPAZ IO E DEL T EMPO 

L'analisi del rapporto tra spazio e tempo e delle 
rappresentazioni che ce ne facciamo occupa un 
posto centrale in seno al diba ttito sulla postmoder­
nità. Ho già ricordato l'interpre tazione dijameson 
sulla «perdita di profondità» che colpisce la nostra 
relazione con il passato. Secondo tale approccio, 
la simultaneità e la sincronia prendono il soprav­
vento sulla successione e la diacronia. L'era post­
moderna è dunque più spaziale che temporale 
nella misura in cui il rapporto con il passato si 
perde nella molteplicità delle situazioni sincroni­
che 2\ Oltre questa concezione, che potrebbe es­
se re interpretata come una sorta di primato dello 
spazio nella nosu-a esperienza contemporanea, Ja­
meson ha sviluppato la nozione di «iperspazio» or­
mai celebre oltre Manica. Prendendo ad esempio 
l'hotel Bonaventure di Los Angeles egli vede nei 
grandi complessi architettonici che ambiscono ad 
essere luoghi «totalizzanti», ovvero città in minia­
tura, degli spazi al cui interno gli individui sono 
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posti ne ll ' impossibilità di loca li zzarsi corretta­
mente e di organizzarsi il prop rio rapporto con il 
mondo este rno. E tale situazione potrebbe ben es­
sere il simbolo d ella nostra incapacità ad afferrare 
la complessità della rete al cui in te rn o noi siamo 
«catturati». 

L'opera di H arvey concede gran d e importanza 
alla problematica spazio-temporale, per tentare , 
su l fi lo di una brillante argomentazione, di atte­
stare il legame tra trasformazioni sociali e espe­
rienza dello spazio e d el tempo. Il concetto mobili­
tato è que llo della «compressione del tempo e 
dello spazio», ed esso serve da chiave per entrare 
ne lla sto ria de lle trasformazioni d e l mo ndo occi­
dentale. A partire dalla scoperta dei paesi più lon­
tani che segna in Europa l' inizio dei tempi mo­
derni , e fino all 'immediatezza dell 'accesso a questi 
stessi remoti spazi permessa dallo sviluppo delle te­
lecomunicazioni , l'unico pote nte processo si 
muove e si intensifica. Esso deriva da una formida­
bile acce llerazione del movimento che conduce 
alla «soppressione dello spazio attraverso il 
tempo». La condizione postmoderna si com­
prende come un confronto con una singolare 
esperienza dello spazio, compromessa dal regno 
della velocità. Continuando l' effimero, l'istanta­
neo, il simultaneo, l ' immediato, il fugace o il vo la­
tile sono gli inevitabili attributi di un 'epoca domi­
nata dalla rapida e disordinata successione di tem­
poralità brevi, al cui interno ogni proge tto di con­
tinuità potrebbe rivelarsi impossibile, sebbene la 
lo tta contro i guasti della compressione spazio­
temporale passi anche attraverso tenta tivi di ri­
composizione sociale sulla base di un ritorno ai lo­
calismi e alle istituzioni comunitarie. 

La nozione di Harvey è molto vicina a quella 
della «convergenza spazio-temporale» uti lizzata, 
tra gli altri, dal socio logo Anthony Giddens 25 per 
riferirsi all'accorciamento de lla distanza in fun­
zione del tempo necessario allo spostamento. 
Nella prospe ttiva della convergenza spazio-tempo­
rale, la separazione tra mezzi di comunicazione e 
mezzi di trasporto costituisce la rottura più radi­
cale dell 'era moderna, poiché la mobilità del 
corpo umano è sempre meno necessaria per en­
trare in contatto con altri luoghi geografici . In 
ogni caso tali concezioni trovano una serie di cor­
rispondenze con i lavori che in Francia associano i 
temi d ell 'interazione sociale e d egli attriti dovuti 
alla distanza fisica e che si interrogano sotto un 
profilo più sociologico o antropologico sulla cop­
pia rete/ territorio 26

• Ciò che comunque è indub­
bio è che l'approccio fondato sulla compressione 
spazio-temporale, con l'importanza che accorda al 
tempo nei confronti dello spazio, sembra svilup-

ACE! - Ceotema 1995, I 



pare un punto cli vista abbastanza contraddittorio 
ne i confronti cli quello che invece tende a fa re 
de llo spazio l'e lemento dominante dell 'epoca po­
stmoderna. Soja è tra coloro che difendono la ver­
sion e cli una spaziali tà che potrebbe definirsi 
«comprendente», facendo riferimento a ll ' idea per 
cui l'esperienza spaz io-temporale della postmocler­
ni tà conoscerebbe un a sorta cli riduzione de ll 'e le­
m ento temporale e cli quello storico - fin qui so­
vrad im ensionati, specialm ente dalle teorie sociali 
- a vantaggio cli una spazializzazione d elle forme 
d ella vita sociale. Anch'egli identificando il passag­
gio al nuovo stadio ci el capitalismo come genera­
tore cli questa nuova esperienza, Soja vede nei pae­
saggi postmoderni cli Los Angeles l 'espressione 
m anifesta ciel fo ndam entale aspetto che concorre 
a fare della spazialità l'elemento chiave della no­
stra epoca, sen za il quale sembra impossibile com­
prendere il postmoderno. Senza dubbio, più che 
cercare cli descrivere la postm oclernità , Soja cerca 
cli mostrare la necessità cli rom pere, attraverso cli 
essa, con l'approccio storicizzante che impedisce 
cli accedere alle espressioni spaziali de lla vita so­
ciale. Se egli collega la postmoclernità all 'affiorare 
cli una tale concezione, cerca tuttavia cli rendere 
esemplare la nostra epoca riguardo alla pressante 
necessità cli prendere in conto i processi cli spazia­
lizzazione ciel sociale o cli socializzazione d ello spa­
ziale. La sua opera si situa dunque al limi te ciel sag­
gio teorico il cui proposito consiste nel riabilitare 
lo spaziale nella teoria sociale, riabilitazione che si 
impone dopo decen ni «cli assoggettamento dello 
spazio al tempo» all ' interno ciel pensiero e della ri­
cerca. In ciò la postmo clernità cli Soj a intrattiene 
legami molto stretti con quel postmodernismo per 
il quale lo spazio è divenuto una sorta cli parola 
d 'ordine in grado cli unificare il discorso. 

È abbastan za interessante notare che sia gli ap­
procci che prediligono lo spazio, sia quelli che in­
vece eleggono il tempo la ve locità come elemento 
dominante de lla nostra epoca, lo fanno attraverso 
le stesse nozioni o metafo re: simultane ità, istanta­
ne ità, fluidità. Può essere che tale contraddizione 
sia da imputarsi a una serie cli confusioni che inve­
stono il lettore ma anche gli autori. Intanto , si no­
tano confusioni cli scala: il geografo o il sociologo 
si situano ora sulla scala d ello «spazio-mondo» 
dove vale il paradigma della rete e della sincroni­
cità, ora ad una scala più fine, quella cie l gruppo o 
cle ll ' inclivicluo, in base alla quale vengono a galla le 
difficoltà cli localizzazione, nel controllo della di­
m ensione spazio-temporale e dell'esperienza spa­
ziale compromessa dalla ve locità. Si manifestano 
inoltre altre confusioni, che riguardano gli ap­
procci e gli oggetti: ora ci si rapporta allo spazio-
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tempo «pe rce ttibile» ora all e costruzioni sociali 
de llo spaz io-tempo, il che spiega che per g li uni il 
riferimento al tempo si diluisce (memoria storica, 
tempo sociale) m entre pe r gli altri essa si amplifica 
(velocità dello spostamento, tempo percettibile). 
Va da sé che il lavoro cli concettualizzazione richie­
sto pe r il chiarimento cli enunciati apparente­
mente contraddittori dipende dalla messa in re la­
zione delle diverse d imensioni che vanno dalla 
percezione al sociale, dal locale al globale, lavoro 
al quale gli scritti cli Harvey forniscono d 'altronde 
un apporto imprescindibile. 

Ma il paradigma della «spazialità» contem pora­
nea è forse in procinto di conquistare una posi­
zione virtualmente inattaccabile, esso in effetti ap­
pare perfettamente adeguato ad un pensiero ch e 
rifiuta ogni forma cli limi te . Questo spazio fluido 
fa tto di reti interconnesse, di trasversalità e di in­
stabilità non diviene forse il mode llo che si pre­
senta spontaneamente al nostro spirito per indi­
carci la strada da prendere pe r trasformare le no­
stre categorie di comprension e, per renderle per­
meabili le un e alle altre? Non bisogna allora ri­
chiamarci a un pensiero nuovo per un 'epoca 
nuova? 

c) UN PENSIERO «S PAZ IALI ZZATO » PER N' EPOCA SPAZIALE 

L'importanza concessa alla spazialità dipende 
dalla risorsa che , su più fronti , lo spazio fornisce. 
Esso si presenta anzitutto come elemen to nodale 
che serve a caratte rizzare la nostra epoca: abo li­
zione delle distanze, sviluppo in reti, moltiplica­
zione di spazi indifferenziati dai limi ti incerti. 
Quindi esso si presta, su questa base, com e sup­
porto metaforico per servire alla definizio ne di un 
nuovo progetto di pensiero, impostato sulla flui­
dità e sulla cancellazione de i limiti. In tali condi­
zioni , si comprende l' importanza dello spazio in 
seno al discorso postmoderno. Le edizioni Verso 
iniziano a pubblicare per esempio una nuova co l­
lana, dal titolo evocatore di «Mappings». Il map­
j1ing non è il semplice atto della cartografazione 
ma il risultato dell 'esercizio che consiste nel cam­
biare il nostro angolo visuale e nel concepire la 
vita sociale secondo una dimensione orizzontale 
(spaziale, a rete, a rizoma) e non più verticale, in 
un rapporto di subordinazione nei confronti della 
storia. Secondo Soja, si tratta proprio cli richia­
marsi a tale cambiamento cli prospe ttiva se si vuole 
proced ere alla riaffe rmazione dello spazio nel con­
testo de lla teoria sociale critica. A tali orientamenti 
riconducono alcune contestazioni per i presuppo-
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sti che essi veicolano, e che tenderebbero a negare 
la profondità del tempo e d e i processi storici. Al ri­
guardo, le anticipaz ioni (o le ri sposte) di Soj a con­
fortano il relativismo che caratterizza i suoi seri tti 
(e che d 'a ltronde è all' orig in e d i tutta la loro forza 
di convinzio ne) : non si tratta di essere «contro il 
tempo» e «a favore de llo spazio », si tratta invece di 
costru ire un 'approccio «trialettico» che associ sto­
ricità, spazialità e socialità . 

Alcuni autori (sono mai stati compresi?) hann o 
apportato precisazioni molto utili per la contestua­
li zzazion e del pensiero postmodernista . Poiché la 
fo nte d ' ispirazione principale, se non esclusiva, va 
individuata nella corrente fi losofica francese del 
«post-strutturalismo» (Foucault, Deleuze, Der­
rida) è forte la tentazione di procede re ad ama l­
gama fra termini formati a partire dal registro 
«post». Ora, il post-strutturali smo non si pone in 
un rapporto di successione con lo strutturali smo 
(la cui più notevole fi gura è quella di Lévi-Strauss) 
ma è contemporan eo ad esso. La postmodernità, 
per parte sua, rinvia ad una successione di e po­
che 2i . Altri autori, seguaci piuttosto d i una ve r­
sione radicale del d ecostruzionismo hanno p ropo­
sto pe r tutt'altra ragione d i evitare ogni confu­
sione tra e poche e pens iero: la decostruzion e non 
è ciò che viene «dopo» il pensiero razionale, così 
come la postmodernità verrebbe dopo il moderno, 
la decostruzione infatt i è indefinibil e secondo la 
logica d ella rottura e d ella successione, poiché essa 
si richiama a ciò che non ha né fine né confini , a 
ciò che non può essere mai delimitato né detenni­
nato 28

. Il testo di Robert Shields "", scri tto in uno 
stile molto accessibile, mi sembra d ebba esse re og­
getto de lla più grande a ttenzione perché collega 
in maniera molto convincen te gli elementi che, 
dalla coppia spazio-te mporale all a vita sociale e 
all e rappresentazioni su questa realtà sociale , si o r­
ganizzano in un sistema inte rattivo. Le omologie 
reperite nei più diversi do mini caratterizzano il 
saggio in questione in senso evidentem ente strut­
tura lista. Secondo Shields lo sviluppo de i trasporti 
e d elle te lecomunicazio ni ha prodotto una sorta di 
fusion e entro il vicin o e il lontano, il presente e 
l 'assente. Ora, tali opposizion i sono alla base del 
lavoro di seman tizzazione che da ' luogo alla co­
struzione di categorie signifi canti come incluso/ 
esc luso , interno/ esterno, oggetto/ soggetto. E ciò 
perché è lo spazio che marca fon d am entalmente 
tra le opposizioni. La duali tà presenza/ assenza 
funziona da schema fondam entale de lla categoriz­
zazione, nella misura in cui essa offre un potente 
supporto metaforico pe r procede re a lla de limita­
zione o all a diffe renziazion e sociale . Ma poiché il 

prin cipi o motore di tali opposizion i pe rde rili evo, 
e le città occiden tali divengono de lle località co­
smopolite estranee al trad izionale dualismo cen­
tro/ pe riferia o locale/ nazionale , è possibile allora 
prendere atto dell 'erosione di un in sieme di diffe­
renziaz ioni costru ite sulla base d ell 'opposizione 
tra il presen te e l'assen te. Sebbene il testo di 
Shie lds so ttostimi a m io avviso altre possibiltà che 
si offrono al pensiero che cerchi di comprendere 
la propria a ttività di differenziazione nei confronti 
de l reale '0

, esso tuttavia costituisce un apporto pre­
zioso, non foss 'altro perché affronta con energia il 
problema d elle trasformaz ioni spazio-temporali 
cercando di rintracciarne i possibili prolunga­
men ti in seno alla vita reale . E di fatto tali trasfor­
mazion i costituiscono il fenomeno più importan te 
de lla nostra epoca, una «sovrabbondanza» di spazi 
e di avvenimenti , qui e altrove, d i cui non sap­
piamo ancora soppesare le conseguenze " . 

3. I pensieri postmoderni o la ricerca di un pen­
siero migliore 

a) L E FOKT I TEORICHE: TRA Il. RITORNO E LA FI NE DEL 

«SOGGETTO » 

In seno all a vasta letteratura motivata dalla ri cerca 
di nuovi paradigmi o di nuove strade si possono di­
sting uere due prin cipali fo n ti di ispirazione: da 
un a parte quella che si appoggia sulla «restaura­
zione» ciel soggetto nel corpo delle scienze sociali , 
e d 'a ltra parte quella che ten ta di intrapre ndere la 
decostruzione d egli schemi del pensie ro moderno, 
e pe r la quale il soggetto si pone so ltanto come 
un a costruzione che deriva da questi stessi schemi. 
A dispe tto d ell 'apparente incompatibilità, le due 
tendenze possono incontrarsi. Esse hanno in co­
mune, come dicevo, lo stesso scettico atteggia­
men to nei confronti de lle pratiche ortodosse della 
ricerca scaturi te dall 'applicazione di rig idi modelli 
teoric i che ignorano la diversità de lla vita sociale, 
schiacciata sotto il rullo compressore de i grandi 
de te rminismi. Tale atteggiamento deve molto agli 
scritti di J ean-François Lyotard "2

. Va qui ricordato 
che secondo Lyotarcl le me ta-narrazioni dell 'epoca 
mod erna legittimano l' ideologia de l progresso 
scientifico , dal momento che il sapere si costituisce 
sulla base d elle regole d el g ioco linguistico. La 
condizione postmodern a è così caratterizzata da 
una crisi de lle scienze, dall ' incredulità ne i con­
fro nti di ta li universali stiche legittimaz ioni che 
no n riescono più a fondare l'idea di progresso 
sulle rovine di Auschwitz 33

. 
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b) lL RJTORNO DEI. SOGGEHO 

Gli schemi della sociologia classica non hanno ac­
cordato molta importanza al «soggetto». Tale con­
statazione è stata oggetto in Francia di molti com­
menti: tra gli altri , di Alain Touraine ' -1, che situa il 
suo «ritorno dell 'attore» in quel moto di rinnova­
mento d e l pensiero sociale che rompe con una 
rappresentazion e della società come puro sistema 
di ordine e di dominio . Ma se Touraine intende 
riabilitare l'attore sociale come produttore dei 
propri orientamenti, egli si iscrive comunque nel 
quadro di un approccio «oggettivante» pronto a 
teorizzare su una sociologia dell 'azione. Il «ritorno 
de l soggetto» così come viene inteso nella ricerca 
anglosassone si riferisce infatti sia alla riscoperta di 
ciò che è multiplo ed è all 'opera sotto o contro i 
grandi determinismi, ma anche riguarda la presa 
in conto del ricerca tore e della sua «soggettività». 

Tale tendenza deve molto alla corrente dell 'an­
tropologia in terpretativa rappresentata da Clifford 
Geertz " , fondata sulla concezione d ella cultura e 
de lle pratiche sociali come d egli insiemi analoghi 
a un «testo», che l'etnologo legge e riscrive . Le 
stesse culture sono concepite come testi, letti da 
coloro che le praticano. I processi di lettura e di 
scrittura di tali testi concernono dunque, allo 
stesso tempo, l'e tnologo e il portatore della cul­
tura stessa. Sulla base di tali «incontri tra soggetti » 
l'antropologo non passa più sotto si lenzio le moda­
lità dell 'osservazione etnografica. Tale concezione 
si allarga fino all'idea di «intertestualità» per signi­
ficare non soltanto le interferenze tra diversi let­
tori , ma anche la molteplicità delle letture possi­
bili. Da tal punto di vista, la nozione di intertestua­
lità non è senza rapporti con la corrente decostru­
zion ista, scettica come essa è sulla possibilità di 
condivisione di significati comuni. 

Anche in geografia si ha a che fare con le proie­
zioni di tale approccio, negli studi che hanno 
esteso le nozioni di testo e di intertestualità alla 
produzione dei paesaggi. Questi ultimi sono con­
cepiti sia come la trasformazione di un ' ideologia 
sociale e politica in una forma fisica , come una 
sorta di «naturalizzazione » dei sistemi di valori, sia 
anche come oggetto, da parte degli attori che li 
praticano, di procedimenti «denaturalizzanti», 
vale a dire di ri-formulazioni (ri-letture) sul piano 
fisico (interventi nel paesaggio) o mentali (rein­
terpretazione del paesaggio) 36

. Segnalo tuttavia 
che in tale variante dell'intertestualità si conosce 
poco sulla «lettura» degli autori 37

• 

L'approccio intertestuale nutrito di dubbi sul 
razionalismo finisce per non presentarsi più come 
uno su-umento in grado di servire all 'oggettiva-
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zione della soggettività de ll 'autore, per rendere la 
sua osservazione più adeguata alla realtà inda­
gata 38

. Esso sbocca invece sull ' impossibilità di 
un 'oggettivazione in grado di render conto della 
molteplicità delle letture della vita sociale, irriduci­
bile ad una sola interpretazione . La procedura sto­
rica, per esempio, è possibile so ltanto quando i 
tentativi di ricostituzione di un passato appaiono 
singolarmente legati alla presenza dello storico e 
del suo immaginario. La storia che si pensa essere 
«reale» non è forse più semplicemente pura fin­
zione, il risultato di una lettura effettu ata attra­
verso il filtro di una sensibilità particolare? I musei 
per esempio non ci invitano alla messa in scena di 
un racconto sulla storia, di una versione immagi­
naria tra le tante possibili , manipolazione possente 
per via delle rappresentazioni che essa veicola, do­
minate dalla sfera del maschile che oscura la mol­
teplicità de lle storie al femminile? 39 La storia, 
quella «vera» potrebbe dunque risultare dalla col­
lezione ovvero dall 'infinita collazione di queste 
versioni plurali sulla storia. 

La reintroduzione nella ricerca del «soggetto» 
ricercatore passa così attraverso la riabilitazione di 
ciò che il «logos» aveva reso tabù: l 'immaginario e 
l'irrazionale dell'osservatore . In questo caso, e spe­
cialmente in geografia, ci si affida spesso alla meta­
fora (spaziale) per testimoniare d ella presenza d el­
l'immaginario nei «testi». Tale interesse per la me­
tafora non va inteso come il recupero dell 'e mo­
zione dell'irrazionale contro una verità scientifica 
«non metaforica» ma come il riconoscimento del 
fatto che la metafora e l 'immaginario non sono 
mai stati assenti dalla verità, dalla scienza, dalla 
geografia "0

• D'un sol colpo, accosta.menti tra sfere 
fin qui considerate ermetiche si rivelano possibili, 
e la scienza si mescola in definitiva all'immagina­
rio e all 'estetica ·•• . 

Su un altro versante, si pone il problema di in­
traprendere davvero la traduzione delle letture 
che gli altri producono della propria cultura (il 
che ripropone in nuovi termini la questione epi­
stemologica che è alla base dell' antropologia: pos­
siamo comprendere con i nostri concetti i concetti 
degli altri?) . In versione postmoderna, tale que­
stione può alimentarsi alle concezioni sulla tradu­
zione sviluppate daJacques Derrida, per il quale la 
venuta ali ' «originale» di un testo non è possibile se 
non dopo un numero infinito di traduzioni 42

. 

Tale dubbio sulla possibilità di poter penetrare 
il mondo dell 'altro è bilanciato dalla presa di pa­
rola di coloro che fino ad oggi erano assenti dal 
paesaggio accademico: the other voices, le voci degli 
altri , vale a dire quelle dei gruppi marginalizzati 
che comprendono principalmente le donne-ma 
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anche i gruppi di colore. Si potrebbero ugual­
mente aggiungere gli omosessuali , sebbene ne l 
mondo accad emico anglosassone la loro voce non 
sia ancora comparabi le con que lla de lle donne. 
Fuori del mondo accademico, i gruppi marginali , 
così come li enumera Bishop nel già citato arti­
co lo, sono: le donne, i non bi anchi, gli omoses­
suali , i malati mentali , i fanc iulli (sic!). Insomma 
tutti , salvo gli uomini bian ch i (a meno che essi non 
siano omosessuali o malati m entali). Evidente­
mente, per una buona parte de l mondo accade­
mico anglosassone, e sotto l'impulso de l movi­
mento intellettuale femminista, la voce dell 'uomo 
bianco resta associata al domini o e al potere . Di 
conseguenza, il sapere generato sulla base di tale 
dominio maschile è molto sospetto, perché desti­
nato a riprodurre gli schemi di dominio sulle 
donne e le «altre voci». Si tratta di uno dei punti 
più importanti e delicati della vita accademica an­
glosassone, e senza tale comprensione riesce diffi­
cile acce ttare gli attuali dibattiti e la loro posta in 
gioco, anche per ciò che in specifico riguarda la 
di scip lina geografica, dove le «geografie femm ini­
ste» associate ai nomi di Louise McDowell , Doreen 
Massey e Liz Bondi sono imprescindibili . 

Se si procede al paragone con il con testo fran­
cese, non si può non essere sorpresi d a questa in­
cursione di un discorso ch e si sarebbe volentieri 
tentati di associare al militantismo piuttosto che a 
dei tentativi di teorizzazione (processo identico, 
senza dubbio , a que llo che ha interessato la teoria 
marxista, sebbene il femminismo incontri più diffi­
coltà a far conoscere l'insieme delle proposizioni 
teoriche di cui è portatore). Stando al Mathieu ' 3, 
uno dei rari antropologi francesi ad occuparsi d el-
1 'argomento, il r iferimento ideologico contenuto 
n ell 'espressione f eminist stuclies non è né abusivo né 
peggiorativo, poiché il movimento riposa sulla vo­
lon tà delle donne di svi luppare un 'analisi critica 
d ella propria posizione n el mondo sociale. Il fem­
minismo anglosassone è in effe tti molto diverso da 
quello francese , restato appannaggio delle eredi 
d ei movimenti degli anni Sessanta "-I_ Le genera­
zioni successive hanno m ostrato (per quali ra­
g ioni?) u n interesse molto limi tato verso i processi 
di costruzione sociale d ella differenziazione ses­
suale e/ o dell 'opressione su cui si basa l'edifica­
zion e d elle identità femminili . Sul versante britan­
nico, invece, l' ampiezza dell 'impegno femminil e 
nel mondo accademico è sorprendente. Tra collo­
qui e pubblicazioni specializzate, le donne si rag­
gruppano e, malgrado dissensi teorici a volte im­
portanti , si ritrovano in un minimo progetto co­
mune: ricostituire un sapere sulle donne per le 
donne, rivelare l'androcentrismo d el pensiero 

scientifi co e restituire all e donne la visibilità so­
ciale che esse perdono attraverso il trattamento 
maschile d ella realtà sociale . Senza inoltrarsi in 
uno schizzo storico degli studi femm inisti , si può 
comunque pensare che le influenze postmoderne 
hanno dato ancora più fo rza alle imprese femm i­
nili centrate sui processi d 'oppressione delle 
donne. Schematicamente, si potrebbe parlare del 
passaggio da una concezione semplicemente cor­
rettiva della prospettiva maschile ad una conce­
zione di ape rta denuncia del «fallocentrismo»" e 
della validi tà di ogni sapere che ad esso si r iferisca. 
Da un lato le tendenze postmoderne invitano a r i­
scoprire la d iversità d elle esperienze fe mminili sof­
focate dall 'adozione di modelli ridu ttivi, ivi com­
presi i discorsi femministi che adoperano tali mo­
delli , come ad esempio il fe mminismo marxista. 
D 'altro canto , tali tendenze inducono a concepire 
il sapere moderno come fondato sulla base di cate­
gorie il cui schema organizzatore sarebbe quello 
de lla duali tà tra il femm inile e il maschile '16

. E di 
fronte alle ve rsioni recenti d el femminismo anglo­
sassone, certe posizioni «moderne» possono trovar 
conforto soltanto sulla base della dimostrazione di 
una proposizione che prendo a prestito da Bour­
dieu e Waquant: «la ragione è un prodotto storico, 
ma un prodotto storico molto paradossale, poiché 
in certi limiti e sotto certe condizioni essa può 
sfuggire alla storia» '17

. Si sa che secondo tale pro­
spettiva Bourdieu richiama ad una «sociologia ri­
fl essiva», in grado di condurre gli «agenti» del 
campo scientifico a identificare le condizioni so­
ciali e storiche della produzione dei saperi, a rico­
noscere in essi l'interiorizzazione o la soggettiviz­
zaz io ne delle strutture sociali per assicurarsi «un 
dominio riflessivo delle loro categorie di pensiero 
e di azione». 

A proposito della voce degli «Altri», non si pos­
sono passare sotto silenzio gli scritti di G.C. Spivak, 
per l ' influenza che essi esercitano nel solco della 
corrente «postcolonialista» '18 . Essi interpellano in 
effetti la comuni tà scientifica sul dominio delle 
«voci subalterne», quelle degli an tichi imperi colo­
niali , e sulla maniera con cui tali voci potrebbero 
infine prendere la parola senza che i loro enun­
ciati passino attraverso il fi ltro d eformante dell 'in­
terpretazione occidentale . I saggi anch 'essi famosi 
di beli hooks 19 (senza maiuscole) hanno ripreso il 
tema di questa dominazione intelle ttuale sempre 
pregnan te, presen te anche nei tentativi postmo­
dernizzanti. Oltre che questioni relative alla vali­
dità, il diba ttito sulla legittimità degli studi sull 'Al­
tro solleva degli interrogativi morali e politici cui 
nemmeno i geografi possono ormai sfuggire. Oltre 
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Manica, tale discussione costituisce uno degli 
aspetti più ricchi della cultura geografi ca del mo­
mento, e rivela un impegno politico molto forte da 
pa rte di numerosi ricercatori , sensibili ai valori ciel 
plurali smo e d el multicu lturalismo. Tale dibattito 
potrebbe anche non fare avanzare di un passo la 
rifl essione teorica, se si limita ad esse re il semplice 
elogio della differenza. Ma inte rrogarsi sulle mo­
d ali tà cli una possibi le conoscenza de ll 'Al tro (ope­
razione che passa di necessità attraverso la que­
stione dei limiti tra l 'Altro e il Simile) comporta 
l'accordo sul progetto antropologico stesso, croce­
via cli ben altri progetti disciplinari, contro il quale 
po trebbe ben giocare l' attuale contesto cli pro­
fondo dubbio circa la costituzio ne di ogni sapere. 

Tale volo ntà di riabilitazione cieli ' esperienza 
d ell'Altro potrebbe ben scivolare, in maniera insi­
diosa, verso la costituzion e cli nuove categorie che 
nulla hanno eia invidiare, in termini cli assenza cli 
sfumature, a quelle che le hanno precedute. In 
certi testi si vede profilare una specie di tendenza 
alla semplicistica delimitaz ione ciel mondo sociale 
in due in siemi , distribuiti secondo un 'asse domi­
nanti/ dom inati : eia un lato vi sarebbero gli uomini 
bianchi , dall' altro le do nne, gli uomini non bian­
chi , gli omosessuali ecc. ,,o In un sol colpo, l'approc­
cio che vo rrebbe mettere a g iorno la complessità 
d e lla vita sociale attrave rso l' esperienza cli voci al­
tre la priva in realtà de lle sue contraddizioni , dei 
suoi ordini e de i suoi di sordini , pe r ridurla ad 
un 'asse dove d a un lato tutto sarebbe ricco, crea­
tivo e immaginativo, e d all 'altro repressivo e domi­
natore. Un tal ragionamento si basa su una conce­
zione che fa d ell 'alterità e de lla differenza l' esclu­
sivo risultato di processi egem onici " . Tale approc­
cio dimentica tutto il lavoro di costruzione d elle 
iden tità/ alterità e dei processi cli differenziazione 
che procede dalla più elementare re lazione so­
ciale . Al conte mpo esso tende a negare ai gruppi 
m arginalizzati una qualsivoglia esperienza del po­
tere (oppressiva, permissiva, neutrali zzante che 
sia). Tale riduttivo discorso, anche quando ben 
dissimulato dietro brillanti anali si come quelle ap­
pena rich iamate, mi sembra limitarsi ad un elogio 
di una differenza idealizzata, che situa il potere in 
sfere esclusive mentre esso è già al cuore stesso 
d ella relazione, consustanziale di tutte le relazioni . 

on affermava Foucault che «il potere è dapper­
tutto; non è che esso inglobi tutto, è che esso viene 
d a dappertutto»? Non avvertiva egli d ella vanità di 
ogni rice rca in tesa ad affe rrare il potere «nell 'esi­
stenza originaria di un punto cen trale in un unico 
foco laio cli sovran ità dal quale discenderebbero 
tutte le forme cleriva te»? 52 
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c) LA FINE DEL SOGGETTO 

ìviuovendo dai princìpi della linguistica cl i de Saus­
sure, l' impresa cli Derricla co nsiste nello smontare 
la coppia «significante/ significato» pe r mostrare 
la sua inconsistenza, dimostrazione che mette 
capo all a constatazione che «la differenza tra signi­
ficante e significato non è nulla. All' interno della 
struttura ciel segno, non soltanto il sign ificante 
non è materiale, ma non c'è sign ificante». Tale de­
costruzione provoca una sorta cli reazion e a catena 
e investe altre coppie opposte, come quella com­
posta da sensibile e intelligibile , per estendersi in 
definitiva a tutto l'ed ificio del pensiero occiden­
tale: «la decostruzione ciel segno colpisce così tutte 
le altre pietre angolari dell 'edifi cio angolare d ella 
metafisica, e arriva fino ai valori cli costruzione e di 
edifi cio» 53

• Che avviene allora dopo questo lavoro 
cli decostruzione? Il fi losofo, una volta superate 
tutte le fa lse opposizioni, può ri scoprire la «cliffe­
ranza», ri salire fino a una sorta cli originaria flui­
dità del pensiero non vessata dalla metafisica occi­
dentale, fondo mobile, né sensibile né intelligi­
bile "" . Sbarazzata de lla costrizione ciel «logos», fi­
nalmente decostruito, la filosofia sperimen ta allora 
!'al cli qua dei limiti tra estetica, retorica e logica. 

Riassunto in queste pochissime righe, il pen­
siero di Derrida può sembrare veicolo di un mes­
saggio in pe rfetta osmosi con un 'epoca descritta 
come postmoderna: fluidità , cliluzione cli limiti , 
movimento. Al punto che è ben legittimo dom an­
darsi se è il pensiero che crea l'epoca o l'inverso. 
Com e che sia, è il po tenziale degli scritti di De r­
ricla ad avere ascendente sui meccanismi duali uti­
lizza ti oltre Manica. Sotto tal profilo, il pensiero di 
Derricla eia un lato serve a stanare la forza cli domi­
nio che deriva dall 'uso cli costruzioni duali (cosa 
non molto nuova, quando si pensi a nozioni come 
efficacità o vio lenza simboliche) e dall 'altro è util e 
a considerare il pensiero categorizzante come un 
filtro deformante che nasconde la fluidità delle 
realtà . La «decostruzione » infatti invita espressa­
men te a sbarazzarsi dell ' illusion e di tale duali tà, 
per scoprire ciò che non è nemm eno più una «ve­
rità» e che non ha né inizio né fine, né fuori né 
dentro , né m aschile né fem minile, e naturalmente 
né sogge tto né oggetto, poiché lo Stesso e l'Altro 
no n esiston o più e si diluiscono l'uno nell 'altro. 

Gli scritti cli Gilles Deleuze, anch 'essi riferibili 
alla stagione postsu·utturalista, muovono dalla con­
cezione appena esposta , ma se ne separano spin­
gendola più a fondo sul te rreno tradizionale de lle 
scienze umane. Il progetto cli Deleuze (e cli Guat­
tari ) consiste nel mette re in crisi le concezioni an­
tropologiche che deformano il rea le, a partire dai 
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riferì menti ( teorici oppure attinti dall 'esperienza 
sociale) che in ultima analisi ci sono familiari ma 
che immettono in un «altro mondo» quanto mai 
strano, dal momento che gli autori applicano ciò 
che essi chiamano «una formula magica» che resti­
tuisce al reale la sua molteplicità «monista» 55

. La 
formula è tutto sommato abbastanza semplice: an­
che in questo caso si tratta di sbarazzarsi delle lo­
gica duale e sostituirle un «metodo di tipo ri­
zoma», metafora ormai associata al nome di De­
leuze. Il pensiero «rizoma» si appoggia sul princi­
pio della connessità, senza rottura e senza dissocia­
zione. Esso connette i multipli senza dividerli. on 
fissa le cose ma le vede muoversi e metamorfosarsi. 
Non produce una gerarchia ma pone in essere un 
sistema acentrato «non gerarchico e non signifi­
cante, senza Generale , senza memoria organizza­
trice o automa centrale, definito unicamente da 
una circolazione di stati» 56

• Applicando la formula , 
si scopre una realtà in cui nulla è definito o fissato , 
soltanto momenti , divenire , strati, linee, segmenti , 
intensità, concentrazioni, flussi di desiderio , il 
tutto punteggiato di avvenimenti, fenomeni e rife­
rimenti che ancora ci parlano. E di conseguenza il 
soggetto, risultato di una costruzione duale , in tal 
modo sparisce. 

A volte il gioco della decostruzione avviene 
semplicemente per procura, nel senso che gli au­
tori non fanno che commentare o presentare le fi­
losofie poststrutturaliste. Ogni opera o ogni arti­
colo sull 'epoca postmoderna comporta per princi­
pio delle lunghe trattazioni sul poststrutturalismo: 
nessuno degli autori citati nella prima parte del se­
guente articolo fa eccezione, salvo forse Soja che si 
limita al pensiero di Foucault. Il geografo o il so­
ciologo si abbandonano così, senza complessi, a 
degli esercizi d'astrazione nel corso dei quali non 
esitano a introdurre il discorso filosofico in una 
sfera molto più ordinaria di quella che esso oc­
cupa in Francia. Se tale maniera di procedere ha 
del positivo (la desacralizzazione dei saperi filoso­
fici), essa riesce anche ad irritare, poiché non si 
riesce a intravedere la meta, e molto spesso al 
fiotto d'astrazioni non succede nessuna apertura 
empirica. Un 'irritazione identica a quella che 
prova Nicolas Herpin alla lettura dei postmoderni: 
«senza sosta questi autori ridefiniscono 'moderni­
tà' e 'postmodernità ' , ed operano preziose distin­
zioni tra 'postmodernità ' e ' postmodernismo'. I 
primi lavori commentavano i grandi testi della 
scuola di Francoforte e quelli dell'avanguardia fi­
losofica francese. Ma a partire dalla metà degli 
anni Ottanta essi si accatastano gli uni sugli altri 
commentari di commentari» 57

. 

L 'impresa decostruttiva può anche presentarsi 
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come semplice apparenza, e riposare su un gioco 
linguistico al quale gli stessi scritti di Soja, sebbene 
«moderati» e sempre collegati alle griglie dell 'ana­
lisi classica, non sfuggono. Non si può che rim­
piangere la contraddizione in base alla quale an­
che la sua scrittura procede secondo un ordine 
temporale successivo mentre egli la vorrebbe oriz­
zontale e simultanea. Gli scritti postmoderni pos­
sono così essere costellati di avvertenze circa l'uso 
puramente strumentale e di comodo della dualità, 
della logica dell 'opposizione o comunque di qual­
sivoglia forma di classificazione - per meglio fare 
sparire il pensiero duale stesso, come affermano 
gli stessi Deleuze e Guattari 58

• Ma ciò che più 
mette a disagio è senza dubbio l'illusione creata 
dai riferimenti e dallo stile , poiché l'intenzione si 
rivela, ali ' esame, molto vicina alle teorie «mo­
derne » strutturaliste in particolare. Un solo esem­
pio: un testo di Doreen Massey 59, nel quale l'au­
trice cerca di mostrare che in alcuni autori la con­
cezione dello spazio si fonda su una concezione 
duale identica a quella di altre coppie di opposti e 
in particolare a quella maschile/ femminile , con 
un rapporto di dominio dello spazio sul tempo, il 
primo assimilato ad uno stato fisso e statico (nega­
tivo) il secondo ad uno stato dinamico (positivo). 
Non mi soffermerò sulle conclusioni della Massey 
ma sul suo metodo, che è quello strutturale fon­
dato sul reperimento di omologie di struttura nei 
dualismi che ella esamina. Il lavoro in questione 
evoca stranamente le ricerche di Lévi-Strauss. E 
quando l'autrice afferma con forza che lo spazio e 
il tempo sono certo differenti sebbene interdipen­
denti , ma che la concettualizzazione dell'uno in 
rapporto all 'altro non deve essere la svalorizza­
zione dell 'uno in rapporto all 'altro 60

, essa con­
ferma appieno l'esercizio di intelligibilità che pro­
cede per differenziazione e attraverso il gioco di 
relazioni, e che può trasformarsi in strumento di 
dominio. Ciò che in questo caso si vorrebbe deco­
struire non è più forse il pensiero (sia esso simbo­
lico o logico) che si fa strada nel reale a furia di 
differenziazioni , ma soltanto i meccanismi attra­
verso i quali tali differenziazioni possono servire al-
1' esercizio di un dominio simbolico. Se un tale pro­
getto fosse chiarito, non apparrebbe molto lon­
tano dai lavori che si richiamano ad ambiti della ri­
cerca antropologica che, senza essere decostruzio­
nisti, fanno direttamente i conti con tali problema­
tiche 6 1

• Il testo della Massey, molto ricco sotto tal 
profilo, deve poter permettere una simile chiarifi­
cazione. 

Nella sua versione più «radicale», quella di 
Gunnar Olsson 62

, la decostruzione solleva una vi­
vace critica della cui influenza è bene rendersi 
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conto, per meglio comprendere i lavo ri che trag­
gono dalla decostruzione ciò che essa ha da offrire 
senza rimettere in causa i paradigmi più antichi. 
«L 'elitismo», «il nichilismo », «la morte de l sog­
getto» sono senza dubbio parole d 'ordine che de­
vono indurre alla più grande vigilanza nei con­
fronti di un ' impresa che in definitiva potrebbe 
condurre a passare sotto si lenzio l'efficacità dei 
processi di dominio per scoprire delle identità im­
personali , libere e mobili. Il progetto decostruttivi­
sta infatti va molto olu-e la constatazione del domi­
nio esercitato attraverso il pensiero duale. Esso po­
stula che il reale è molto diverso da ciò che questo 
stesso pensiero si reputa arrivi a generare. Senza 
voler da parte nostra giocare agli apprendisti filo­
sofi, è abbastanza chiaro che tale pensie ro ci invita 
a scoprire un mondo dove, in definitiva, il lavoro 
cli dominio simbolico attraverso la differenzia­
zione sociale (e sessuale) avrebbe ben poco rilievo, 
poiché tutto vi si presenterebbe come fluido e 
mosso o in divenire. 

Contro ogni aspettativa le critiche più vivaci 
sono venute eia parte delle femministe che, esplo­
rando i meandri della decostruzione , ne hanno ri­
gettato il nuovo essenzialismo cli cui esso poteva 
rendersi veicolo: se lo Stesso diventa l'Altro , allora 
n é più uomini né più donn e, e fin e dell ' «Altro». 
Per quanto sorprendenti i termini cli tale dibattito 
possano sembrare, cli questo si tratta. A riguardo, 
gli scritti già citati delle geografe femministe come 
Bandi e Domosh sono molto chiari. Del postmo­
dernismo esse accolgono l'idea che la legittima­
zione del potere maschile riposa sulla costruzion e 
arbitraria cli una opposizione u-a il maschile e il 
femminile , e esse rifiutano cli seguire fino alla fine 
il progetto clecostruzionista. Per cli più, esse criti­
cano vivacemente le imprese «radicali », e vedono 
per esempio nel linguaggio oscuro cli Olsson lari­
produzione cli meccanismi cli esclusione dalla sfera 
ciel sapere, considerata ancora come riservata ai 
soli iniziati. Soprattutto esse rifiutan o una sorta di 
appropriazione maschile dell 'esperienza femm i­
nile alle quali gli uomini ormai ambiguamente si 
ri chiamano (strategie che si riconducono alla for­
mula to becorne wornan without a Jernale body). elio 
stesso solco i celebri scritti d ella femminista beli 
hooks, recentemente ripresi dai geografi come 
Soja e J ackson in virtù della potenza delle meta­
fore spaziali sulle quali si fondano, confermano la 
presa di distanza nei riguardi ciel progetto deco­
su-uzionista. Se si tratta di clecosu-uire, è soltanto 
per comprendere, ma senza perdere il «soggetto» 
e riconoscergli, al cli là di rigidi determinismi, l' e­
sperienza che esso pratica degli spazi marginaliz­
zati, in base a un modo di ri-appropriazione volon-
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taria che diventa creau-ice cli resistenze e diffe­
renze. 

La decostruzione all ora: mo! to rumore per 
nulla? Stando alle osservazioni che precedono sa­
rei tentata cli rispondere positivamente. In effetti , 
è come se il postmodernismo si mordesse la coda e 
girasse in tondo. Vi si ritrovano in definitiva de lle 
proposizioni molto semplici (senza essere sempli­
cistiche) che chiedono cli non ridurre più l' espe­
rienza sociale a de i sempli ci de terminismi , ma cli 
trovare le ricomposizioni sociali , le strategie e i 
giochi che utilizzano gli interstizi o le maglie degli 
edifici sociali. Senza un vero approccio riflessivo , 
nel senso che il già citato Bourclieu assegna a tale 
espressione, il postmodern ismo si ritrova invaso da 
discorsi che esso stesso non può tenere a distanza 
né oggettivare, rivelandosi davvero il cenu-o cli lotte 
per il potere e di processi all e intenzioni che mi­
nano senza alcun dubbio il processo teorico. È or­
mai chiaro che la lotta d elle donne all ' interno ciel 
mondo accademico si va trasformando in un com­
plesso di strategie volto alla difesa cli un feudo. el 
momento in cui la voce marginalizzata e dominata 
è considerata in qualche maniera l'unica e sola de­
tentrice cli verità, vi è tutto l'interesse a mostrare e 
a conservare una posizione dalla quale è ritenuto 
legittimo parlare. E basta a questo punto evocare il 
pensi ero cli Foucault per comprendere che anche 
nella costituzione dei saperi femminili deve esservi 
qualcosa che si riferisce all 'ordine del potere. È 
senza dubbio possibile riflettere su questi aspetti 
senza pertanto negare la realtà del dominio simbo­
lico . Ma il fascino per i filosofi postmoderni e la 
specie di morale che ne deriva, impediscono di ri­
centrare il dibattito e cli metterlo a distanza per 
comprendere la posta in gioco. E d 'altronde, la 
vera e propria caccia ai dualismi che si è scatenata 
sposta la mira dal terreno dei processi di dominio 
e cli ch iusura ali ' interno delle categorie verso 
quello dei fondam enti stessi ciel pensiero umano. 

Resta il fatto che la decostruzione può pren­
dere delle pieghe che valgono meglio all 'illusu-a­
zione delle posizioni teoriche cli fondo. Anche in 
questo caso si tratta cli lavori che si iscrivono nel 
campo degli studi riferiti alle identità costruite 
sullo schema maschile/ femminile. Ma piuttosto 
che situarsi subito sul terreno del rifiuto dell 'uno o 
l'altro dei due paradigmi principali , quello della 
differenza del soggetto e quello della sua dissolu­
zione, tali studi esplorano piuttosto il diaframma 
che tra questi paradigmi si interpone, quello al cui 
interno il soggetto stesso crea degli spazi o sfugge 
al dominio delle costruzioni social i, e in definitiva 
decostruisce l'arbitraria appartenenza sociale che 
gli è stata assegnata. Su questo piano, l'esperienza 
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o mosessuale femminile o maschile è una risorsa 
molto di sponibile alla dimostrazione d ella potenza 
cli cer te trasgressioni e ciel lavo ro necessario per 
contrastare g li effe tti ciel do minio simbolico sulle 
identità sessuali 63

• Ne l campo geografico, si situa 
qui il lavo ro cli Tracey Skelto n 64

, che esplo ra la re­
lazio ne tra musica e omosessualità in Giamaica, 
per definire spazi cl i d estabilizzazione e di resi­
stenza. Segnalo in pro posito il caratte re assoluta­
mente emblematico che, nella le tteratura postmo­
de rna in generale, ricopre l'esperienza omoses­
suale, espe rienza senza dubbio in via cli esse re ri­
d o tta a fe ti ccio . 

Le scri tture al fe mminile cos tituiscono un altro 
ambito particolarmente predisposto pe r i tentativi 
cli decostruzione. Essi vann o interpre tati come te­
stimonianza cli una sfida lanciata verso le costru­
zio ni sulla fe mminilità e sul corpo fe mminile, e 
allo stesso tempo sembrano rivelare come vana e 
inutile la ri ce rca cli un a teoria cie l maschile/ fe m­
minile: mostrano invece l' e laborazione cli qualcosa 
d 'altro , impossibile a trasfo rmare in generalizza­
zio ne valida per l'in sieme de lle do nne, impossibile 
a ridurre al lavoro de l dualismo tra femminile e 
maschile. Le ri ce rche cli maggiore in te resse geo­
grafi co in tale campo, que lle di Pamela Shumer­
Smith 6'' , s'appoggiano su ta li scritture per ri ce r­
care come la me tafora spaziale serva a mandare ad 
effe tto il lavoro della decostruzione. E va ricorda to 
anche il lavoro cli tesi di Cathy Ben net 66 che ten ta , 
partendo d alla rice rca sul te rreno tra le do nne 
contadine, di scoprire i «between spaces», vale a 
dire gli spaz i in certi al cui in te rno la logica duali­
sti ca può esse re annulla ta . Pur non negando la 
fo rza del dominio simbolico e de lle strutture che 
esso fa nasce re la Benne t postula, sulla base de i la­
vo ri cli Deleuze e di Cixous, l'esistenza di uno spa­
zio subliminale illimitato , al cui interno ogni o ppo­
sizione e ogni logica binaria scompare, uno spazio 
in somma dal quale ogni o ppressione è assen te ... 

In queste ultimi esempi cli d ecostruzione, sono 
le enclaves al cui in te rno le d e te rminazioni sociali 
no n sembrano avere più alcun potere ad esse re 
cercate, enclaves più o meno nascoste e segre te, a 
proposito d elle quali si può pensare che riguar­
dino una libertà irriducibile di cui ognuno sarebbe 
dota to per compiere da qualche pa rte, nei luoghi 
dell 'immaginario e dell 'impensa to , un 'opera di de­
stabilizzazio ne profo nda d ei significati imposti alla 
nostra vita. Senza voler me ttere in discussione l' esi­
stenza cli questi luoghi la so la questione che io sol­
levo è quella di sapere se la capacità stessa cli deco­
struzione, cli avere accesso ad una sorta cli trascen­
d enza, non sia ancora legata a d elle condizion i so­
ciali e, più ancora, alla ca tena di significazioni sul 
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cui substrato tali decostruzioni si operano. Altri­
menti come localizzare questo spazio cli libertà e 
sapere che esiste o, più semplicemente, dare senso 
a ciò che esso è e sentirlo come ciò che esso è? 

La mia traversata de l pos tmodernismo è finita: 
che cosa ne resta? Non azzardo una conclusione: 
non perché voglia rendere o maggio alla moda po­
stmoclernista cie l «senza inizio né fi n e», ma per la­
sc iare davvero in sospeso il complesso cli questioni 
che ques to approccio ad un a geografi a «altra» 
comporta. L'esercizio cui mi sono cleclica ta, infa tti , 
sarebbe vo tato allo scacco se non si traducesse in 
un a apertura o in una curiosità, e se dovesse essere 
utilizzato come un mezzo per sbarazzarsi con fac i­
li tà degli scritti postmod erni . Ciò che fo rse io non 
ho ele tto in maniera suffi cientemente chiara, è che 
il postmodernismo è una fertil e risorsa, ma che so­
prattutto esso disturba, e questo glielo si ricono­
scerà fac ilmente. Se le nostre ri cerche empiriche, 
che continuano ad alimentarsi ciel prin cipio del­
l'ogge ttivaz io ne, possono pretendere cli produrre 
un minimo cli conoscenza, non sarà evitando l'in­
contro con il postmod ernismo, ma accettando di 
confrontare i nostri approcci con la sua impresa, e 
co n la criti ca circa la costituzione d ei saperi di cui 
esso è portatore. 

N ote 

1 I testi sui quali ho lavorato provengono in gran pane dalla r i­
vista bri tann ica d i geografi a «Environmental and plan ning D: 
Socie ty ancl Space» che passa per essere una de lle più avanzate 
sulla questio ne postm ode rna. Tuttavia gli auto ri no n sono sem­
pre di origine anglosassone. La produzione bri tan nica in 
sc ienze umane su temi relativi al postmoderno è abbondante, e 
si acc resce visibil mente ad un ritmo esponenziale . Va da sé che 
nel quad ro di questo arti co lo sa rà possibile restituirn e soltan to 
una visione fram mentari a. Per una som maria idea de ll ' im por­
tanza de lla corrente postmodernista e de i campi che essa ab­
braccia consiglio di consultare i ca taloghi de lle edizioni Verso e 
Routledge. 
2 L' in tervista r ilasc iata al settimanale Politis, n. I 9, I 994. 
3 G. Di Meo, L 'H omme, la Société, l'Espace (Par is , Economica, 
199 1). 
4 I.P. Fe rrie r, «Post-Modern Geography o r Geography of the 
Third Mode rnity», Ceofouma/ 31 (1993), pp. 25 1-53. 
5 !\Ili baso sullo spoglio delle d ue principali riviste di sociolo­
gia: Actes de la Recherche en Sciences Socia /es e Revue Fmnçaise de 
Sociologie. 
6 M. Maffesoli , «La Raison sé paré», Sociétés 42 (I 993), p. 41 O. 
In Le temps des tribus. Le déclin de l 'indivichwlisme dans les sociélés de 
masse (Paris, Kli ncksieck, 1988), p . 13, Maffeso li propone «una 
sociologia vagabonda che allo stesso tempo non sia senza og­
ge tto». li fa tto d i costruire un oggetto o di postulare la possibi­
li tà di un a qualsivoglia oggeuivazione è considerato dalla form a 
più rad icale de l d iscorso posun oderno come illusorio o preten­
zioso, votato in ogni caso allo scacco. È in tal senso che sono 
o ri entata a d issociare il postmodernismo d i Maffeso li da quello 
de i decos truzio nisti. 
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Si veda: RJ.Jo hnston , D. C regory, D.iVl. Smi th , T/1e Dictio11a,)• 
of H uman Ceogra.phy (Oxford, Blackwe ll Reference, 1994), p. 
466. Una terza distinzio ne consiste ne l rintracciare il movi­
mento postmodern o nel dominio de ll 'arte . Non ho conside­
rato questa accezio ne nel quadro cli ques to articolo ma elevo se­
gna lare che numerosi approcci mostrano una particolare sensi­
bilità alla produzione artisti ca e all 'evoluzione de ll e forme ar­
chite uoniche, il che comunque sarà ogge tto cli commenti nel­
l'esposizione che segue. 
8 Ora riuniti in f. J a meson, Post111odernis111, or The Cultura/ Logie 
of Late Capitalism (Lonclon , Ve rso, 199 1). 
9 Pe r «high mocle rnism» bisogna intendere l'epoca in cui la 
modernità si compie, vale a dire gli anni Sessan ta ciel nostro se­
colo. T uttavia la maggior parte degli autori sono concordi ne l 
so tto lin eare l' assenza cli ro tture radicali , poiché le caratte ri sti­
che dell 'epoca moderna continuano ad affiorare ne i termini 
ciel contesto postmode rno. 
10 La period izzazione accolta ei a J ameson comprende lo stadio 
ciel capitalismo me rcantile , lo stadio dell ' impe riali smo e ciel 
monopolio e lo stadio cie l capitale multinazio nale o stadio po­
stindustriale. Secondo Eclwarcl Soja, la pe riodizzazion e com­
prende invece uno stadio intermediario , quello ciel fordi smo 
che copre il periodo dall ' inizio ciel nostro secolo fini agli anni 
Sessanta. In tale prospettiva, isp irata dalla teoria «delle onde 
lung he», il postmodernismo corrisponde alla quarta fase della 
modernizzaz ione ciel capitalismo: E. Soja, Postmodern Ceogra­
f1hies: The Reassertion of Space in Critica.I Socia/ Theo,y (Lo nclon, 
Verso, 1989), p . 3. 
11 L'espressione «a-cosc ienza» è mia , forgia ta a partire dal testo 
clijameson . 
12 D. Harvey, The Condit ion of Postmodernity (Cambridge, Black­
well , I 990). Traci. it. La crisi della. modernitcì (Milano, Il Saggia­
tore, 1993). 
11 S. Lash , Sociology of Postmodemism. (Lonclon , Routleclge, 
1990) . 
1•1 Aci esempio A. Bonne t, «Art, icleology, ancl eve1ì •day space: 
subversive te nclencies From Dacia lO postmocle rnism», Environ­
ment and Planning D: Society and Space 10 (1992) , 1. 
15 P. Bourcl ie u, La distinction. Critique sociale du jugement (Pari s, 
Minuit, 1979) . 
16 Prendo in pres tito tale espressione eia Yves Bon nefoy che 
ide ntifica in ta l modo a dire il ve ro l' intenzione poetica. «Scri­
ve re la poesia signifi ca vo lersi di sfare de ll 'a utorità dei sistemi cli 
rappresentazio ne. Significa dunque liberare la fi gura d 'a ltri 
dalle interpre tazioni che questi sistemi ci fanno proiettare su cli 
essi» (intervista in le Monde cie l 7 giugno 1994) . 
17 In geografia ta le processo è specificamente studiato come 
un a de lle caratteristiche del paesaggio urbano contemporaneo: 
ad esempio in C.A. lvlills, «Life of the upslope: the postmoclern 
lanclscape of gentrification» Environment a.nel Pla.nning D: Society 
a.nel Sf1ace 6 ( 1988), 2. 
18 N. Herpin , «Au cle là de la consommation de masse? Une d i­
scu ssio n critique cles sociologues de la postmoderni tè», L'Anne 
Sociologique ( I 993) , 43. 
19 Secondo i risu ltati de ll ' inchiesta governativa «House holcls 
be low ave rage income » (Covernment Statistica! Service) . Fonte 
le Monde cie l 19, 20 e 30 lug lio 1994 (si veda in particolare la te­
stimon ianza cli una «fam iglia quasi pove ra» nell ' ultimo nu­
mero. 
20 Si veda su questo punto P. Shumer-Sm ith , «Socia! Ceogra­
phy in Britain Today» Céographie Sociale (1990) settembre, pp. 
39-49 . 
21 C. Hamne t, L. McDowell , P. Sarre, The changing socia/ struc­
ture (Lonclon , Sage Publications, 1989). 
22 Si veda ad esempio N. Albertsen, «Postmoclern, post-for­
clism, ancl criti ca i socia! theo1ì 1», Environment and Pla.11.11i11g D: 
Society and Sj}{[ce 6 (1988) , 3. 
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23 D. Massey, «Fl exible sexism », En viromnent and Planning D: So­
ciety and Sf}{/.ce9 (1991 ), 2. Ripeto qui che Harvey è uno de i po­
chi ad assoc iare il postmodernismo con l'ascesa si lenziosa e sof­
focata de lla povertà urbana. Segnalo tuttavia, anche se non ne­
cessariamente co llegato al postmodernismo, la ri chiesta cli co­
municazio ni sul tema de lla giustizia sociale e della prolife ra­
zio ne de ll e ineguagl ianze per il prossimo co lloquio cieli ' lnsti­
tute of B1itish Ceograf1hers (Newcastle, genn aio 1995). Si veda 
inoltre P. Shum e r, K. Ha nn am , Worlds of desii-e. Realms of f1ower. 
A cultura/ geogra/1hy (Lonclon , Eclwarcl Arnolcl , 1994). 
2

•
1 Si vedano tra gli a ltri , i saggi co nten uti in M. Key, S. Pi le, 

Pia ce eme/ the /10/itics of identity (Lonclon , Ro utledge, 1993). 
25 A. Cidclens, La constit11tio11 de la société (Paris , P. U. F, 1987). 
L'edizio ne orig in ale inglese è ciel 1984. 
26 X. Pi olle, «Proximi té géographique e t li en socia!», L'Espace 
Céograf1hique 19 (1990), 4, pp. 349-358; C. Chivallon , «Deux no­
tions po ur comprenclre l'expérience socia le de l'espace: rése­
a ux sociaux et territoires», Chah.iers de la Maison de la Recherche en 
Sciences 1-hwwines, Université de Caen, 3 (1994), pp. 73-90. 
27 A.P. Lagopoulos, «Postmoclernism, geography ancl the socia! 
semioti cs of space», Enviromnent ancl P/an.11i11g D: Society and 
Space 11 (1993), 3. Questo amore propone cli utilizza re al ri­
guardo l'espressione «neo-strutturali smo», per evitare ogni 
confusione tra e poca e movimen to cli pe nsiero. 
28 lvi.A. Doel, «In staling cleconstruction : striking out the post­
moclern », Environment and P/a1111.i11g D: Society and Sfmce 10 
(1992) , 2. 
29 R. Shielcls, «A truant proximi ty: presence ancl absence in the 
space of modernity», Environment and Planning D: Society ami 
Space 10 (1992) , 2. 
' 0 I lavori cli Claucle Lévi-S trauss ad esem pio sono indispensa­
bili sotto ta le profilo, ne ll a misura in cui invitano a considerare 
l' ese rcizio ciel pensiero come fondato su un a logica originaria 
che opera per mezzo cli o pposizio ni binarie, e per la quale il ri­
corso alla metafora risulta essenziale. 
31 L ' idea della sovrabbondanza spaziale e evenemenziale è in 
i\11. Augé, Non-lieux. Tntroduction cì. 11 ne a.nth:ropologie de la. s111-mode,0 

nité (Paris, Seui I, I 992). 
32 J.F. Lyo tarcl , Le f1ostmodem expliqué aux enfcmts (Pari s, Calilée, 
1988). Trad. it., La condizione postmodema (Milano, Feltrinelli , 
1981). 
33 Si veda in proposito N. Fraser e L. 1 icholson , «Socia! Criti­
cism without Philosophy: a n encounter between Fem inism and 
Postmodernisrn », Th.eo ,y, Culture e Society (1988) , 5, pp. 373-
394. 
34 A. Touraine, Le 1-etour de l'acteur (Paris, Fayarcl, 1984). 
"' C. Ceertz, Savoirlocal, savoirglobal( Paris, P.U.F, 1986) . 
36 J. Dun can, 1 Duncan, «(Re) reacling the lanclscape», E11vi­
ron111ent and Plan ning D:Society and Space 10 (1988), 2. 
" Preciso che, spogliato da ogni vocabolario posrmodern o, 
tale approccio risul ta tutto sommato classico. f orse è per tale 
ragione che gli autori , sebbene citino lavori poststrutturalisti 
(passaggio attualmem e o bbliga to?) concludo no su un 'approc­
cio dei più strutturalisti , secondo il quale le possibi li tà cli inte r­
pretazion e di un paesaggio non sono infinite, ma prendono 
sempre luogo a ll ' interno cli un sistema di senso particolare, il 
che equivale a dire che esse dipendono dalla griglia cli lettura 
che q uesto sistema forni sce. 
38 La ricerca cli tale «oggettivaz io ne» caratte rizza in Francia 
l'antropo logia inte rpretativa: si veda D. Sperber, Le savoir des 
an thropologues (Paris, Hermann , 1982). 
39 Al riguardo io ringrazio la mia co ll ega Sarah Blowen (Dipar­
timento cli Lingue, Unive rsità cli Po rtsmou th ) per ave rmi vo­
lu to comunicare i risultati cli un seminario sul terne «Donne e 
museografia», ventesima confe renza annuale del gruppo «Wo­
men , Heritage ancl Museums», maggio 1994, Museo cli Lo n­
dra . 
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·IO Si veda M. Doel, O. Matless, «Geogra phy and postmoder­
nism », Environment anel Planning D. Society anel Space 10 (1992) , 
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EPILOGO 





Franco Farinelli 
(con una lettera di Alessandro Di Blasi) 

L'arte della geografia 

1. Linee: che cos'è una proiezione 

Spiegava Jacob Burckhardt, all ' inizio delle sue le­
zioni zurighesi sul Rinascimento, che alla com­
prensione di quest'ultimo non bastava certo la filo­
sofia della storia, secondo la quale ogni civilizza­
zione accoglie in sé i vitali residui di ciò che è im­
mediatamente precedente . Il Rinascimento era, al 
contrario, «una più o meno diretta ripresa di un 
passato più lontano, dopo lunghe interruzioni». E 
tale passato si condensava in una sola immagine, 
«l'immagine della Roma antica», la quale «già a 
partire dai secoli XII e XIII perseguitò la gente 
perfino nei loro sogni». Ma che cosa significa 
«l' immagine (da.s Bila) di Roma»? Per Burckhardt 
e per i suoi interpreti si tratta di una complessiva 
mentalità, di una cultura in cui «libertà, dignità 
umana, dominio universale e il favoloso fasto mo­
numentale andavano di pari passo» 1. Qualcosa 
dunque di sussistente, come direbbero i filosofi. 
Rivendichiamo il diritto ad un'altra interpre ta­
zione, non opposta ma congrua rispetto alla prece­
dente , e insieme più concreta perché relativa all 'e­
sistente, dunque a ciò che possiamo vedere e toc­
care. Prima d 'essere qualcosa di ideale, l'imma­
gine di Roma è qualcosa di materiale, è un codice 
tangibile come in definitiva sono tutti i codici su 
cui si fondano prassi, vale a dire processi che per­
mettono di agire sul reale attraverso il simbolico: 
l'immagine di Roma è la corporea figura che 
Roma produce di se stessa al culmine dell 'impero, 
il genitivo va dunque inteso nel suo doppio valore 
possessivo e di specificazione - insomma: essa è 
l 'immagine cartografica che Claudio Tolomeo, 
l'ultimo grande rappresentante dell 'antico sapere 
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Nella dialettica che cosa ci resta non manomesso da.i sofismi 
britannici? 

Leonardo Aretino, De suor. teinfJor. emditione 

greco 2, insegna a costruire 3 (fig. 1). 
Gli storici dell'arte ce l'hanno da qualche 

tempo insegnato: è dalla quattrocentesca risco­
perta fiorentina d ella Geografia di Tolomeo che de­
riva la rinascimentale prospettiva lineare, nel 
senso che quest'ultima non è altro che il tolemaico 
procedimento di «descrittione del Mondo in 
piano, che habbia proportionata misura et cori­
spondenza con quella che si fa in tondo, o di 
forma sferica», per dirla con le parole del Ma­
gini ". E come confermerà, puntualmente, Leo­
nardo: «La prospettiva è di tale natura eh' ella fa 
parere il piano rilievo, e il rilievo piano» 5 . Spiega 
il Ragghianti che, prima ancora che nel rinnova­
mento della cartografia e della topografia, la cono­
scenza del metodo di Tolomeo si tradusse anzi­
tutto nel complessivo «impossessamento di un re­
taggio antico di organizzazione della visibi lità» 6 . 

Proprio tale eredità, tornando a nuova vita, costi­
tuisce allora (vien da concludere) la ri-nascita, il 
Ri-nascimento: termine che infatti s'assegna all'e­
poca che consapevolmente distingue se stessa dalle 
precedenti per il fatto che in essa e soltanto in essa 
«oculo potentius nihil , velocius nihil, dignius 
nihil. .. inter membra primus, et rex et quasi deus», 
per usare la celebre espressione dell 'Alberti. Ma se 
il lascito viene da lontano, da un passato ormai re­
moto, del tutto nuova è la consapevolezza 7 di quel 
che esso significa, della sua natura e delle sue im­
plicazioni: al punto che è da tale eredità che nasce 
la scienza moderna 8 . E segno della consapevo­
lezza è appunto il cambiamento del nome che 
adesso si assegna alla tecnica che mette in grado di 
mutare in tavola la sfera. Lo si è appena rammen­
tato: Tolomeo, come pure i suoi traduttori e com-
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mentato ri , parl ano sempre di «descrizione de l 
mo ndo» o di «modo » di fa rla - e lo stesso va le ad 
esempio, ancora a me tà de l Seicento, ne lla Geogra­
phia Generalis de l Varenio. La prospe ttiva (persjJec­
tiva) già significa, per tutto l'Occidente medievale, 
1 ' in sieme dell 'ottica geome trica greca e de lla psi­
cologia de lla percezione di derivaz io ne araba 9 . 

Pro iez ione è invece te rmine asso lutamente mo­
derno, e di esso (non de i processi che in cartogra­
fi a vi si co llegano) non esiste ancora la storia. Il 
Fio rini ne documenta il precoce uso seicentesco ri­
ferendosi all'ope ra ottica del d 'Aguillon , per il 
quale «Projectio est rei soliclae in planwn transcrip­
tio» 10

• Pe rò un ce lebre se miologo schiude ai nostr i 
gio rni, di passata, uno spiraglio prezioso: proie­
zione sarebbe un con ce tto alchemico, e precisa­
mente l' effe tto de lla Pie tra Filosofal e, cioè «la tra­
sformazione dei me talli vili in o ro», il compimento 
della Grande Opera 11

, la reali zzazione della ve ra 
«grande trasformazione», per rubare l' espressione 
al Polanyi. La vera perché vera e propria trasfor­
mazione ontologica, rela tiva cioè no n alla sem­
plice form a (come ingenuamente i geografi conti-

nuano a ritenere) ma alla natura stessa d elle cose, 
del mo ndo - e della na tura stessa, come la consi­
derazione d elle prime applicazioni prospettiche, 
confe rmando in pieno l' ipotesi appena espressa, 
induce a ritenere . 

Si consideri appunto !'« invenzione» stessa della 
prospe ttiva lineare , ne l luogo che la tradizione le 
assegna: il Po rti co degli Innocenti di Filippo Bru­
nelleschi (fi g. 2) , il fo ndatore de l ciclo architetto­
nico dell 'Umanesimo. La cui ope ra non si com­
pre nde senza riferirsi al grande sfo rzo fiore ntino, 
dal Duecento in poi, di tramutare uno stato comu­
nale, dota to di un territo rio ancora semifeudale, 
in uno sta to regionale oppure nazionale con un 
contado politicamente ed economicamente inte­
gra to 12 

- di tramutare dunque sistematicamente 
la plurali tà dei luoghi in un unico spazio . Proprio 
de ll 'o rdinamento spaziale connesso all ' ideologia 
mercantile fi o rentina del primo Quattrocento l'O­
sped ale degli Innocenti vale, per il Brune lleschi , 
come sjJecu lwn, nel senso che l' intero impian to pla­
nimetrico e volumetrico doveva parlare «ne tto e 
chiaro», col «rigore d ell 'abbaco, con la categori-

L I B E R I 

e f d 

F1c . 1. Il primo modo d ella descrizio ne to lemaica. 

140 ACE! - Geotema 1995, 1 



cità de lla partita doppia»: un impianto al cui 111-

terno l' in aud ito portico di facciata reali zza l' inter­
cisione della prima concreta piramide visiva della 
prospe ttiva moderna con il piano dell'in tera 
città 1'. Ma proprio il portico, cui dire ttamente il 
Brunelleschi mette mano tra il 1419 e il 1422 e 
dalla cui costruzio ne prende avvio quella dell ' in­
tero edificio , sign ifica - prima ancora - altro: 
sembra appunto segnalare, in maniera immediata 
e in equivoca, l' avvertita coscienza brune lleschiana 

F11:;. 2. Il Portico degli Innocenti d e l Brune ll eschi. 
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de l caratte re ontol ogico de l procedim ento pro­
spe tti co, de l fatto in somma che la prospe ttiva (la 
proiezio ne) tramuta non i lin ea menti ma l'es­
senza, non g li acc identi ma la sos tanza di tutto 
quel che ricade dentro il suo spazio, di tutto quello 
che essa cattura. E ciò è vero alla le tte ra . 

Si ponga attenzione infatt i al punto cli fuga 
d ella loggia, al punto, situato sulla linea d 'oriz­
zonte, dove convergono tutte le parallele de ll 'asse 
visuale : esso cade esa ttamente dove , su l fondo 
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dell a cam pata piena che chiude a se ttentrion e la 
serie d elle arcate, si apre (e fin o al 1875 di fatto si 
schiudeva) la fin estre ll a quadra che , come un a 
sorta di odi erna cassa continua, accogli e ancora 
oggi la «ruota d egli innocenti », il meccanismo che 
depositava all ' interno dell 'abituro i neonati «i cui 
padri e madri si e rano so ttratti ai doveri di na­
tura», come si esprim eva un biografo ottocentesco 
di Filippo 14

. Il vertice del primo artific io prospet-

F,c. 3. La Trinità di Masacc io . 
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ti co coincide in tal modo con un pe rtugio che im­
mette concre tamente da un mondo ad un altro , 
che segna il materiale passaggio da una condi­
zio ne all 'altra, da uno stato all 'altro, dall 'anoni­
mità della discendenza natu rale all ' identità dell 'e­
sistenza sociale - di un 'esistenza cioè che per 
mezzo del nome ad essa nega to come semplice 
crea tura, come esse re umano, fin almente acquista, 
attraverso il breve oscuro trag itto d ell a ruota e 

dunque soltanto sparendo in­
ghiottita dentro il punto di fuga, 
la visibili tà ri chiesta dalla piena 
appartenenza al consorzio degli 
uomini . Una vera e propria ri­
nascita, un vero e proprio ri-na­
scimento d el neonato , per il 
quale la na tura ciel mondo che 
la tecnica prospe ttica costruisce 
davvero va le come risarcimento 
della natura stessa, come ripresa 
e correzione (emendamento e 
rettificazione) dell 'immediato ri­
sultato dei processi fisici e biolo­
g10 che l'hanno portato al 
mondo. E davvero viene in 
mente il Goethe ciel viaggio ita­
liano, che ne l paesaggio scorge i 
segni «cli una seconda Natura, 
che opera a fini civi li » - non a 
caso al cospetto della grandiosità 
delle rovine romane, le stesse in 
cui per anni Brunelleschi si era 
aggirato in compagnia cli Dona­
tello. 

Altre ttanto man ifesta, seb­
bene diversa e più complessa, la 
consapevolezza ciel carattere on­
tologico ci el meccanismo proiet­
tivo esibita nel primo dipinto in 
cui la prospe ttiva moderna com­
pare: la Trinità di Santa Maria 
Novella (fig. 3), eseguita verso la 
fine ciel secondo decennio del 
Quattrocento. Pare che l'idea­
zione prospe ttica dell 'affresco 
sia anch 'essa da attribuire al 
Brunelleschi , men tre Masaccio 
si sia limita to ad utilizzare il velo 
quadrettato pe r riportare sul 
muro le proporzioni esatte delle 
figure'". Forse è proprio a mo­
tivo cli tale collaborazione che la 
pittura obbedisce a due punti cli 
fuga . Il primo è quello struttu-
rale, geometrico, architettonico 
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- nascosto ma vero e brune lleschiano, insomma 
- ed è al centro della linea d 'orizzonte che, come 
anche l'Alberti teorizzerà, co incide con l'occhio 
dell'osservatore , è situata cioè al live llo del gradino 
sul quale sono inginocchiati in preghiera, a destra 
e a sinistra, le due figure dei comm ittenti. Il punto 
di fuga reale è posto cioè al cli sotto delle vesti di 
Gesù che giacciono ai piedi della croce. fa vi è un 
altro punto, apparente e pittorico - dunque ma­
saccesco - che governa con chiarezza (alla let­
tera: con la sua maggior luminosità) la composi­
zione perché ne costituisce il centro, e perché Ma­
saccio calcola luce e colore in maniera tale che 
l 'occhio dell 'osse rvatore sia implacabilmente at­
tratto da esso. È il costato sinistro d el Cristo, vale a 
dire la porzione di corpo che ce rtifi ca all 'incre­
dulo Tommaso l'avvenuta resurrezione del Si­
gnore, e perciò indissolubilmente connessa ad una 
duplice, strategica ed o ltremodo problematica 
transizione: quella dalla natura umana a quella di­
vina, e quella dal tatto alla vista. Dice Gesù all 'apo­
stolo: «Porgi qua il dito e ved i le mie mani ; e porgi 
la mano e mettila nel mio costato» 16

. Tommaso 
dunque vede con le mani, nel senso che per Tom­
maso (come per tutta la geometria euclidea) l'in­
tuizione tattile e muscolare prevale decisamente su 
quella visiva, esattamente all 'opposto cli quel che 
nella logica prospettica appunto inizia ad acca­
dere. 

Lo spiega molto bene William Ivins: se noi ap­
prendiamo il parallelismo attraverso il tatto , ad 
esempio facendo scorrere le nostre dita lungo i 
bordi di un 'asta rettilinea, abbiamo in maniera 
netta ed incontestabile la sensazione che le rette 
parallele non s'incontrano mai. Ma se noi appren­
diamo invece il parallelismo attraverso la vista, 
«guardando ad esempio lungo un colonnato», la 
sensazione è esattamente opposta: le rette paral­
le le finiscono con il convergere, ammesso che 
siano lunghe a sufficienza 17

. Basta sostituire al «co­
lonnato» dell 'Ivins il portico brunelleschiano per 
comprendere la portata rivoluzionaria del regime 
conoscitivo inaugurato dalla prospettiva moderna 
- come se il punto di fuga, il punto di conver­
genza delle parallele , inghiottisse e facesse sparire 
l ' intera esperienza sensoriale dell 'antichità, ma 
soltanto per farla rinascere in una forma (quella 
sostanzialmente visiva) che già contiene ogni prin­
cipio della smaterializzazione e de lla virtualità che 
oggi avanzano 18

• Formidabile ri-nascita, che nella 
Trinità Masaccio associa al definitivo, al supremo 
dei ri-nascimenti , quello di ostro Signore, il cui 
intatto ed immacolato costato sta appunto a signifi­
care l'inizio della modernità, la fine cioè dell ' iden­
tità de ll 'esperienza tattile con quella visiva e, allo 
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stesso tempo, annuncia l' impossibili tà per que­
st 'ultima di render conto clell 'o rmai segreto fun­
zionamento de l mondo ridotto ad immagine. Im­
magine che ne l caso della Trinità esemplarmente 
funziona secondo il nodo che sta - lo afferma il 
Berti - al cuore stesso del Rinascimento, nodo 
fatto di quel che è geometricamente ideale e al 
tempo stesso individualmente concreto 19

. In­
somma: si può tranquillamente capovolgere, a 
questo punto, l'apodittica (e nel suo contesto pe­
raltro giustificatissima) affermazion e del Gerling 
secondo la quale «la geografi a non è ontologia» 20

: 

la geografia è, al contrario, una vera e propria on­
tologia, e se ne avvedono non i geografi, ma gli ar­
tisti che traducono in prospettiva la proiezione to­
lemaica. Se ne accorge in verità anche un geo­
grafo , Immanuel Kant, che proprio in virtù di tale 
accortezza si muta da geografo in fil osofo. Ma tra 
Tolomeo e Kant, tra chi mette a punto il meccani­
smo proiettivo e chi per primo ne comprende fino 
in fondo il significato e la portata, s'interpone nel 
Seicento, oltre Cartesio 21, almeno un'altra g igan te­
sca figura del pensiero occidentale: Thomas H ob­
bes. 

È Hobbes a stabilire che la ragione non è altro 
che il riconoscimento delle conseguenze dei nomi 
su cui vi è generale accorcio, e che servono a mar­
care e significare il nostro pensiero. È Hobbes ad 
affermare , peren toriamente, che «la luce delle 
menti umane è costituita dalle parole perspicue», 
dalle defin izion i esatte perché purgate di ogni am­
biguità, dunque assolutamente prive cli ogni fun­
zione metaforica perché legate da un rapporto 
biunivoco alle cose cui si riferiscono - quel rap­
porto che soltanto nell'immagine cartografica 
(geometrica, dice Hobbes 22

) le cose assumono 23
• È 

Hobbes a ridurre, in definitiva, il pensiero all 'e­
thos cartografico, perché come mimesi il pensiero 
si rapporta al mondo secondo il principio costitu­
tivo del mondo stesso: che è appunto, per Hobbes 
come per Tolomeo, la proiezione. È sufficiente, a 
rendersene conto, comparare lo schema to le­
maico con il frontespizio ciel Leviatano (fig. 4), per 
accorgersi della loro asso luta, sostanziale identità. 
Di più: è proprio l'immagine seicentesca del Levia­
tano a mostrarci il senso autentico dell 'operazione 
dell'ultimo sapiente greco. 

Ci si limiti per il momento a considerare la 
metà superiore dell ' immagine. Al di sopra della 
«natura ragionevole», come dirà Kant 2

\ cioè lana­
tura avviata alla comprensione razionale, si erge il 
mostro cui , secondo le parole cli Giobbe, nessun 
pote re terreno può compararsi - e dunque, se­
condo la logica prospettica cui H obbes diretta­
mente si collega, tale potere non esiste proprio, 
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non esiste nessun potere terreno in grado di con­
frontarsi con quello ultraterreno. La ragionevole 
natura è la materia. La sua forma è già il paesag­
gio , che proprio in tal modo viene concettual­
mente alla luce, già in pratica privo di uomini 
come le famose fotografie che molto più tardi At­
get scatterà n elle vie di Parigi , e che tanto impres­
sionarono Walter Benjamin. Benjamin si limite rà 
ad avvisare del loro «nascosto carattere politico», 
senza però spiegarlo 20• Il frontespizio di Hobbes 
invece lo mostra con estrema precisione. Le strade 
pa1igine sono deserte non perché i cittadini sono 
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F,c . 4. Il frontespizio de Il Leviatano cli Thomas Hlobbes. 

chiusi in casa, non perché sono internati , ma per­
ché esiste lo Stato, il Leviatano appunto, il cui 
corpo - come nell'incisione mirabilmente si rap­
presenta - si compone dell 'insieme di tutti i corpi 
individuali , d ei corpi di tutti i soggetti. Le città e le 
campagne sono vuote perché tutti gli abitanti 
stanno altrove , ricompresi dentro la persona jicta 
del «Dio mortale», come Hobbes lo chiama, che 
corrisponde allo stato nazionale territoriale cen­
tralizzato: così infatti suona, secondo Cari Schmitt, 
il nome vero e completo del Leviatano. Uomini e 
donne non sono dunque più - politicamente -

visibili , si sottraggono alla vista 
perché fanno materialmente 
parte di un ' entità sovrumana, 
cui ogni potere terreno tende 
(la spada che ne lla mano destra 
dalla terra sale verso il cielo: il 
segmento GM della proiezione 
tolemaica) e da cui ogni potere 
spirituale discende (il pastorale 
che dal cie lo s'indirizza verso la 
terra: il segmento GN). I corpi 
dei sudditi costituiscono la mate­
ria d el Potere, la cui forma è -
visibilmente - quella del Sog­
getto Trascendentale. Il punto 
G, l'origine della proiezione e 
perciò del mondo, coincide con 
la sommità della sua corona, del 
simbolo del suo monopolio della 
vio lenza. Il regno della legge, 
l'Europa del nuovo diritto inter­
nazionale a struttura in tersta­
tale , viene negli stessi anni alla 
luce soltanto in virtù della feroce 
conquista territoriale del nuovo 
mondo, grazie cioè all 'esistenza 
di uno sconfinato spazio privo di 
ogn i legge 26

. Alla stessa maniera 
è proprio l'esistenza del mono­
polio statale del terrore (sul ter­
ritorio) a permettere ogni natu­
rale ragionevolezza - a conce­
dere e garantire ogni paesaggi­
stica impressione. Ed esatta­
mente come accadeva sotto il 
loggiato del Brunelleschi la visi­
bilità diventa funzione dell 'as­
soggettamento alla regola poli­
tica, al «Regulamentum », al re­
go lo che alla proiezione tole­
maica - si torni a guardare l' im-
magine - fornisce senso e mi­
sura stabilendo, in forza della 
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sua prees istenza, l'altezza e perciò la pos1Z1one 
stessa de l punto da cui tutto scaturisce. 

Non è un caso che sia un lettore di Hobbes, 
Kant, a sp iegare l'oggettività (la validità della co­
noscenza) come funzione della soggettività tra­
scendentale, proprio re in terpretando la «venera­
bile coppia aristote lica» di forma e materia da cui 
anche H obbes muoveva - e identificando proprio 
in tale reinterpre tazione il copernicano rivolgi­
mento che era convinto di aver compiuto in fi loso­
fi a 27

. A diffe renza che per Aristote le (e per Hob­
bes) , per Kant non si danno forme che non siano 
pure, appunto in quanto funzion i o stru tture rela­
tive ad un soggetto che trascende il piano della 
materialità, e perciò del tutto autonome rispetto al 
mondo de ll 'esperienza. «Formale» per Kant coin­
cide dunque con «a priori », pertinente non al 
mondo sensibile ma a que llo inte llegibile decisa­
mente distinto dal primo, e proprio tale coinci­
denza segna la novità del suo pensiero, la cui radi­
cali tà è però già tutta inscritta, a ben considerare, 
nello schema tolemaico non certo ignoto al lettore 
di geografia, che molto più di H obbes - qui si ipo­
tizza - ne coglie le rivoluzionarie implicazioni. Al 
punto che la Critica della Ragion Pura altro non è, 
in sostanza, che la protocollare e sistematica, oltre 
ch e radicale , cosciente presa in conto dei suoi pre­
supposti. È al cospetto del «modo di descrizione» 
d i Tolomeo inteso ad appiattire in tavole la roton­
dità de l mondo che Kant, vien da supporre, si 
pone il problema del «modo della conoscenza», 
passa dalla geografia empirica alla «geografia della 
ragione», come egli stesso la chiama, alla geografia 
dello «spazio buio de l nostro proprio intelletto» 28

. 

La vecchia metafisica ancora si comportava in ma­
n iera irriflessa secondo que llo che qui si intende 
come precetto tolemaico, nel senso che cercava di 
far discendere dall 'essere - in teso come punto di 
partenza, cioè di proiezione - il complesso delle 
d eterminazioni particolari. Sebbene antitetici, sia 
l'empirismo che il razionalismo erano accomunati 
d alla convinzione circa l' esistenza di tale essere, 
corrispondente all ' «effettuale realtà delle cose che 
la men te deve accogliere in sé e riprodurre a mo' 
di copia» 29

. L'analitica kantiana dell ' intelletto 
puro (e in ciò consiste il suo carattere inedito) as­
sume invece l'essere metafisico, consapevolmente, 
non come dato originario ma com e problema o 
come postulato. Essa si interroga insomma sulla 
natura del tolemaico punto G e pone la questione 
del trapasso dalla sua «oggettività» alla forma «sog­
gettiva» de lla rappresentazione, trapasso che al­
l'inte rno de l pensie ro kantiano sembra esprimere, 
in maniera specifica, il carattere metamorfico ine­
rente al meccanismo d ella proiezione. È quest 'ul-
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timo, alla le ttera, il «disegno» secondo il quale· «la 
ragione scorge soltanto ciò che essa stessa pro­
duce», come si legge nella prefazione alla seconda 
edizione de lla critica 30 

- critica che è in definitiva 
l' illustrazione di una sorta di mappa mentale del 
d isegno proiettivo, la sua analisi a partire non da­
gli oggetti che ne risu ltano, ma da l riconoscimento 
de lla sua funzione di produttore di una particolare 
legali tà (modali tà) conoscitiva. 

Già alla fine d ell 'analitica, e per introdurre la 
distinzione tra noumeno e fenomeno, Kant con­
fessa la natura cartografica del suo pensiero, e 
sc rive: «Ormai, non soltanto abb iamo percorso il 
dominio dell ' intelletto puro, esaminandone accu­
ratamente ogn i parte , ma l' abbiamo altresì misu­
rato , ed abbiamo assegnato ad ogni cosa che vi si 
ritrova il suo posto» - e tuttavia «sarà utile anzi­
tutto gettare ancora uno sguardo su lla carta d i 
questa terra, che vogliamo appunto abbando­
nare». Ma è nell 'appendice alla dialettica trascen­
dentale che egli descrive il funzionamento del suo 
modello , quando spiega l'indispensabile uso rego­
lativo delle idee trascendentali. Tale uso «consiste 
cioè nel rivolgere l' intelletto a un certo scopo, in 
vista del quale le d irezion i di tutte le regole dell ' in­
telletto convergono in un punto, il quale , pur es­
sendo soltanto un'idea (focus imaginarius), cioè un 
punto completamente al di fuori dei limiti dell 'e­
sperienza possibile , dal quale quindi i concetti del­
l'intelletto non possono in realtà provenire, serve 
tuttavia a procurare la più grande unità e la più 
grande estensione a tali conce tti». E continua: «Da 
ciò, è vero, sorge in noi l' illusione, che queste li­
nee di direzione siano tracciate a partire da un og­
getto, il quale si trovi esso stesso al di fuori de l 
campo della conoscenza empiricamente possibile 
(allo stesso modo che gli oggetti sono veduti dietro 
la superfic ie dello specchio) » - l' illusione ap­
punto della vecchia metafisica, contro cui Kant 
mette in guardia ma che allo stesso tempo giudica 
necessaria, «se o ltre agli oggetti che stanno di 
fronte ai nostri occhi noi vogliamo al tempo stesso 
vedere altresì quelli che sono ben lontani alle no­
stre spalle», cioè, ne l nostro caso, se vogliamo indi­
rizzare l'inte lletto al di là di ogni esperienza data 
(che è una parte dell ' intera esperienza possibile), 
e quindi vogliamo portarlo alla massima esten­
sione possibile, più grande di ogni altra» 31

. Pare 
eccessivo identificare nel focus il to lemaico punto 
G e nelle «linee di direzione» gli assi che da esso 
discendono? Si consideri allora quanto, poco più 
in là, espressamente si dichiara: «L'uso ipotetico 
d ella ragione tende perciò all'unità sistematica 
d elle conoscenze de ll ' inte lletto: tale unità, del re­
sto, è la p ie tra di p arago n e d e ll a verità 
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delle regole. D 'altro canto («Umgekehrt», cioè al­
l' inverso: dunque non più dal basso verso l'alto ma 
dall'alto verso il basso) l'unità sistematica, intesa 
come semplice idea, è unicamente l'unità proiet­
tata (jJrojektierte) che in sé d ev'esse re considerata 
non già come data , bensì soltanto come pro­
blema» 32

. Se all'inizio la pietra cli paragone già ri­
ch iama la natura del metallo prezioso per ecce l­
lenza, e dunque annuncia la presenza ciel procedi­
mento proiettivo, l 'ultima espression e non lascia 
più dubbi: è proprio nella problematica assun­
zione dell 'unitario risultato cli tale processo che la 
riflessione kantiana, dichiaratamente , si costituisce 
- il tolemaico punto G è nient'altro che la Ragion 
Pura, e la prima Critica è la cartografica descri­
zione della proiezione. 

E la determinata forma di oggetticità instaurata 
dalla proiezione è non soltanto estetica , ma anche 
etica. La differenza tra i due ambiti è una soltanto: 
il mondo della conoscenza si fonda sulla subordi­
nazione del razionale al sensibile, il mondo morale 
- viceversa - sulla subordinazione ciel sensib ile 
a l razionale 33

. Con le parole dello stesso Kant: «Il 
mondo intellegibile ha in sé il fondamento ciel 
mondo sensibile» 30

. Ed è al mondo intellegibile 
che appartiene, come proposizione pratica sinte­
tica a priori, l'imperativo categorico morale, che 
non concerne la materia dell'azione ma la sua 
forma e il suo principio '" : imperativo fatto ap­
punto soltanto dalla legge e dalla necessità di con­
formarsi alla legge. È dunque come imperativo 
universale del dovere "" che Kant, alla fine , ribat­
tezza il Leviatano cli Hobbes, cui - proprio come 
in Hobbes, sebbene non sul piano politico ma 
etico - l'intero mondo dell 'esperienza dovrebbe 
restare sottomesso. Prende così avvio la colonizza­
zione della sfera intima del soggetto, che culmina 
con la definizione lacaniana de ll ' «effetto di tran­
sfert», vale a dire di ciò che consegue alla messa in 
azione del desiderio e dell'inconscio. Il transfert è 
«impensabile se il suo punto cli partenza non è 
preso nel soggetto supposto sapere», che è l'ultima 
definizione del punto G cli Tolomeo: per Lacan 
quel «punto privilegiato» che «è il solo cui pos­
siamo riconoscere il carattere cli un punto assoluto 
senza alcun sapere», e che è assoluto «perché non 
è nessun sapere, ma il punto cli attacco che lega il 
suo stesso desiderio alla risoluzione cli ciò che si 
tratta di rivelare» 37 

- da cui cioè, per ciò che qui 
interessa, ogni sapere dipende, anzi discende. Pro­
prio come ai tempi della prima prospettiva mo­
derna, ai tempi di Masaccio e Brunelleschi, il mo­
dello proiettivo torna ad essere ( dopo la sua tra­
scenden talizzazione ad opera di Hobbes e Kant) di 
nuovo norma de l rapporto intersoggettivo, seb­
bene interiorizzato e non più soltanto esteriore, 

sempre pe rò ideale e al contempo individual­
mente concreto - ne ll ' ultimo caso vale come re­
gola della relazione tra l'analista e il suo paziente. 
E, come ognuno sa, l' «effe tto di transfert» è sol­
tanto il nome tecnico che serve ad indicare, in psi­
canalisi , quella che pe r Lacan è un a «fa lsità essen­
ziale»: che noi chiamiamo comunemente amore. 

2. Figure: che cos'è un'immagine cartografica 

Già «l' ordin e e la beltà, la calma, il lusso e la vo­
luttà» de ll 'Olancla cli Bauclelaire 38

. Ma anche visi­
bile assenza di «fin estre , attraverso le quali qual­
cosa possa entrare o uscire» 39

: è alla condizione 
rnonadica che L'arte della jJittura ovvero L 'Atelier di 
Jan Vermeer - forse la «suprema realizzazione 
tecnica al mondo» -io - sil enziosamente ma repen­
tinamente introduce (fig. 5). Sbaglia infatti Pi erre 
Descargues, cui pure si deve forse la più nervosa 
tra le letture vermeriane, ad evocare, in proposito, 
la solitudine di Cartesio ·•• - La stanza cli Cartesio è 
tappezzata di carta, quella cli Vermeer, come 
que lla di Leibniz e come il cubicolo con cui cul­
mina ogni casa barocca, è rivestita invece di un tes­
suto diversificato eia pieghe, è dota ta cli un'epider­
mide interna di natura tessile •12 . In primo piano, 
sul la destra, la tenda, il pesante e sovraccarico ten­
daggio colorato che, ricorrente nelle tele di Ver­
meer , a Paul Claudel ricordava «i tessuti dell 'an­
tico tabernacolo, la veste screziata del patriarca 
Giuseppe, il velo delle apparenze»·"'. Ma che qui , a 
differenza che altrove in Vermeer e proprio come 
ogn i spirale barocca, sembra quasi in procinto di 
abbattersi sullo spettatore, e nascondere così la 
scena che il pittore dipinge: vorticoso regno della 
piega e della curva, dell'inflessione e della fluttua­
zione , vale a dire dell 'assenza di ogn i omotetia e di 
ogni simmetria interne, secondo un modulo che è 
già quello frattale , per il quale sempre nuove tur­
bolenze si frammettono a turbolenze 44

. Perciò to­
pologia e non geometria lineare, il fluido prima 
ancora che il solido, il soft e non l'hard, il rnélange e 
non l'omogeneo, l'astrazione prima ancora della 
copia, la bifaccialità (il dritto e il rovescio) invece 
che la monofaccialità. Sicché noi voyeurs, prima an­
cora di guardare, siamo avvisati: svelare, e perciò 
comprendere, è un 'operazione che implica tatto 
prima ancora che la vista •15

_ 

Che sul rovescio della tenda campeggino, in 
primo piano, dei veri e propri quadri astratti è 
stato già notato "6, si vede. Ciò che immediata­
mente non si vede è la relazione tra codeste prime 
immagini e la serie cli figurazioni su tavola ad essa 
connesse: rappresentazioni sulla tela , sul tavolo , 
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su lla pare te, su l pavime nto che ordin ano progres­
sivamente una composizione che è il trionfo della 
tabularità e de l carrelage. Come per Serres l' intera 
filosofia le ibniziana, anche questo quadro consiste 
in un «ciclo di cicli di rappresentazioni »·", è la rap­
presentaz ione de lla rappresentazione, cioè del 
processo della rapprese ntazione stessa. Processo: e 
perciò storia, anche se in esso si decreta la fin e 
della storia. Descrizione di una descrizione e per­
ciò teoria, come Bateson insegna, anche se con 
essa si stabilisce la fin e della teoria, le tteralmente 
intesa come spettacolo. Secondo il molto fortu­
nato lib ro d ella Alpe rs l'opera in questione ce le­
bra una grande illusion e: que lla di una pittura che 
«contiene in se stessa la propria vocazione carto­
grafica», ma soltanto nel senso che la cartografia 
«è ammessa come una delle forme possibili di pit-
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tura» - e la Alpe rs arriva a tale conclusione pro­
prio partendo dalla rifl essione sul termine Desc1i/J­
tio con cui, in a lto a sinistra, te rmina il titolo della 
carta. È ve ro pe rò, casomai , il contrario: ciò che il 
dipinto rappresenta è la ricomprensione e anzi la 
sussunzione de ll'imm agine pittorica da parte di 
que lla cartografica, la cu i posizione sign ifica preci­
samente la sua funzion e di punto d 'arrivo e di ter­
mine estremo dell a conoscenza agli uomini con­
cessa - proprio come per Leibniz. Ed è proprio la 
Alpers a fornire , oppure a ribadire , gli elementi a 
sostegno della tesi che qui si avanza. 

1ota la Alpers che non possiamo nemmeno 
dire a che cosa sia rivolta l'attenzione de l pittore, 
se alla tela o alla modella •18 . Se il pittore sia lo 
stesso Vermeer o non lo sia è oggetto di discus­
sione. Su chi invece la mode lla simbol eggi non vi 

F1c. 5. L 'Atelier ov­
,·ero L 'Arte della. Pit­
tura cli Verm ee r. 
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sono dubbi, perché - sull a scorta de ll ' Iconologia 
de l Ripa, tradotta nel 1644 in o landese'" - il lauro 
sulla fronte , la tromba d 'araldo in mano, l' Erod oto 
(o il T ucidide) sotto il braccio non danno ad ito ad 
equivoci: si tratta d i Clio , musa de l can to epi co e 
pe r este nsione dell a storia, dun que la Fama, il di­
scorso, il logos, l'orali tà. Nota ancora l 'Al pers che 
«il volto della donna è proprio accan to alla carta 
geografi ca», quasi schiacciato su di essa so - e pre­
sen ta, si può aggiungere, una sorta di stra na tor­
sio ne de l capo sul collo, postura non infrequente 
nelle fi gure fem minili di Vermeer: si pensi alla 
Suonatrice di sjJinetta (1671 circa) della National 
Galle1y di Londra, oppure alla Donna che scrive una 
lettera (verso 1665) della National Galle1y di Washin­
gton . Non nota però la Alpers che la re ttilinea stri­
scia nera che letteralmen te spicca dal busto la testa 
di Clio è la stessa che benda gli occhi del pittore, 
ed è quella che sulla carta divide la rappresen ta­
zio ne cartografi ca vera e propria dalla legenda, il 
linguaggio dal m etalinguaggio . È il limi te che se­
para lo spazio d el simbolo geometrico o cartogra­
fico da quello de l simbolo alfabetico. Sicché in 
realtà non ha senso chiedersi che cosa il pittore stia 
guardando, come fa l'Alpers. Bisogna invece do­
mandarsi se il pi ttore , e allo stesso tempo Clio, 
stiano d avvero guardando qualcosa. E la ri sposta è 
no: né lo sguardo cieco d·ell 'ar tista che sta dipin­
ge ndo la corona sul capo della Musa né le palpe­
bre abbassate di quest' ultima consen tono di perce­
pi re alcunché del mondo . Pro prio come Leibniz 
sostiene. 

Sostiene Leibniz che noi «non pe rcepiamo il 
mondo, lo tiriamo invece fuo ri dal nostro intimo, 
tabula in cisa dalle origini», sicché il nostro g iudizio 
è n ient'altro che un palinsesto "' . Sostiene in oltre 
Leibniz che le idee so no spesso alte rate, senza che 
se ne abbia coscienza, dal nostro giudizio, e l' e­
sempio che in pro posito porta ci riguarda da vi­
cino: l' idea di un g lobo di colo re unifo rme è rap­
presentata da un cerchio piano, variamente om­
breggiato ed illum inato; ma siccome siamo abi­
tuati a distinguere le immagini de i corpi secondo 
le fi gure delle loro superfi ci, sostituiamo all 'imma­
gine quella che a noi pare la causa dell ' immagine 
(il globo), «e confo ndiamo così il giudizio con la 
visione» - crediam o invece di vedere e in realtà 
giudichiamo ''2 . U na pittura infa tti può trarre in in­
ganno il nostro giudizio in duplice m aniera: ci fa 
scambiare la causa con l' effetto, e ciò accade 
quando crediamo d i ved ere immedia tamen te ciò 
che è la causa d ell ' im m agine, e siamo allora u n po' 
simili a l cane che abbaia contro lo specchio; op­
pure può fa rci scambiare l' effetto con la causa, «e 
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crediamo che ciò che proviene da una pittura 
pi ana, derivi da u n corpo, per cui nel nostro giudi­
zio si verifica al tempo stesso una specie cli metoni­
mia o cli metafora» '3. In realtà, sostiene Leibniz, 
ogni immediata infe renza dal globo o corpo alla 
ra ppresentazione o viceversa, ogni immediato tra­
sferimen to d al mondo alla figura piana de l mondo 
oppure in senso inve rso rischia cl i essere fa llace 
perché, riporta ti al soggetto, ogni causa od ogni ef­
fetto sono il r isul tato della re lazione tra due rap­
presen tazio ni , che fu nziona sulla base cli un rap­
porto analogico: no n la puntura ma la rappresen­
tazione della causa cie l dolo re è la causa interna 
de lla rappresentazione ciel do lore " . Il mondo con­
siste d ell ' infini ta produzione cli rappresen tazioni 
di rappresen tazioni . E sostiene ancora Leibniz, le t­
tore cli Descargues, soltanto la p rospettiva, quella 
cioè che noi oggi chiamiamo geometria proiettiva, 
è in grado di assicurare agli ogge tti fuori di noi l' e­
sattezza de lla rappresentazione, e cli stabilire la 
legge de lla relazio ne con la rappresen tazio ne sulla 
quale la nostra conoscenza si fonda, perché sol­
tanto nella proiezione vi è un rapporto preciso e 
naturale tra la cosa e la sua immagi ne 55

. Com e dirà 
nella lettera a Des Bosses de l 5 fe bbraio 1712: «la 
diffe renza tra l' apparenza dei corpi rispetto a noi e 
l' apparenza rispetto a Dio è, in qualche modo, 
quella che c'è tra scenogmjìa ed icnografia. Infatti le 
scenografie sono diverse a seconda della posizione 
dello spe tta to re, l'icnografi a o rappresentazione 
geom etrica è unica; così Dio vede le cose esatta­
men te secondo la ve ri tà geometrica, sebbene sap­
pia altresì in qual modo ciascuna cosa appaia ad 
ogni soggetto e contenga in sé eminen tem ente 
tutte le altre apparenze» 56

. O più precisamen te: 
Dio vede le cose esa ttam ente secondo la proie­
zione cilindrica, che presuppone il punto di vista 
all ' infinito e, soprattutto , sistematicamente man­
tiene il mondo per quello che è - uno spazio for­
mato da linee geod etiche ( d a serie) tra loro rigo­
rosamen te parallele . All 'uomo resta l'arte ciel dise­
gno geometrico, fondata sul grafismo e sul rilievo 
to pografi co de lla cosa disegnata: combinazione 
mol to ricca, e che si avvicina di molto alla realtà, 
ma che non è la realtà 57

. E poiché Leibniz sostiene 
che la pittura deve mirare a rendere più chiara la 
veri tà 58, è a questo disegno che essa deve tendere . 
Appun to al con trario di quanto l'Alpers ritiene. 

La tavola prospe tti co-topografi ca, allo ra, come 
mode llo esemplare d ella rappresentazione espres­
siva, la proiezione come modello elettivo della fe­
nomenologia, il lingu aggio prospettico come lin­
guaggio della Monaclologia 59

• Come Leibniz 
avrebbe d etto : molte cose in tale schema sono clav-
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vero degne di nota. E molte conseguenze discen­
dono eia esso. Prima cli tutto la fin e d ella fun zione 
conoscitiva de lla poesia, ci el logos - la morte cli 
Clio appunto. Spiega Leibniz ad Arnaulcl: «Una 
cosa, nel mio linguaggio, esjJrime un 'altra, quando 
c'è un rapporto costante e regolare tra ciò che si 
può dire d ell 'una e dell 'altra. In questo senso una 
proiezione cli prospettiva esprime il suo piano geo­
me tri co» 60

• In questo senso la proi ezione esprime 
la sua superiorità. E che per tal via non muoia so l­
tanto la poesia ma anche nella scienza il logos in­
teso come raisonnement, perché come la cattiva pit­
tura produttore cli mostruosità e cli assurdità , eco­
munque infecondo perché incapace cli traduzioni 
rego lari e costanti tra una cosa e l'altra, è sottoli­
neato a dove re dal Cassirer ,; , . Sicché possiamo fi­
nalmente ri co noscere nel residuo cli sguardo che 
Clio sembra rivolgere a tutte le manifestazioni so­
lide cie li ' espressione umana, a tutti i modelli consi­
stenti della creazione artistica disposti su l tavolo 
(la scultura 62, il disegno sul foglio d 'album, la scrit­
tura sul brano cartaceo, il tessuto) lo sguardo di 
chi, ormai al tramonto, abbassa le palpebre e si ri­
tira. Per lasciare il posto alla sua controfigura, che 
già la sovrasta a guardia ciel cartiglio che orna l' an­
golo in alto a sinistra della carta, quasi come una 
polena ma con la parte superiore ciel corpo atteg­
giata come quella cli qualcuno che avanzi, energi­
cam ente e con spavalderia, a grandi passi: l' inno­
minata ed innominabile musa della cartografia, 
dal viso ridente e dagli occhi fiduciosam ente spa­
lancati, anch 'essa come Clio cinta cli alloro , ma ar­
ma ta non più cli libro e cli tromba, bensì di arnesi 
topografici e cli scenografia (fig. 6) . 

Riconosciuto così che il quadro va letto proprio 
come la monade procede, cioè anelando dall 'om­
bra alla luce, dunque secondo il modello - che è 
il modello leibniziano ciel processo conoscitivo -
de lla progressiva distinzione a partire dal fuscum 
subnigrum, dal fondo cli oscurità e confusione, pos­
siamo ricominciare daccapo. Per dimostrarlo ana­
liticamente, passo dopo passo e attraverso la co in­
cidenza cli membro con membro, cli termine con 
termine. 

Per Leibniz la conoscenza è «oscura o chiara, 
quella chiara, a sua volta, è confusa o distinta, 
quella distinta è inadeguata o adeguata, ecl ancora, 
simbolica o intuitiva; e se è, al tempo stesso, ade­
guata ed intuitiva, è perfe ttissima 63. Oscura è la no­
zione che non consente cli riconoscere in pieno la 
cosa rappresentata, per esempio un fiore o un ani­
male già visti ma non tanto eia pote rli distinguere 
eia altri simili: cioè le foglie ma anche la donna 
che, come rileva la Alpers 6", già compaiono sul 
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tendaggio , e che sono le stesse che il pittore sta di­
pingendo. Chiara è al contrario la nozione che 
consente cli riconoscere la cosa rappresentata. Essa 
è confusa quando non si possono enumerare sepa­
ratamente «le note atte a distinguere con suffi­
ciente precisione quella cosa dalle altre », non si 
possono cioè enun ciare - non si può dunque as­
segnare un nome a - tutte le caratteristiche di cui 
essa si compone. Proprio questa, precisa Le ibniz, è 
la conoscenza d ei pittori , che «sanno valu tare giu­
stamente che cosa in un 'opera sia o non sia a re­
gola d 'arte, anche se spesso non sanno rendere ra­
gione ciel proprio giudizio , e a chi li inte rroga non 
sanno dire altro che l'opera lascia a desiderare per 
un ' non so che' ». Sicché proprio ed inequivocabil­
mente alla conoscenza chiara ma confusa corri­
sponde il fogliame che il pennello sta dipingendo 
su lla tela: si capisce che sono foglie d 'alloro ma 
non si saprebbe spiegare bene perché. La cono­
scenza chiara e distinta è invece quella, ad esem­
pio, che gli esperti hanno dell 'oro, perché sanno 
distinguerlo , aru-averso analisi ed esami, da tutti i 
corpi simili. Essa coincide perciò con la possibilità 
di assegnare una «definizione nominale» a tutte le 
note sufficienti per la sua individuazione. Succede 
però che, nel caso cli nozioni composte, alcune 
note possano essere conosciute in maniera chiara 
ma confusa: la conoscenza allora, sebbene distin ta , 
risulterà inadeguata. Quando all 'opposto tutto ciò 
che entra in una nozione distinta è a sua volta co­
nosciuto distintamente, o quando l' analisi è stata 
spinta sino all 'ultimo termine - io perciò dire i: 
quando tutti i nomi sono nomi propri - allora la 
conoscenza è adeguata. È difficile , aggiunge Leib­
niz, arrivare per gli uomini a tale conoscenza, tut­
tavia quella dei numeri le si avvicina di molto. Essa 
è infatti quella simbolica, nel senso che entra in 
azione ogn i volta che non riusciamo ad intuire si­
multaneamente l'intera natura di una cosa, per­
ché allora la conoscenza sarebbe in tuitiva. La co­
noscenza simbolica interviene quando non riu­
sciamo a pensare tutte assieme le note che entrano 
in essa, ed al posto d elle cose ci serviamo così di se­
gni. Come appunto nella rappresentazione carto­
grafica, dove tutti i nomi sono nomi propri: pre­
cisa esemplificazione, secondo il linguaggio della 
gnoseologia le ibniziana, cli conoscenza chiara, di­
stinta, potenzialmente adeguata e simbolica. on 
fosse simbolica ma intuitiva, sarebbe conoscenza 
non cartografica ma perfe tta, cioè divina: sarebbe 
la tavola di tutte le tavole 65

. 

Per essere tale però la carta dovrebbe allora ini­
ziare a trasformarsi in globo - e infatti, proprio 
come i globi, le tavole cli Leibniz non hanno cen-
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tro, si compo ngono di se ri e di se ri e la cui inte rse­
zione de termin a ogni esse re e ogni nozione, costi­
tuisce una re te di combin azio ni governata d alla 
legge d elle corrispondenze espressive, al cui in­
te rn o - ed esattamente al contrario di quel che 
accad e all 'interno delle coordin ate cartesiane -
ogni elemento diventa, d i vo lta in volta, po lo e 
m argine , variabile e invari ante , punto di vista e 
cosa vista, sogge tto ed ogge tto : spazio dunque 
ace ntrato pe rché multipolare e relativista, pe rfe t­
tamente concepibile a condizione cli pensare la re­
latività completa dei referenziali possibili 66

. Esatta­
m en te il contrario cli que llo che le tavole topogra­
fi che e geografi che saranno ne lla considerazione 
dei geografi. 

3. Narrazioni: che cos'è un globo 

Ro ma, 28 genn aio 1995 

Caro Franco, 

questa le tte ra, che definirei agnosti ca, può es­
se re intesa come una «comunicazio ne cli se rvizio», 
dove il se rvizio è da riferirsi al ruolo. A quest'ultimo 
no n sono sfuggiti , in epoche storiche dive rse, gli 
inte lle ttuali e, in generale, gli uomini cli scienza. 

I geografi si considerano oggi uomini cli 
sc ienza? E, come tali , ritengono di esse re ogge ttivi 
e d i conseguenza neutrali? 

Non sarebbe opportuno, pnma cli entusia­
smarsi per grandi proge tti cli ricerca che mobili-

F 1c; . 6. Dettaglio della Carta de ll e Diciasse tte Province, pubblicata da Claes j ansz Visscher, che figura nello sfondo de 
L 'A telier di Venneer. 
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tano anche ingenti risorse finanz iarie , verificare 
con chiarezza il fine ultimo dei progetti medesimi 
che, ovviamente, è inscindibi le dagli obiettivi e dal­
l'orientamento politico ed economico dei commit­
tenti? Risale al 1993 la d enuncia autorevole del 

1obel per la pace , Rigoberta Menchù, sul danno 
provocato dalle politiche d ell 'ONU e della World 
Bank alle popolazioni di talune aree depresse del 
mondo. on spetta anche ai geografi contribuire 
alla tutela di valori, civil tà, religioni e costumi non 
tollerati dalla «cultura dominante» che, invece, 
tende ad assimilarli? Non spetta ai geografi politici 
dare un contribu to sign ificativo per svelare i casi in 
cui dietro a conflitti di ordine etnico e religioso si 
celano altre ragioni e motivi, spesso inconfessabili , 
di carattere politico ed economico? È lo sviluppo 
sostenibile una sintesi ideologica che tenta di met­
tere insieme la salvaguardia dell 'ecosistema (come 
«macchina globale»), lo sviluppo (inteso non 
come mera crescita) e una nuova e presunta etica 
del capitalismo? 

Tuttavia, una qualsiasi idea di sviluppo (coe­
rente con una visione etica del problema da parte 
dell 'intellettuale e non del capitale) non può pre­
scindere dal perseguimento di due obiettivi: ri­
durre d rasticamente la disoccupazione e non con­
sentire il permanere delle povertà. Un obiettivo 
fondamentale è certamente quello della salvaguar­
d ia dell 'ecosistema, che manifesta segn i evidenti di 
crisi: impegno che non può prescindere dall ' indi­
viduazione de lle responsabilità dei centri decisio­
nali forti, occulti o palesi, a lle diverse scale. Merite­
rebbero di essere indagate, al riguardo, le rela­
zion i tripolari tra centri economici fo rti , organ ismi 
poli tici e di ricerca internazionali ed élites poli tiche 
nazionali. 

È di tu tta evidenza come gli approcci riconduci­
bili al determinismo, al possibilismo e al para­
digma sistemico non sian o adeguati in relazione 
alle problematiche poste . La geografia continua, 
molto spesso, ad essere permeata d a un carattere 
idiografico piuttosto che nomote tico. Più precisa­
mente, è come se l'interpretazione tendesse ad es­
sere assorbita nella descrizione e, quindi , a sparire 
(inn umerevoli esempi in questo senso sono rin­
tracciabili nella geopoli tica, anche coeva) . Perché 
una scienza possa essere considerata tale è indi­
spensabile che la sua identità sia nomotetica? Se 
oggi agli studiosi di geografia ponessimo la do­
manda: «Che cosa studia la geografia?», non è pa­
radossale ritenere che otterremmo tante risposte 
diverse quanti sono gli intervistati. 

La velocità e la rapidità con le quali nella realtà 
contemporanea si susseguono gl i avvenimenti poli­
tici e di altra natura (ecomomica, finanziaria , so-

ACE! - Geotema 1995, l 

ciale e culturale) a live llo in ternazionale, regio­
nale e nazionale contribuiscono a mettere in crisi 
molti paradigmi assiomatici ed assertivi della geo­
grafia classica. La riunificazione de llo spazio tede­
sco , la dissoluzione d egli ex regimi politici de ll 'Est, 
la fi ne della «guerra fredda », le difficoltà ne l com­
p lesso processo di unificazione europea sono fatt i 
di cui a nessuno sfugge il valore e la portata. Il con­
cetto tradizionale di confine è messo in discus­
sione dalla te lematizzazione e inform atizzazione 
d el globo terrestre: processi che mutano radical­
mente la distanza e che intervengono in modo inci­
sivo nella re lazione spazioltempo. Assistiamo, inol­
tre , al travaglio che interessa altri concetti geogra­
fici . L'idea dello «Stato Nazione » entra in crisi 
(nonostante l'insorgenza ed il diffondersi d i peri­
colose spinte nazionalistiche) e lo stesso si può 
dire per il concetto di «spazio vitale ». È però in­
dubbio che g li Stati Uniti mostrano di non volere 
rinunciare ad un ruolo egemon ico nel mondo 
(nonostante la crisi di rappresen tanza in terna che 
investe l' élite poli tica guidata da Clinton) e in con­
trasto palese con i principi fondamenta li della de­
mocrazia li berale. Si tratta comunque di una de­
mocrazia liberale che «tollera» al suo in terno la 
presenza di ottanta milioni di individui (venti mi­
lioni di fam iglie monoreddito) che vivono ad un li­
vello appena superiore alla sussistenza. Altri paesi 
del vecchio mondo (Inghilterra, Francia, Germa­
nia e Italia) sono attraversati da crisi di rappresen­
tanza delle rispettive dirigenze politiche. E le re­
centi vicende accadu te in Cecenia dimostrano 
quan to sia d ifficile per la Russia (non più comuni­
sta) rinunciare ad alcune prerogative su taluni ter­
ritori. 

Sarebbe miope non denunciare storture, man­
chevolezze e aberrazioni degli ex regimi socialisti. 
Appare tuttavia paradossale che taluni geografi 
identifichino la fine di quei regimi con il supera­
mento e l'inefficacia dell 'analisi marxiana riferita 
alla società ed ai processi economici, ricorrendo 
ad un semplice sillogismo: 
a) l'ideologia marxista era impersonata dai regimi 
dell 'Est; 
b) i r egimi dell 'Est sono caduti; 
c) l' ideologia marxista è tramontata. 

el termine ideologia sarebbe così inglobato 
l'approccio marxiano alle dinamiche economiche 
e sociali (si tratta in verità di una confusione stru­
mentale sul piano semantico), che verrebbe in tal 
modo definitivamente liquidato. 

on è pleonastico sottolineare che il territorio 
- dalla micro alla macro scala - è stato e rimane 
lo «scenario » sul quale si dispiegano gli interessi in 
conflitto dei gruppi economici e sociali complessi 
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(classi). In ques to quadro merita attenzione l'inda­
gin e d e lle relaz ioni sia sul piano inte rnazionale, 
sia su que llo nazionale - nonché le interazioni tra 
i due live lli - tra le lobby eco nomi che e le classi 
dirigenti politiche. 

Nonostante i li evi accenni di r ipresa dell 'econo­
mia mo ndiale, il libe rismo economico (che am­
mette come fi sio logico un certo tasso di disoccupa­
zione) si ritrova a dover fare i conti con alcuni ele­
menti di prima grandezza: 
a) i d anni arrecati all e diverse scale della sfe ra 
ecobiologica, generati d alla produzione di massa 
caratterizzan te la seconda rivo luzio ne industriale , 
che investono sia l' equilibrio del sistema in sé sia il 
problema delle riso rse (in parti colare quelle no n 
rinnovabili ). La nutri ta lette ratura di fa tti riguar­
danti la criminali tà ecologica non mostra forse che 
la teorizzazione dello sviluppo sostenibile appar­
tiene alla sfera dell ' utopia? 
b) la progressiva e crescente sa turaz io ne dei mer­
cati , alla quale solo in minima parte riescono a 
sopperire lo sbocco su nuovi merca ti internazio­
na li ed i nuovi beni prod otti dall ' innovazione tec­
nologica (cosa e dove vendere è u n problema al­
l'o rdine de l giorno). 
c) il passaggio dalla seconda rivoluzione indu­
stri ale (ca tena di montaggio) alla socie tà postindu­
striale che ved e collocata in posizione centrale e 
preminente l' informazione nel suo valore di scam­
bio (sia come ben e-prodo tto, sia come suppo rto 
alla produzione). I flussi delle info rmazioni e le re­
lazioni connesse (prime fra tutte que lle concer­
nenti le transazioni, g li investimenti e le specula­
zioni finanziarie) continuano a mutare, alle «ra­
dici», la geografia del pianeta. La loro invisibilità e 
la difficoltà di censirli (per chi crede che la quan­
tità spieghi la qualità d ei processi) rendono inade­
guati (obsole ti ) gli strumenti di misurazione ed in­
terpre tazione tradizionali della geografia . È plausi­
bile ri tenere che si possa giungere in futuro ad un 
punto di non ritorno con la conseguente rivaluta­
zio ne de lla «cultura materiale»? 
d ) le resistenze e le difficoltà di diffusione, non 
solo nelle società a capi talismo maturo , d ei modi 
di produzione ecologica. 

La recessione che ha colpi to sul finire degli 
anni o ttanta gli Stati U ni ti, propagatasi in Europa 
e in molte altre aree de l p iane ta agli inizi degli 
anni novanta, pone alla riba lta una ques tione fon­
d amentale : gli e lementi che caratterizzano la crisi 
d el capitalismo (di natura economica, ideologica, 
sociale, politica e culturale ) hanno connotati di 
tipo congiunturale o sono, piuttosto, segnali pre­
cursori di una crisi strutturale? A ciò si aggiunga la 
diffi coltà di prevedere gli scenari economici e poli-
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tici futuri , aggravata dalla non sem p re fac ile quan­
tificazione d elle «voci» dei modelli (non escluso 
quello riconducibile al paradig ma sistemico). 
Sotto questo profilo la geografia quanti tativa torna 
a mostrare limi ti endogeni che appaio no invalica­
bili. Sono note le difficoltà che persino i sosteni­
tori d ella «teoria del caos» stanno incon trando 
nell a ri ce rca di formule ed equazio ni matematiche 
in grado di eme ttere prognosi sul futuro .Talvo lta 
anche la geografi a marxista non ha resistito al «fa­
scin o » di proporsi come geografi a oggettiva, sia ri­
spetto alla rappresentazio ne di se stessa, sia del suo 
«sistema di idee», ovvero de i paradigmi , de lle ca te­
gorie e degli approcc i u tilizzati per l'interpre ta­
zione delle dinamiche concern en ti lo spazio. 

E rispetto alle re lazioni nell'epoca con tempora­
nea tra l'uomo e la natura non perde di effi cacia la 
lezione di Epicuro: « on bisogna fo rzare la na­
tu ra, ma persuaderla, e la persuaderemo soddisfa­
cendo i desideri necessari, quelli naturali se no n 
recano danno, contestando invece aspramente 
quelli che recano danno». 

Alessandro Di Blasi 

Bologna, 13 aprile 1995 

Caro Sandro , 

valga la pubblicità della tua le ttera e d ella mia 
ri spos ta a compensare, alm eno in parte, il ritardo 
di quest'ultima. Quanto all a prima, appare qui poi­
ché, in maniera forse ancora più esplicita perché 
collega ta alla comprensione del presente che 
preme, essa po ne lo stesso problema di Le ibniz e 
(a farvi caso) di tutti gli scri tti che precedono il 
tuo: come passare d alla rappresentazione carto­
grafi ca a que lla globale, come pensare in termini 
globali - come pensare la globalità. Che è il pro­
blema dalla cui soluzione dipende, secondo me, la 
possibilità di sopravvivenza, anche in termini acca­
demici, dell'intero sapere geografi co. Di qui il no­
stro inte rrogarci sulla natura dei confini , d ei limiti 
de l po merio al cui interno Leibniz rimproverava a 
Cartesio di essersi chiuso in di fe nsiva - quel Car­
tesio per il quale la rappresen tazione cartografica 
valeva come iniziale intuizione, al contrario di 
Leibniz che (come Vermeer mostra) la riten eva fi­
nale. Ed infa tti: è forse altra cosa la riflessione sulla 
postmodernità dalla presa d 'a tto d ella crisi di tale 
rappresentazione, di cui qui si tentano nuove (cioè 
mo lto più antiche di quelle correnti ) genealogie , e 
contro la quale si avanzano le rappresentazioni di 
nuovi sogge tti , si propongono inediti mod elli di ri-
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flession e e del mondo? (Si noti , al riguardo, 
quanto sia postleibniziano e quanto si avvicini alla 
globali tà il mode llo proposto da Olsson). D 'altro 
canto, conosciamo abbastanza la storia della geo­
grafia civi le per sapere che ne lle sue espressioni 
critiche essa è stata sem pre accusata, dal Leyse r in 
poi , di essere visionaria - mentre e ra so ltanto in 
anticipo sullo Zeitgeisl, su llo spiri to del tempo. E re­
stiamo fede li all'idea che, comunque, il primo do­
vere di un inte lle ttuale sia que llo di assumersi i 
propri rischi : che era poi la convinzione degli Er­
dku11de1; di Humboldt e Ritte r, pensatori de lla glo­
bali tà geografica, i quali erano pe rciò consapevoli 
che nel suo procedere lo scie nziato (parola ormai 
desue ta: tanto vale tornare al termine settecen te­
sco d i savanl, sapiente) usciva da un labirin to so l­
tanto per entrare in un altro. E la condizione labi­
rintica non rispecchia forse meglio d i tutte le altre 
que lla di chi assume il mondo come globo? Non è 
forse vero che sia nel labirinto che sul globo, e a 
differenza che sulla carta , tutti i punti possono es­
sere centro? Non è forse vero che colui cui si deve 
il primo globo moderno, il monaco Martin 
Behaim , lo chiamasse der AjJfel, la mela , cioè il 
frutto dell 'albero de lla scie nza de l bene e del 
male, come dice la Scrittura? 

Pensare il globo: come fosse semplice! Al ri­
guardo, lo spirito del tempo ricorda fin qui dav­
vero - a giudicare da l piuttosto diffuso e disin­
volto uso, non soltanto da noi , de l termine «glo­
bale» - la «vera trovata d e ll 'Azione Parallela» che 
compare ne L 'uomo senza qualità di Musi!. Non la 
ricordo a te che ne hai memoria . Ma per i letto ri 
imm emori che non han no te mpo di tornare sul te­
sto - e mai dunque sapranno cosa d 'altro al ri­
guardo perdono - dirò soltanto che si tratta di 
un a cosa di cui «non si sa nulla di più e nulla di 
prec iso». Ed è noto , del resto, che Musi) e ra perfe t­
tamente al corrente d elle teorie scie n tific he d 'a­
vanguardia ai tempi suoi. L'ultimo a dire espressa­
mente qualcosa di preciso sulla globali tà (non sol­
tan to in geografi a) è stato un geografo che tu , caro 
Sandro, a più riprese evochi nella tua lettera, 
quando ti chiedi se la geografia sia una scienza e 
che ruo lo abbia, per la scienza, il concetto di 
legge: Kant. Magari fossimo davvero tornati a 
Kant, come tra le due guerre qualche geografo te­
desco invocava! Magari , invece di perdere tempo 
da giovani con Clava! e compagnia bella, fossimo 
davvero tornati a leggere il form idabile attacco 
della sua Geografia fisica - anche nella sp lendida 
(ma non sempre fede le) protoottocentesca ver­
sio ne itali ana! Lo appren diamo invece adesso da 
un anglosassone, da Derek Gregory, au tore di un 
libro che è molto cattivo ma allo stesso tempo è 
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davvero buono - GeograjJhical Imaginations - e 
che ogni geografo farà, d'ora in avanti, male ad 
ignorare . 

Ri porta alla memoria Gregory (anche questo 
abbiamo dovuto reimparare in geografia dagli an­
glosasson i) che pe r Kant si davano due tipi di clas­
sificazione, logica o fis ica. La prima costruisce «si­
stem i naturali » come la tassonomia di Linneo, la 
quale - secondo le parole dello stesso Kant- esa­
mina le cose una dopo l'altra, «le unisce con arte e 
logicamente, e le divide , secondo una qualche so­
miglianza ri trovata, in nomi e classi, come secondo 
le unghie fesse ». È insomma come un registro o 
«un inventari o de lle cose isolate d ella natura me­
desima». È il me todo della classificazione scienti­
fica, dell 'economia naturale, del «rettangolo in­
temporale» di Foucau lt, del Gestell di H eidegger: è 
il principio della somiglianza o dell 'affinità, è -
ancora una vo lta - il metodo della tavola. Al con­
trario , la storia e la geografia, che più che sc ienze 
sono saperi, procedono secondo il Kant letto da 
Gregory in base alla classificazione fisica, fo ndata 
sul principio di vicinanza o prossimità. La geogra­
fi a per Kant serve «alla cogn izione de ll'uso del 
mondo », fornisce «un ' idea dell 'insieme, secondo 
lo spazio ovvero il globo, e segue ne lla descrizione 
delle parti le leggi e l'ordine della natura. Essa ci 
rappresenta le cose naturali secondo le loro specie 
e le loro famiglie , secondo il luogo de lla loro na­
scita, o i luoghi sui quali la natura le ha collocate». 
Certo. ì\tla ciò, all 'opposto di quanto Gregory sem­
bra ritenere, non ha prodotto di fatto nessuna clas­
sificazione , proprio perché - ancora con le inau­
gurali parole di Kan t - «tutta la descrizione del 
mondo e de lla terra, quando deve essere sistema, 
deve comin ciare col globo, l 'idea dell 'insieme, e ri­
portarsi sempre a questo». Ora, vi è so ltanto un 
concetto in grado di descrive re - non certo di 
classificare - il mondo secondo il principio d i vici­
nanza o di prossimità, ed è il concetto di paesag­
gio, che non a caso Humboldt riteneva, all ' inizio 
d el suo corso geografico, fondato sullo «smisu­
rato», dunque , proprio perché globale, irriduci­
bile a qualsivoglia tassonomia o misura. Né vi è bi­
sogno di insistere sul fatto che il più sistematico 
sforzo di classificazione dei lin eamenti paesistici 
mai compiuto da un geografo, quello operato più 
di un secolo dopo da l Biasutti , si fo ndi soltan to su 
quattro variabili , ed escluda accuratamente la pre­
senza umana. 

Sicché, caro Sandro, siamo ancora al punto in 
cui Kant ci ha lasciati: incapaci di procedere all 'e­
satta descrizio ne dello «spazio riempito di cose ter­
restri» secondo criteri che siano quelli della Terra 
stessa - d el globo. Un poco come e ra la geografia 
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prima di Ritter, il primo a descrivere sistematica­
men te le regioni terrestri secondo un criterio che 
adesso sembra normale ma che all ' inizio de l se­
colo passato era sconosciuto, come il risultato 
della diale ttica relazione tra rilievi, pianure e bas­
sure - o come era la pittura prima di Giotto, il 
primo ad accorgersi (cantava molti anni fa Giorgio 
Gaber) che il cielo era azzurro, e non dorato come 
i bizantini dipingevano. Oggi è molto più difficile, 
perché si tratta di trovare non soltanto un altro 
principio o un altro colore, ma un 'altra logica, 
come Kant ha indicato ma su l limi te della quale si 
è arrestato. È questo il vero compito, il più attuale, 
il più necessario, quello dalla soluzione del quale 
dipende la soluzione di tutti gli altri problemi geo­
grafici. Senza tale sforzo ogni discorso sulla globa­
lità mi pare davvero privo di senso e soprattutto 
improduttivo, dal momento che la cultura, che è 
divenuta oggi immediata fo rza produttiva, di­
pende dalla capacità d i concreta e non fitti zia ma­
nipolazione di simboli. E di produrre nuovo sa­
pere, davvero adeguato all 'altezza dei tempi , si 
tratta. 

Va in questa direzion e la nv1sta che qui ter­
mina, e che qui d ebutta? Se fossimo l'uno di fronte 
all 'altro mi limiterei a sorridere, perché non tocca 
a me giudicare, ma ai co lleghi. La distanza mi con­
sente però un altro tipo di elusiva e più meditata 
ironia, sicché approfitto della tua amicizia - e 
d ella tua conoscenza di Sthendhal, laddove dice 
che in socie tà si debutta con un duello , oppure 
non si debutta. E qui , per l' occasione , siamo tutti 
debuttanti. Anche Claude, l 'erede più critico (or­
mai quasi l 'unico) della ce lebre scuola francese. 
Anche Gunnar, che negli Sta ti Uniti prima inventò 
la geografia quantitativa e poi la distrusse. Per non 
parlar d egli altri , me e te compresi. Abbiamo fatto 
il nostro numero . Duelliamo contro noi stessi ogni 
giorno per inventarne ogni volta uno diverso. Arti­
sti dunque. I quali sanno che soltanto voltando ri­
solutamente - ma apparentemente - le spalle 
alla tradizione è possibile salvarla. 

Un abbraccio e a presto 

Franco 

Note 

1 Citazioni tratte da l fini ssimo lavoro di M. Ghelardi , La. sco­
/Jerta del Rinascimento. L '«Elci di Ra.[fae/lo ,, di Jacob Bu.rckha.rdt (To­
rino , Einaudi , 1991 ), alle pp. 129, 134 e 135 . 
2 G. Aujac, Cla.u.de Ptolémée (Paris, CTHS, 1993), p. 7. 
3 E che risulta perfettamente o mo loga, nel suo funz iona-
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mento , a que llo ciel diritto romano, la cui cos truzione «avviene, 
per jJrincipio, supra nationes, pretendendo cli va le re per l'un ico 
spazio-tempo dell ' Impero . La ' loca li zzazione ' della legge ri­
mane come riferimem o sacrale, sempre più destituito cli rea le 
efficacia; si dice, sì, ' ius quo urbs Roma mitur' , ma ciò che effeui­
vamente conta è la 'proiezione ' universale cli questo ù,s, la pos­
sibili tà cli pronunciarlo ovunque, in fo rza non solo della potenza 
che rappresenta, ma anche de lla sua razionale, intern a su-uttura. 
Ciò che conta è l'affermazione ciel cl ir iuo romano al di là cl i 
ogn i spec ifica trad izione e cl i ogni li mite temporale : in 0111ne ae­
vu.111. lo iu.s cl i Ro ma ve rrà vitto riosame me ' lancia to ',, _ Insomma: 
«Tu tto deve ridu rsi ad equivalente-ind iffe rente - ma non l'uni­
ve rsale equ ivalenza». Si veda M. Cacciari , Geo-jìlosojìa dell'Euroj1a 
(Milano, Acle lphi , 1994) , pp. 11 3 e 129. L'o mologia e la stretta 
imerclipenclenza tra logica cartografico-proie ttiva e logica giu­
rid ica imperiale sembrano fin o ra essere sfuggite , nella loro 
rea le portata, anche a coloro che hanno sfiorato il tema ciel 
rappo rto tra la geografia tolemaica e il potere po litico: alludo 
anzitutto agli studi de l icolet, cie l Prontera, dello J acob. 
0 Traggo la citazio ne dall 'ed izione padovana cie l 162 1, curata 
appunto da Giovanni An ton io Magini e stampa ta dai fratelli 
Galignani , dove figura a p. 8. Per quanto riguarda la coinci­
denza tra prospe ttiva e proiez ione rimando pe r brevità al mio I 
segni del mondo. Immagine cartografica e discorso geografico in età mo­
derna. (Fire nze , La uova Italia, 1992) , alle pp. 65 e 71-2, con re­
lative note . 
5 Cit. in C. L. Ragghian ti , Fili/1jJo Brunelleschi. Un 11.01110, un uni­
verso (Firenze, Vallecchi, 1977) , p. 430. 
6 lvi, p. 179. 
7 Come scriveva, im peccabi lmente , l'Argan: «Dal pun to cli vi­
sta de lle arti figurative il Rinasc imento inizia quando all 'a ttività 
artistica si aggiunge l'idea de ll 'arte come consapevolezza cie l 
suo pro prio agire»: G.C. Argan, «The Archi tectu re ofBrunelle­
schi ancl the Origins of Perspective Th eo1ì '" ,] 011rna.l of the Wa,0 

bwg and Courta.11.ld fnstitute 9 (1946) , p . 97. 
8 Si veda su ciò prima d 'altro il fulm inante saggio cl i D. Gio­
seffi , «Filippo Brunelleschi e la svolta 'copern icana' : la forma­
lizzazione 'geome trica' della prospettiva. Gli inizi della scienza 
moderna», in AA.VV., FilifJ/JO Brunelleschi. La. sua. o/Je1a. e il suo 
tempo, I (Mi lano, Cemro Di , 1980), pp. 8 1-9 1. 
9 S.Y. Eclgerto n , Jr., The Heritage of Giotto 's Geomet,y. Art a.nel 
Science on th.e Eve of the Scientific Revolu tion (lthaca, Corn ei! Un i­
ve rsity Press, 1991) , p. 43. 
1° Cit. in M. Fiorini , Le J;rojezioni delle carte geografiche (Bologna, 
Zan ichelli , 1881), p. 3, nota l. 
11 

• Eco, I limiti dell'inte,j;retazione (M ilano, Bompiani , 1990) , 
p. 76. 
12 H. Saalman, «Vecchie e nuove prospettive su Brun elleschi», 
in AA.W. , FilijJ/10 Brunelleschi, cit. , li , pp. 473-4. 
13 G. Morolli , «I Camieri », in F. Bo rsi, G. Moro lli , F. Quimerio, 
Bru.nelleschia.ni (Roma, Officina Edizio ni , 1979), p . 174. 
1
•
1 C.V. Fabriczy, Filippo Bnmelleschi. La vita. e le opere, II (Firenze, 

Un iedit, 1979) , p. 270. 
15 L. Berti , Masa.ccio (Firenze, Cantini , 1988) , p. 192. 
16 Giov. 20:27. 
17 W.M. lvins, «La rationalisa tion du regarcl», Culture 1èchnique 
14 (1985) , pp. 32-3. 
18 Sulla necessità cli una storia de lla prospe ttiva lin eare diversa 
eia quella fin qui esiste!lle come momento fondamenta le della 
rifl essio ne sui mezzi che stanno mutando rad icalmente i pre­
supposti ciel nostro universo comunica tivo si veda T. l\falclo­
naclo, Reale e virtuale (Milano, Feltrinelli , 1992), pp. 17 e ss . 
19 L. Berti , Masaccio (Milano, Istitu to Edito riale Italiano, 1964) , 
p. 11 6. 
20 W. Gerling, Der Landschaflsbeg,ijf in der Geogmphie. Kritik einer 
Metlwde (Wurzburg, Stael'sche Buchhancllung, 1965), p . 19. 
21 Sul quale si veda, pe r un 'analisi ad usum geograf1hi, B. Werlen, 
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Society, Artion and S/1ace. An Alternative f-lu111 a11 Ceography (Rou­
tl edge, London a nel New Yo rk, 1993), pp. 52 e ss. 
22 T. Hobbes, Leviatlwn (Pengu in Books, Harmondsworth , 
1984) , pp. 11 6, lJI , 105. 
23 Si veda F. Farin elli , «Dal bar di de Saussure alla balera di Gi­
rarci », introduzione a G. Olsson, Linee senza 0111bre. La tragedia 
della f1ianificazion e (Roma-Napoli , Theoria, 199 1), p. J 5. 
2

•
1 I. Kant, Fondazione de/la metafisica dei cost11111i, in Scritti morali a 

cura di P. Chiodi (Tori no, tet, 1970), p. 87. 
25 W. Benjamin , L 'o/Jera d 'arte nell'e/1oca della sua rijJroducibilitcì 
tecn ica (Torin o, Einaudi , 1966) , p. 29. 
26 C. Schmin, Il nomos della terra nel diritto in ternazionale dello «j11s 
Pu.blicwn» europeo (Milano, Ade lphi , 1991 }, pp. 163 e ss. 
27 S. Landucci, La «Critica della Ragion Pratica» di Kant. Introdu­
zione alla lellura (Roma, La Nuova Italia Scientifica, I 993) , 
p. 26. 
28 Si tratta della rifl essione n. 128 su lla Criti ca de lla Ragion 
Pura, citata in E. Cassirer, \lita e dolllina di Kant (Firenze, La 
Nuova Ital ia, 1972) , pp. 173-4. 
29 lvi, p . 174. 
30 I. Kant, Critica della Ragion Pura (Mi lano, Adelphi , 1976), 
p. 21. 
:-\I lvi, pp. 659-60. Il corsivo è d i Kant. 
32 lvi, pp. 661-2 . La spazieggiatura è di Kant. 
33 P. Chiodi , Introduzione, in I. Kant, Scrilli Morali, cit. , p. 19. 
34 I. Kant, Fondazione della metafisica dei costumi, cit., p. 11 5. 
3:> I. Kant, Critica della Ragion Pratica, in Scritti morali, c it. , 

163. p. 
36 I. Kant, Fondazione, ciL, pp. 78-9. 
37 J. Lacan , 11 seminario. Libro Xl. I quattro concetti fondamen tali 
della /1sicoanalisi (To rino, Einaudi , 1979), p. 257. 
38 Le F/ews du Mal, LI I I , L 'fn vitation au voyage. 
3
" G.W. Leibniz, / /nincìpi della filosofia o monadologia, in Seri/li fi­

losofici, I (Torin o, Utet, 1967), p. 283. 
•° Come è riportato in A. Malraux, Venneer de De/fl (Pari s, Galli­
mard , 1952) , p. 11 8. 
41 P. Descargues, \fer111eer. Etu.de biogra/1hiq11e et c1itiq11e (Gen ève, 
Skira, 1966) , p. 20. 
42 G.v\l. Leibniz, Nuovi saggi sull 'intelletto ,,111ano, in Scritti Ji.loso­
fi.ci, Il , cit. , pp. 268-9. 
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·" P. Claude l, Introdu.ction cì la /1eintu.re hol/andaise, in L'oeil écou/e 
(Pa ri s, Gallimard, 1946), p. 87. 
+ i Cfr. G. Deleuze, La piega. Leibniz e il Barocco (Torino, Ei­
naudi , 1990) , p. 25. 
•
15 Cfr. M. Serres, Les cinq sens (Pari s, Grasse t, 1985) , pp . 82-6. 
•
16 P. Descargues, 0/1. cii., p. 102. 
•
17 i\11. Serres, Le systè111e de Leibniz et ses modèles mathématiques (Pa­
ris, P. U.F. , 1982) , p. 159, nota 3. 
48 Le citazioni e i ri chiami sono traui da S. Alpers, Arte del desc1i­
vere. Scienza e f1ittu.ra nel Seicen to olandese (To rino , Boringhieri, 
1984), nell 'o rdin e a lle pp. 275 e 208. 
•
19 P. Descargues, ojJ. cii. , p. 132. 
50 S. Alpe rs, op. cii. , p. 274. 
51 M. Serres, Le système de Leibniz, cit. , p. 103. 
:,

2 G.\ 1V. Leibniz, Discorso prelim inare sulla coriformitò della fede con 
la ragione, in Sc1illi _filoso_fici, I, cit., p. 430: «chiamo "vede re " ciò 
che è conosciu to a /ni01i, mediante le cause». 
'' G.W. Leibniz, Nuovi saggi, ci t. , pp. 258-9. 
5

•
1 rvl. Serres, Le syslème, cit. , p. 150. 

5
:; lvi, p. 158. 

' '
6 Negli Sc,i tti fi.losoji.ci, II , cit. , pp. 815-6. Il corsivo è di Le ib­

niz. 
5i 1. Serres, Lesystème, cit. , pp . 245, 151, 170-71. 
58 G.\1\l. Leibniz, 1\Tuovi saggi, cit., p. 480. 
59 NI. Serres, Lesystème, cit. , alle pp. 406, 163 , 167. 
60 Le ttera del 9 ottobre 1687, in Scritti _filoso_/ici, I, cit. , p . I 67. Il 
corsivo è di Le ibniz. 
6 1 E. Cassirer, Ca rtesio e Leibniz (Bari, La terza, 1986), p. 84. 
62 Non la maschera, come giustamente fa notare Ch. de Tol­
nay, «L 'A telier di \lermeer», La Cazelle des Beaux-Arts 41 (1953), 
p. 268. 
63 Tutte le citazio ni o i richiami che seguono sono tratti da 
G.W. Le ibniz, Meditazioni su.Ila conoscenza, la ve1ità e le idee, in 
Scritti _filoso_fici, I I, cit. , pp. 675-82. Il co rsivo della frase cu i la pre­
sente nota si riferisce, e con cui il testo in questione si apre, è d i 
Le ibniz. 
6

•
1 S. Alpers, op. cil., p. 275 e tav. 108. 

65 NL Serres, Le syslème, cit. , pp. 423-4. 
66 Ivi, pp. 26, 30, 34 I , 436-7. 
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